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IL LIBRO DE* SALMI; 

SALMO LXXV. 

c 

Sin gravamento a Dio p e' favori compartiti a Sion tic J 
cioè alla Chiesa . Profezia delle vittorie di essa , 


!n finerrì, iti Isudibus , pfal- 
nius Afoph , canticcm ad 
Affyrìos» 


Per la fìtte ! per lodari ? 
fa Irne di ylfaph : cantica 
fopra gli Affirj . 


1. VT Otu s In Jadàzi Deus : I. T"\ / 0 e comfciuto nella 

-Lx in Ifracì magnutn l~s Giudea : in Jfraella 
ttomen ejus » e grande il fuo nome. 

Sopra gli jfitìr) . I LXX. riferirono questo salmo alla strabe 
dell’esercito di Sennacherib 4. Htg. xix. : ma $. Agostino, t 
moiri altri lo interpretano in senso più aippio. 

Ver*, t. Dìo ì conosciuto mila Giudea . Una cognizione generale 
di Dio la ebbero molti ancora de’ filosofi pagani, 7 quali però 
( come dice 1’ Apostolo ) avendolo conosciuto dalle cose ereate > 
non Io onorarono come Dio , né come lor Creatore . Ma la cogni» 
zione speciale degli attributi di Dio ,»)a cognizione di quello , che 
gli uomini debbono fare per piacere a lui, sd esser felici, e parti- 
colarmente la cognizione d’ un Dio Salvatore, cioè del Messia , 
che dovea venire a redimere, e sanare il genere umano il qual 
Messia dovea essere 1* oggetto delle speranze, e dell’ amore di 
tutti gli uomini ip tutti i tempi e prima, e dopo la sua venuta, 
questa cognizione fu ristretta alla Giudea , e al popolo d’ Israele 
fino a tanto, che Cristo venne, e apri la porta del Vangelo a 
tutte Je genti . 

A ) Veri. a. 
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6 LIBRO BE' SALMI. 


ro 3. Et fa&os db in pace 
iocus ejus : Se habitatio e- 
Jus in Sion . 

3. Ibi confregit potentias 
f arcuum , fcutura , gladium , 

& bellum . 

4. Uluminans tu mh^bili- 
ter a montibus aeternis : tur- 
bati fune omnes inlìp.ierrtes 
corde . 

5. Dormierunt fomnum 
fuum : & nihil invenerunt 
omnes viri divitiaruni in 
manibus fuis. 


i. £ fan -fede è nell* pit- 
èe , ed ha fa* abitazione in . 
Sionne. r 

3. Ivi egli ha diftrutt a 
la forza degli archi f ‘ lo 
feudo , la fpada , e la guer- 
ra. 

4. O tu , che fpandi mi- 
rabilmente tua luce dalle 
alte montagne : fon rimafli 
conquifi tutti gli ficltì di 
Cuore . 

5. Dormirono il loro fon- 
no , e nulla trovarono nelle 
loro mani tutti quefii uomi- 
ni teforeggianti. 


Vers. a. £ sua std* * mila paco . In Salem , che cosi dapprima 
fu chiamata quella * che poi ebbe il nome di Iebus , e finalmente 
di Gerusalemme Gin. xiv. isi. I LXX.non voller prendere Salem 
per nome proprio , ma per appellativo per indicare come la Ge- 
rusalemme • di cui si tratta in questo luogo, è la Gerusalemme 
non terrena, ma spirituale, e celeste, cioè la Chiesa, nella quale 
la pace vera, la pace di Cristo abita ne’ cuori de* fedeli , e contro 
]a quale non prevarranno i nemici nè visibili , nè invisibili , per- 
ché Dio spezza i loro archi» e tutta la loro potenza, facendo 
uscire la Chiesa stessa con acquisto di gloria dalle loro persecu- 
zioni . Abbiam detto più volte , ccm’ anche Sionne tanto negli al- 
tri profeti, come in questo è figura della Chiesa Cristiana, nella 
quale abita Dio , e il tuo Spirito . 

Vers. 3. Ivi egli ha distrutta ec. Tutte le forze de’ nemici eser- 
citi sono State distrutte da Dio in Sionne, cioè quando son ve- 
nute ad assalire Sionne: tutti i nemici e invisibili, e visibili , 
che awaliron la Chiesa furono vinci , e abbattuti da Dio , che 
Ja protegge , e la salva. < 

Vers. 4. 0 tu , che spandi mirabilmente tua luce ec. La luce di 
Dio, cerne si è veduto più volte, dinota il favore di Dio. O 
tu , che fai in maravigliosa maniera risplendere dal cielo il tuo 
favore verso Sionne; o tu, che dal tuo altissimo cielo, chré co- 
me il monte eterno di tua residenza, vieni a soccorrere, e con- 
solare la Chiesa . 

Stolti di cuore sono gli empj , i quali per propria lor perdi- 
zione combattono contro la Chiesa di Dio. 

Vers. f. Dormirlo* il loro sonno , ec. Perirono questi grandi , 

, ' que- 
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6. Ab increpacione tua 
Deus Jacob , dorumavecunt 
qui afceoderunt equos. 

7. Tu terribili es , & 
quis refiftet (ibi ì ex tuoc 
ira tua. 

8. De cesio auditum fe- 
cali judicium ; terra ttemuir, 
& quievit. 

9. Cura exfurgeret in Ju- 
dicium Deus , ut falvus fa* 
ceret omnes inanfuetos ter- 
ra: . 

10. Quoniam cogitatio 


6. Al tuono delle tue 
minacce , o Dio di Giaco- 
he , fi addormentarono i ca- 
valieri . 

7. Terribile fé’ tu, e chi 
a te farà refiflenz.a f. L ira 
tua e antica . 

8. Dal cielo facejli finti* 
re il tuo giudizio : tremò 
la terra , e fi tacque ; 

. ■ 9. Allorché Dio fi levò 
fu per far giudizio , per 
tutti falvare i manfueti del- 
la terra . 

io. L’ uomo che riflette - 


questi facoltosi , e patenti nelle loro ricchezze , e si trovarono 
nel sepolcro spogliati di tutti i loto tesori} de* quali nulla riman 
loro dopo la morte . 

• Vers. 6. jtl tuono dille tue minacce te. Il tuono di tue minac- 
ce bastò, perchè dormissero sonno di morte i cavalieri feroci . 
Queste parole poterono dar motivo di credere , che vogliasi qui 
, alludere alla strage di Senuacberib , il di cui esercito era somma- 
mente force di cocchi, e di cavalleria. Vedi 4. $eg. xrru. rj. 
Ma 1 ‘ uso de’ cocchi nelle battaglie è molto più antico di Sen* 
nacberib. Vedi Judic. rv. $.,• onde non siamo in necessiti di ri- 
stringerci a quel fatte . 

Vets. 7. L'ira tua ì antica. Ab eterno tu hai odiati gli ingiu- 
sti nemici di.Sionne, e ab eterno hai determinato di sterminar- 
li. L’ira tua è tanto più forte, quanto più antica. Vedi Vedi. 
XCI I. 4. 

Vers. 8. 9. Dal cielo facttti sentire te. Dal ciclo tn con segni 
terribili faetsti annunziare il giudizio cioè la vendetta, che vo- 
levi fare de’ nemici tuoi , de’ nemici della tua Chiesa . A tali 
segni la terra tremò , e piena di spavento non fiatò più, veden- 
do come Dio alzato il suo trono , volea far giudizio degli empj , 
t salvare dalla lor potenza gli umili . $. Girolamo tutto questo 
luogo interprera in futuro volendo , che sia qui descritto il giu- 
dizio finale, di cui Dio dard segni spaventosi nel sole, nella 
luna ec. Il senso è sempre l’ istesso dimostrandosi ranco nelle par- 
ticolari vendette di questi , o di que’ nemiei , come nel generale 
supplizio di rutti i cattivi l’amore, con cui Dio protegge, c 
salva la Chiesa . , 

Vets. io. V wmr^ che rifletterà te- L’uomo anche avverso di 
. A 4 animo 
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‘fccminisccfifìiebitur tibi: & rà darà a te laude ; e la 
reliquia ccgitatienis ditin fine de' furi penfieri farà di 
fcfltm agtrt libi. onorarti ccn giorni fefì ivi . 

u. Vcveie , & riddile II. Offerite voti al Si • 

' Di mirò £)co vefiro , cmres gnore Lio vofìro , e f doglie - 
qui irf Éiicuitu ejus affeais teli, o voi tutti , che /lardo 
menerà, interno a lui gli prefentate 

dei doni . > 

ir. Terribili , & ci qui , ir. A lui terribile , a 
aufert fpiiitum principum , lui , che teglie lo fpirito ai 
terribili apud reges iena . grandi , a lui che è terribi - 

le ai re della terra. 

animo alla tua Chiesa in vivendo quello , che tu fai per essa, 
considerando posatamente i miracoli di tua possanza nel conservar- 
la, c salvarla da suoi nemici, si convcrtiti, t darà lode a te 
e abbracrera il tuo culto > e ti onoreri particolarmente colla san- 
, tificazione de’ dì festivi istituiti in memoria rfe'tuoi beoefitj. 

Confrontando l’ originale cella Volgata si vedrà, eh? rale dee 
.«sete il senso di questo luogo. 

Veri. il. 1». 0 voi tutti, (he stando intorno a lue et. Fate de* 
voti a Dio, e adempiteli voi rutti, che abitate intorno a lui * 
cioè intorno al suo ttrnpio, e ivi a lui siete soliti di offerite i 
vostri doni. Invita adunque tutti gli Israeliti, tutto il popolo 
fedele a dimostrare a D'o la lor gratitudine co loro voti; e coi 
solenni rir.giazismenti . Egli è, che a’ grandi superbi toglie Jo 
spirito di prudenza . Vedi Itei. zi*, rj. 14- Egli è terribile ai 
je della tetta, a* quali può tegliere in un moiriento e gloria, e 
vita, e trono: qtianto più saia egli terribile pel rimanente degli 
uomini i Non havvj adunque salute per l’uomo qualunque egli 
sia, se non ama questo Dio, se non ama la Chiesa di lui’, e 
se ad essa non isti unito costantemente per essere unito con lui. 
X’ Ebreo in )uo§o di quelle paiole : teghe lo spirito ai grandi , 
porta vendemmi „ lo spirito de’ grandi ; frase, che è ripetuta jipocal. 
x f\. i8. , e piuttosto significa; mette a morte. 

I t • » 

t. * * ' ..... 
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S A L M O' LXXVI. 

• * , . I c •• 

Orazione , colla quale il giusto parte si ■ lanterna coti 

Dio delle sue afflizioni , e parte celebra le opere di 

lui . 

In fìnem , prò Idithun , Per la fine : per Idithud 
pialmus Afaph. 'Salmo di slfaph . 

' I. \T O ce mea ad Domi- 1. A Lzaì la mia i/oce } 
V rum clamavi : voce d\, e le mie grida al 
meà ad Deom , & rntendit Signore : alzai la mia voce 
inibì . a Dio ; ed egli mi afcoltò . ’ 

2. In die tribulationis 2. Nel giorno di mia tri - 

mese Deufn exquifivi , ma- bulazàone flefi la notte vtrf» 
nibus meis rottecontra eum: Dio le mie mani: e non fon» 

& non fum decepfus . flato delufó, 

3. Reruit confolari anima 3. Non volle confidacene 
mea , memor fui Dei, Sede- Panima mia: mi ricordai di 
Jcótatus lum, & exerciratus Die , e n' ebbi conforto , e 
fum :& defeci tfpiritusraeus. mi efercitai nella meditazio- 
ne , e venne meno il mio 
fpirito. 

' » ** . 1 * 

Ttr Idithm . *c. V’ ha chi pretende , che qtiesrò titolo indi- 
chi , che il salino dovesse cantarsi, o metterli in musica da que- 
sti due celebri cantoti. Altri dicono, che Idithun sia qui il no- 
me d’ uno strumento, oweto di un* aria, sulla quale si dovesse 
Cantillo v 

Vcrs. a. Stai U notti verso Vi» lt tuie meni. Cosi orava Mo* 
se ne) tempo della battaglia conno gli Amaleciri , Exod. xvir. 10. 
e l’Apostolo : voglio , eh * gli uomini orino in ogni luogo al\ttnde 
al cielo pure le meni , 1. Tira. li. f. E questo rito si osserva 
nelle pubbliche orazioni della Chiesa, come nel sagrifizio della 
Messa , nel quale il sacerdore prega in gran pane colle mani 
stese . 

Verr. J. volle autolesione l' enima mia : *c. Non volli con- 
solazione terrena: mi ricordai di Dio, di sua borni, di sua mi- 
sericordia , e questo pcnsieio mi contattò: quindi mi immersi 

sera- 


Digitized by Google 



7 IB RO DE' SALMI. 


lo 

r 

4. Anticipavcrunt vigiNas 
oculi mei : tuibatus fgm , 
& non furti locutus . 

• 5. Cogita vi die* antiquos : 

& anno s eeternos in mente 
habui . 

6. Et meditatus fumnG&e 
cum corde meo, & exerci- 
tabar , & feopebam fpiritum 
ineum . 

7. Numquid in aeternum 
projiciet Deus : aut non 
apponet, ut compia citior fit 
fl-lhuc? 


4. Gli occhi tifiti preven- 
nero le vigilie : io era 

turbato , e non aptrfi la 
bocca . 

y. Ripensai a' giorni an- 
tichi : ed ebbi in mente gli 
anni eterni. . : 

6. E meditava la notte 
in cuor mio > e pondera- 
va , e ripurgava il mio 
fpirito . 

7. Ci rigetterà forfè Di» 
in eterno , ovvero non vor- 
rà più ejjere dtfpojìo a pia - 
carfi ì 


tempre più in tal considerazione , « il mio spirito ne provò una 
Snesplicabil soaviti, per cui quasi si liquefaceva, e veniva a man' 
care . , v . 

Vers. 4. Gli occhi mìei provennero le vigilie . Erano aperti prhna 
dell’ora, in cui sogliono svegliarsi gli uomini più solleciti, e 
diligenti. O piuttosto vuol significare, che in tutte le quactro 
patti, e vigilie , nelle quali era divisa la notte, i suoi occhi mai 
si chiudevano, passando egli la notte nella meditazione delle cose 
divine, e nell’orazione bramando da Dio sollievo ai suoi mali . 
lo era turbato > e non apersi la bocca : e nella medicazione dalle 
opere di Dio io restava quasi stordito, e fuor di me stesso, e 
non articolava parola . 

Vers. y. Ripensai a’ giorni antichi. Viene a dire a que’ giorni , 
ne’ quali cose si grandi, e inaudite tu operasti a favor del tuo 
pppolo , ai giorni particolarmente di Mose, e di Giosuè. Ed eb- 
bi in mente gli anni eterni . Dopo aver considerato i tuoi prece- 
denti benefizj , io pensai agli anni eterni della vita avvenire, nel- 
la quale gli eletti tuoi metterai a parte di tutti i tuoi beni . 

Vers» 6 . E meditava la notte in cuor mio > ec. E tali cose anda- 
va meditando , e ponderando la notte dentro d' me » e quindi mi 
volgeva a disaminare me stesso , e tutte le mie azioni, e la in- 
tiera mia vita, proccurando di ripurgare il mio cuore da ogni 
macchia anche più occulta, giudicando me stesso con severiti , 
perch’io so, che, chi da se stesso si giudica, dal Signore non 
aarà giudicato a. Cor. il. ' 

Ver*. 7. Ci rigetterà forse Dio in eterne , ec. Io andava dicen- 
do nell’animo mio: forse Dio offeso pei nostri falli vorrò riget- 
tate] per ««opre ? ovvero uon vorrà essere mai piò benigno, e 

pla- 
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Aut In fincra ini/cricor- 8. Ovvero forra enti per 
diara filarsi abfcindet , a ge- Jempre la Jua miftriccrdia 
neiatione in generationem ? a tutte le generazioni , che 

Jfguiranno > 

9. Aut cblivifcetur niife- 9. Ovvero fi dimentiche • 
leu Deus t aut cominebit, rà Dio di ufar pierà ; 0 
in ira fua mifericordias fuas* tratterà nell ' ira fua le fue 

mifericordieì 

10. Et dixi :• Nunc coppi: io. £ io dijft : Adejfo io 

bxc mutatio dexteiar ExceJfi . incomincio : que/lo cangia- 
mento ( vieti ) dalla deflra 

‘ 4 del? Altiflìmo . 

11. Memor fui operum ir. Mi fon ricordato del- 

placato verso di noi ? Questo stesso sentimento è esposto con 
bella varietà, e con mirabile affetto luche ne’ due seguenti ver- t 
setti. Ed e qui notata una citile tentazioni piti .violente, che 
possa assalire un anima sollecita quanto dee esserlo della propria 
salute, la quale ^al considerar la propria miseria, e fragilità > e i 
suoi peccati, de’ quali con può mai esser certa d’avet ottenuio 
il perdono , pensa, e dice tra se: chi sa, se io sia degna di 
odio, o di amore? chi sa, se Dio è placato, e riconciliato cor 
J? ir ì ,a » .*? £ gl' colla sua misericordia mi assistetà- sino alla 
fine? Ma notisi, che i dubbj proposti in questi tre vetserti dal 
profeta sono espressi in tal guisa, che insieme si vede, che so- 
no gravissimi , e hanno fondamento nella miseria, e indegnità 
dell uomo ; ma vedesi insieme, che il profeta non crede possi- 
bile quello» che il tuo timore gli rappresenta, voglio dire P ab- 
bandona/ncoto di Dio, il non piegarsi lo stesso Dio a misericor- 
dia ec. (Quindi manifestamente conosccsi coaie nell'animo dell* 
uomo giusto a tutti i timori^ prevale , e sta a galla , per così di- 
? e speranza, la speranza non in alcun proprio merito, ma 
jn Dio , e nella sua misericordia , come anche meglio apparisce 
da quello, che segue . 

Veri. io. £ *• ditti 1 Adesso io incomincio. Calmate le mie agi* 
razioni, dileguaci i miei dubbj, jo adesso principio a respirare , 
e a saper confidare nella homi del Signore quando dee confidare 
un anima , che conosce la carità, e misericordia di lui verso di 
ncii : e questo cangiamento , per cui da una violenta tempesta il 
mio cuore passa a una dolcissima calma abbftidonandomi intera- 
mente nelle braccia della misericordia del mio Dio , questo can- 
giamento e opera della mano di lui, ed è un effetto della sua 
grazia . 

.^ cr *\ u * J* 1 Mi ricordato dello opere del Signore: an\i mi 
ricorderò te. Dio mi ha risvegliata nel cuoie la memoria di quel- 
lo. 


/ 
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bomitìi > quìa memòr ero 
abinicio mirabiliuvrì tuoruni . 


Ti. Et meditabor in Om- 
nibus operlbui tdis r Se in 
aJinventionibus tuìscxerce- 
bor . 

tj. DeuS in hiuHó via 
tua ? qnis Deus magnUs fi 
cut Deus rtofter ? Tu és 
Deus, qui faeis mirabilia ; 

14. Nota'.n feciftt in po- 
ptilìs virtuteni tuam : redetni- 
fti in bracbio tuo populurtl 
luutfl j filios Jacob , Se Jofeplu 


1 s « . 

le opere del Signore • anrj. 
mi Ricorderò di tutte le me - 
ruvìglie fune da te fin da 
principio . , 

ì 3. E mediterò ; tutte 
quante le opere tue , anele- 
i-ò invefligando ì tuoi confi- 
gli • 

t'3. Le tue vie, o Dio , 
fono fante : qual è il Dio s 
che grande fin , come il Dio 
nofiro t Tu fé' il Dio , che 
bpefi meraviglie . 

14. Tu facefii manifefio 
a popoli il tuo potere : col 
tuo braccio tu rifeattafii il 
tuo popolo, i figliuoli di Gia- 
cobbe , e di Giufeppe . 


lo , che egli fece mai sempre per infinite aìtre persone , che fu- 
rori come me nella tentazione, e nella tribolazione : mi rammen- 
tai queste opere di bontà del Signore, anzi mi posi a ricordare 
a me stesso tutto quello, che tu, o Dio, facesti ne’ tempi pi jTl 
rimoti a favore del tuo popolo ! mediterò queste opere tue , e 
in esse proccurerò d* intendere i* tuoi segreti consigli : perocché 
io ben comprendo come queste òpere farce da te a benefizio de* 
Padri nostri sono figure di altre òpere ancor più grand.*, e più 
utili r che tu hai disposto di fare un dì per sàlure di nitri ‘ gli 
uomini . 

Vcrs. 13. Li tue vìe 4 0 lyio , tono sante. Santo se* tu , è tutte 
le opere tue sono indiritte a condurre gli uomini alla santità . E 
in questo solo quanto ti distingui! o Dio, sopra tutto quello » 
che la terra , e il cielo può avere di grande ! Tu veramente se’ 
un Dio mirabile in tutte le opere tue . 

Vers. 14. Tn facesti manifesto a' popoli il tuo potere ; tc. Viene 
a parlare della liberazione di Israele dalla schiavitù dell’Egitto , 
nella quale era figurata una miglior redenzione . In questa libe- 
razione tu facesti conoscere ai vicini popoli, agli Egiziani, agli 
Arabi, ai Cananei, ai Filìsrei il tuo potere ne’ miracoli grandi , 
che allor tu facesti. I figliuoli di Giacobbe , « Hi Giuseppe . Nò- 
mina particolarmente Giuseppe , perché da lui comincia la storia 
della liberazione . Questi figliuoli di Giacobbe , e di Giuseppe 
tu li riscattasti col tuo braccio, viene a dire ( come spiega un an- 
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15. Vidciunt te aqua: 15. Te videro te *eane , 

X)eus J } videsunt ce aqux ; 0 Dio , It acque tividerp, c. 
tk turbato: /utu abyflì , fi impaurirono ; e gli ajnj/t 

furono /convelli . \ ■ 

ì6. Multitudo fonitus 16. Romor grande di picg* 
aquarum : vocerp dederunc già : le nuvole hanno date 
nubes,. fuori le loro voci. 

17. Elenio? fagictae tua» 17. Le tue faette /coppia ~ 
tranieunc : vox Conierai cui no : la voce del tuo tuono 
fu rota. ruota per l'aria. 

iS. Illuxerunt corufcatio- •' 18. / tuoi folgori illumi- 

nestuacorbi terra:: cumino- narono il giro della terra ; 
ta e»t, contremu.it terra, la terra fi /coffe sj. e tremo. 

19. In mari via tua , & 1$. Tu camminavi pel 

/«mitre tua: in aquis multis, .mare : tu ti facefii firada 

veftigia tua - non cogno- per mez,x.o alle acque , e non 

(centur. fi vedranno le tue pedate * 

1 

' • V • • • - 

tico Inrerpre6e ) per del tuo figliuolo , del tuo Cristo : pe- 

rocché egli di una libertà ininicameucc più pregevole a noi fece 
«/•no . Cai. iv. 37, 

Vers. x jr. Te videro le acque , ec. Le acque del piate rosso ti 
videro, videro il lor Creatóre, e Signore, e ti ubbidirono con. 
rispettoso timore, e' gli sterri profondi gorghi del mate furon 
in agitazione , e tremore dinanzi a te , e cangiarmi la lor fierez- 
za in umil docilità , e diedero libero il passo al tuo popolo . 

Vers. 16. 17. 18. R omor grand e dì pioggia: le nuvole «(.Descri- 
ve una gran bufera, che avvenne in quel passaggio accennata da 
Mose nel, suo cantico Zxod. xv. 8. io. c altrove ne’ salmi. Vedi 
anche Eusebio preparai, ix. *7. Pioggia impetuosa > c romorosa , 
tuoni, e saetee , che scoppiavano dalle nuvole, iJ rómor de 1 tuo- 
ni, che rompea l’ aria con gran fragore : i folgori nel più cupo 
silenzio della notte con trista, e orrida luce risebiaravan la ter- 
ra. Tutto era terrore per gli empj, i quali avevan rieduca la di- 
struzione totale del popoJ tuo . 

Vers. 19. Tu camminavi pel mare : ec. Frattanto tu andando 
innanzi ai tuo popolo, passavi il mare con esso a traverso delle 
acque profonde , che sceccer ferme qual muro dall’ una parte , e 
dall' altra , e non rimase vestigio del tuo passaggio , perchè pas- 
sato che fu il tuo popolo le acque tornarono a chiudere » c sep- 
pellire la strada , oc si vide più alcun segno , che fosse stata *- 
perca giammai . 

Vers. zo. 
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26. * Deduxifti ficut oves 20. Guidaflì il tuo popò • 
tòopulurn tuum , in ulanu là , come tante pecorelle , 
■Moyfì, & Aaron. 1 col mimfitro di Mos'e , t di 

* Exod. 14. 29. Aronne. 

• • ' • ' . . • • 

Ver*. aò. Come tante pecorelle , tc • Conducesti per mezzo di 
Mote, c di Aronne un popolo immenso in sì pericoloso t c lun- 
go viaggio con quella scessa facilità» colla quale uri pastore con- 
duce un bianco di pecorelle. • .f 

S ALMO LXXVIl. 

*. • V 

Celebra i htnefinj di Dio verso il popolo Ebrei dall 4 
uscita dell' Egitto fino al regno di Davidde . Avver- 
timenti allo steiso popolò ,• 
versiti* de' padri suoi . 

tntelle&us Afaph» lfirnz.i»ne , ovvero intelli- 

genza di Afaph. 

Ve- * 

I, K Ttendìte' popule t. À Scolta , popolo mio % 
A meus Jegem nieam : jlY la mia legge i porgi 

inclinato aurem veftrain in le tue orecchie alle parole 
vetba oris mei . della mia bocca . 

2. Aperiani in parabolis 2. Aprirò in parabole la 
os meum : loquar propoli- mia bocca : dirò cofe neon- 
tiones ab initio. dite de' primi tempi. 

Ver t. 1. Ascolta popolo mio , la mìa Ugge. Ovvero la mia dot- 
trina , i miei insegnamenti ; perocché la stessa voce Ebrea signi- 
fica e la legge, e ogni maniera d’ istruzione. Alcuni hanno cre- 
duto che ne* due primi versetti sia introdotto Gesù Cristo: e 
■ certamente le parole del secondo versetto sono applicare a lui 
da S. Matteo xiti. $f. Ma a questo si può rispondere, che ciò 
fece il Vangelista secondo quel generale principio , che i salmi 
o tutti, o quasi tutti rappresentano la persona di Cristo , comedi- 
efrtra gli altri Tertulliano Adv. frase • Per la qual cosa anche in 
questo salmo il profeta dice alcune cose , le quali meglio , che 
a lui convengono al medesimo Cristo. 

Vers. z. Aprirò in p arabile la mia bocca . Ciò si verificò spe- 
cial- 


perché non imiti la per - 

a c k 
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^ * 

3. Quanta audivimus , & 3. Le quali furono da 

-, cognovirnus ea : Se patres noi udite , t inttft , t a 

noftri narrav^runt nobis . noi le narrarono ì padri no- 

fri . 

4. Non fan t occultata a 4. £ quelli non le ténne * 

filiis eorum , in generatione afeòfe a' loro figliuoli , e al* 
altera . la /quinte lenir anione . 

Narrantes laudes Domi- Narrando le lodi del Si* 

ni. Se virtutes eju#, Soni- gnore , e le opere potenti « 
rab lia cjus quns fede « e le meraviglie fatte da 

lui . 

j. Et fafeitavit teflimo- 5, Nel popolo di Giaco!/ • 

/ 

• « 

cialmente in Cristo, il quale parlava sempre per via di parabole! 
cioè di figure, sotto il velame delle quali nascondeva i misteri 
del regno di Dio , affinchè intesi fossero dai credenti, e restasse- 
ro occulti agli increduli • Or quantunque in questo salmo noia 
si faccia quasi alerò, si non ripetere la serie delle maraviglie 
operare da Dio per Israele , può nondimeno dire il profeta , che 
egli parlerà in parabola; perocché sono la scoria de* farti, che! 
egli racconta sono figurati i mister) grandi di Cristo, e della sul! 
Chiesa ; perocché ( come dice l’ Apostolo ) tutte U cote , che 
avvini vano ad itti ivano figuri , « uno ter itti pir istruzione nostra 
1. Cor. x. io. Quindi tutta mistica, c parabolica ella è l'istori» 
del popol di Dio , come si è tante volte osservato . Dirò con ri* 
conditi di' primi ampi. Anche con queste parole dimostra « che 
oltre il senso della lettera le cose, eh’ egli diri hanno un senso 
più astruso: perocché ( come osservò S. Girolamo ) se una parte 
delia atoria dell’uscita degli Ebrei dall’Egitto ha un senso spiri* 
«ale , il quale ci è stato scoperto da Paolo 1. Cor. x. ix. 13. 
«e., Hi Ir. xi. zj. 24., la stessa cosa convien di credere dell’al- 
tra parte, di cui non ebbe l'Apostolo occasion di parlare- Dice 
adunque il profeta , che cose grandi , cose misteriose egli darà del 
principia, o cominciamento della nazione, pe’ primi tempi, dopo 
che Dio per suo popolo tbbe eletta la stirpe di Abramo. L’Ebreo 
ba de initio : del cominciamento . 

Vera. 3. Lo quali furono da noi udite , e intuì , oc. Tali cose 
noi le udimmo, e le apparammo non solamente nella parola serie- 
tà, ma anche per la tradizione de’ nostri maggiori: perocché per 
queste due vie tutta la religione é arata 2 noi tramandata r e per 
esse ella passeri fino all’ ultime generazioni . 

Harranio tc. I nostri maggiori ci raccontarono queste cose 
dandone gloria a Dio . 

Ve», j. popolo di Giattlbt et, Per prime, e massimo be- 

ik£- 
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fciium in Jacub : & legem he egli /labili i fuoi coman- 


pofuit in Ifcael . 

6. Quanta m 3 ndavit pa- 
trihus noftris nota lacere ea 
fUiis fuis r ut cognofcat ge- 
neratici altera . 

r y 

Filii qui nafeentur , & 

exfurgeot , Se narrabunt fì- 
liis (uis, 

7 . Ucponant in Deo fpem 
/uam , & non oblivifcantur 
operum Dei : & mandata 
tjus exquirant . 

8 . Ne fint ficut patres 
eorum , generano prava , 
& exafperans : 

Cenerario, qua: non dire- 
xit cor fuum : & non eft 


damerai , e ad Ifraele diede 
la legge: ' - 

* 6. Le quali cofe comando 

egli a' padri , che foceffero 
Japere d loro figliuoli , affin- 
ché la feguente generazione 
le f appi a . 

E i figliuoli , che nafee - 
ranno , e verranno alla lu- 
ce le racconteranno appropri 
figliuoli , ■ , 

7 . Affinchè quefli in Dio 
pongano la loro fperanza , e 
non fi / cordino delle opere di 
Dio , c cuffodifeano 1 fuoi 
comandamenti . 

8. Affinchè non fiano qua- 
li i padri loro , 'generazione 
prava , e ribelle : 

Generazione , che non eb- 
be cuore retto , e della qua - 


1 V w*. »V» um * Iivii ' * 

creditos cum Deo fpirirus le lo fpir&o non fu fiffo in 
cjus ’ t . Dio . 

nefizio pone la legge date» agli Israclirti da Dio socco la media- 
zione di Mosè. 

Vers. 6. Le quali cote. I prececti , e la .legge- La seguente ^ ge- 
nerartene ; nell’ fibreo si hi L’ultima generazione ; lo che può in- 
tendersi della generazione de’ Crisciani , la q.ule è detra 1’ tdeima 
eci , e la Hne 4 C> secoli, perchè alla Chiesa di Crisco altra Chie- 
sa non succederà , ed .ella dura sino alia line de’ secoli, e aspetea 
la seconda venuta del Salvacore- Vedi x- Joan. 1 x. 18., I- Cor. 
X. li., a. Tir». III. I. 

Vers. 7. Affinchè questi in Dio pongano la loro speranza , ec. Co- 
noscere Dio, sperare in lui, amarlo > e ubbidirlo, ecco il com- 
pendio di tutta la legge. . 

Vers. 8. Generazione prava , e ribelle . I padri loto furon ge- 
nerazione perversa, e ribelle: oftesero , e irricaron Dio colle mor- 
morazioni , colle dilfiJenzt, coll'aperta disubbidienza, e fin coll’ 
idolatria . 

Della quale lo spirito non fu fisso sn Dio . Perocché ad ogni 

occa- 
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9, Fili» Ephrein inien- 
dentes , &C mittente* ar- 
cum. ; converti fune in uie 
beili . 


9.. I figliuoli di Ephrent, 
ptriu nel tendere , e fcoccar 
l' Arco, nel giorno dell a b At- 
tagli a volt aron le /palle . 


occasione si lasciò trasportare a mormorare, a querelarsi strana- 
mente di Dio, e a voltargli ancora le spalle. 

V/trs. 9. 7 figliuoli di Eph^tm re. l’orta un esempio di disub. . 
bidienza ne’ figliuoli di Ephraim. E comunemente 1 Rabbini, e 
dietro ad essi vurj Interpreti suppongono , che si parli di un far- 
ro avvenuto nel tempo, che il popolo era tuttora in Egitto, 
qual fatto è toccato 1 . 'Paratip. viu ai.. , dove si legge, che 
Ezer , ed Elad figliuoli di Ephraim furano uccisi dagli abitanti di 
Qtih s perchè erano andati ad occupare le toro pot tentoni . A p.'i 
ma vista non si può dir certamente se gli aggressori f >sfe ro que* 
di Gech , che volessero occupare 1 terreni , ovvero i bestiami ec« 
degli Efraitniti, o se questi piuttosto prevenendo il tempo sta- 
bilito da Dio andassero a mano armata per invadere il paese > e 
la terra di Geth , corti? parte del paese promessi da Dio alla 
stirpe di Àbramo : ma questa seconda spesizione 9 tenuta , come 
ho detto, dagli Ebrei) onde a questo avvenimento vuoisi , che 
alluda in questo luogo il profeta. Altri pensando» che quest» 
salmo sia stato scritto dopo Davidde , e dopo la separazione 
delle dieci tribù, suppongono, che si parli in questo laygo «iel- 
la guerra fatta da Asa re di Giuda a Jeroboani , nella qual guer- 
ra furono rocce , e disfatte le stesse tribù eoa p.rdita di cinque- 
cento mila persone . Il regno delle dieci tribù ó sovente indica- 
to col nome della tribà di Eph gim , la quale vi primiggizva . Ma 
siccome noi non vtggumo mssun motivo , che ci obblighi a cre- 
dere , che il salmo su di data tanto posteriore i quindi è , che in 
primo luogo potremo, attenerci all’opinione più antica, e che 
sembra anche assai plausibile, perché pare, clic il profeta voglia 
toccare un fatto anteriore all’ uscita del popolo dall’ Egitto , della 
qual uscita parla in appresso. In scconJo luogo quando sj voglia, 
abbandonare questa assai ragionevole interpretazione, perchè non 
potrert» noi pensar piuttosto, clic si possa qui accennare la guer- 
ra fatta a quelli di Ephraim dai Galaadiri a’ tempi Jepbte , nella 
quale perirono fino a quaranta due mila Eph.-aimui ì Jud. ili. < 5 , 
Del rimanente la superbia, e l’arroganza di questa tribù è rap- 
presentata assai bene Jud. xtl. 1., Jud. Vili. 1. ec. Vedi questi 
luoghi. Quesca sposizione veramente lega meglio coaquejlo, cne 
segue, rimproverandosi agli Ephtaimici di aver violata l’alleanza 
del Signore, e di essere stati ingrati ai benefiz) di Dio, ed ai 
prodigj fatti da lui nel trarli daU’figitto, veri. 1}. 14., quantun- 
que si possa anche dire, che accennato nel versetto i*. il ficco, 
di Ephrcm ricominci il profeta a parlare in generale della nazior 
ne nel vertetro 13. 

Tea, ned*. Ttm. XK , £ Ver*. I». 
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t< 3 . Non cuftodierunt te-' 
fomentimi Dei : & in le- 
ge ejus holuerunt ambula' 

tc ‘ .. j -, . 

li.-. Et obliti furit bene- 
fa&orum ejus , & mirabi- 
liunr ejus , qui oftendit 
eis. 

\i< Corani patribus etf- 
rum feci t mirabilia in ter- 
ra aÉgypti > in campo Ta- 
ne OS. 

13. *' Inferrupi* mare, Se 
fe.duiit eoS: & ftatoitaquas 
qua fi in ture. 

• Exod. 14 . 2 J • 2i. - 

14. Et decfuàit eoS in nu- 
be diei : &fota.nccte in il- 
luminatone ignis -, 

1 5. ■* rntefrupit periati! ine 
eremo; Se adaqùavit eo? ve- 
Iijt io abyflo mult^ . 

* Exod. 1 7. 6 . 

Pf. 104. 41- 

Ì 6 . Ét eduxit aquara d& 
petra t 5c deduxif tamquam 

flumina aquas . 

. / / *• 

17, Ét appofóèrunf a 4 - 
btfc peccare ei : in irarrr ex- 
ciraverunt Éxcelfum in ina- 
inolo.' »•' - 


<1 

s Almi . 

10. Non cufe udirono V ai. 

Ìeanz.a di Dio * e non vel- 
iero camminate nella faci 
legge. . 

11. E fi / cordarono de” 
fuoì benefìci i e delle Cole ' 
mirabili . che gli ave a Icr 
fatte vedere . 

x 2. Dinanzi a' padri loro 
fece egli eofe mirabili nella 
terra à' Egitto , nella cam- \ 
fogna di Tamii 

13. Divtfe il inerì , é 
portogli a riva ! e eh in fi le 
acque quafe iti un otre . 

. j 1 4. E Ù guidò 'il giorno’ 
per metz.0 di una huvcla , e 
tutta la notti Col chiaro del 
fuoco . ■ , 

15. Spaccò nel deferte (4 
rupe , e diede lobo delle ac- 
que , quafe fojjero ptejfó una 
profonda fiumana . 

16. Imperocché egli le ac- 
que fe ufeir dalla piètra , é 
le acque fe' f correr a guifa 
di fiumi . 

17. Ma eglino noti rifini- 

rono ài peccare Contro di lui : 
ad ira moffet /’ Aluffimo in 
quel feccv defitto . 


Ver*, ti. K‘lù compagna di r ariti. Tanii città reale resWenia 
d> Faraone era nel Delia *ul ramo p‘ù orientale del Nilo, ivi 

Mosé fece ì tanti prodigi- ' . c 

-Vers. if. la rupe: ovvero le tufo t ceibe ha 1 Ebreo, peroc- 
ché doe voice fece Mosd qoe«o miracolo } £*«d» Xvi#. «»* 7iaut. 

*** ^ : V«M. 
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. < , w 

, iS. Et tentaverunt Deura li». E nei cuori loro tifi- 
in cordibus fuis : ut pere» tarano Dio , chiedendo cibò 
rent elcas animabus fuii. a fofienere le loro vite. 

, 19. Et mi/e loculi, funi 19. £ parlaràn male di 
de Deo : dix^runt : Nurrt- Dio , e diffcro Potrà egli 
quid poterli Deus parare forfè Dio imbandirci uni 
MenjainJn deferto’ ,■ menfa in un deferto t , 

10. OuÒniain percuflìt pe- . 10. Perche egli ha battuta 
tram, & fljxerunt aqua:, & la pietra , t ne fono /gorgati 
torrente* inundaverunt . acque ^ e ne fono sboccati 

, torrenti . 

Nunquid & panelli potè- Potrà egli forfè dare an- 
ta. darei aut parare cnenfatn che del pane , o imbandire 
popujo, fuo ? una menfa al fuo popolo l 

11. * Ideo audivit Domi- 2t. Udì adunque il Signo- 

rina , ■ SP diftulit : & ignis re , e differì il foccoffó j i 
accenfus èft ih Jacob, & iri uh fuoco fi accefe Cóntro bia- 
afceòdit in. Ifrael . Cable , t monto l'ira contri 

* Num. li. T. Jfraeìe . 

. 22. Quia non crediderunt 22. Perchè eglino non ere- - 
in Deo , nec fperaverunt in dettero a Dio ; e non fpera- 
falutari ejus . , irono la falute da lui. , 

23. Et mandavit nubibus 23. Or egli fu, che diede 
defuper 4 &jariuaS coeli apé- ordine alle alte nuvole , i 
ruit ì . aperfe le porte del cielo , 

* ( ' > 

Vers. 18. Chiedendo cibo et. Vedendosi in luogo deserto con po- 
ca provigione cemeron la fame * c in vece «li ricorrere a Dio $ 6i 
ìdoiè si diedero a mormorare . 

Veri. »0. Verch'e egli he battute là pietre , »e. E* molto tene, 
rappresentato il catartere, degli increduli, 1 quali .sogliono ini taf 
guisa sminuire, e screditare le opere miracolose di Dio, e soven- 
te attribuirle al fato, al caso , od a naturali occulte cagioni» Ve- 
dine uh esempio Joen. vi. 30. 31. ( , * . 

Del pene. Per nòme*di pane ii Intende qualunque aorta di 
èibo : e gli Ebrei volevano delle carni. . . 

Vers. iti. È un fuoco ii erette centro Giacobbe , tc. Parla di quel 
fuoco , che divorò f ultima parte degli alloggiamenti , c fu estiry 
<6 alle preghiere di Mosè , 3 [w». xt. 1. i. ; onde quelTuogo eb- 
be il nome d’ incendio . 

Ver<» IJ. sf. Or egli fu , chi diede ordine alle dite nuvole » et» 

» £ i - Co- 
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24. ♦ Et pluit illis man- 
gia ad mandocandum , &c pa-> 
pgm coeli dedit eisi 

* Exod. tó. 4 . 

Num. 1 f. 7. 

25. * Panelli Angelorum 
pianducavit homo : cibaria 
ITìifit eis in abuiidaatia . 

* Jaan. 6 . 31 , 1 . 

Cor. io. 3, 

%6. * Tianltulit Auftrum 
do caslo j Si induxit in vie*, 
tute Aia Africum . 

♦ 11. 31. . 

- %•}. Ec pluit fuper eos fi- 
Cut pulverem cames: & fi- 
pnt arenam maria volatijia 
pennata . 

;8. Et ceciderunt in ina 
dio caftrorum eocum, cirfa 
tabernacula eorum, 

2 9. Et nrnidqcaverunt , 
& faturati funi nimis , & 


? SALMI. 

24. E piovve ad efft per 
cibo la manna , e diede loro 
pane del cielo. 

. f , 

. ‘ V» 

25. Mangiò l' uomo il pa- 
ne degli Angeli : et riandò 
loro in abbondanza onde ci- 
bar fi . 

26. Rimofle dal cielo l' 
Aufrro , e colla fua potenzia 
vi menò l'Affrico. ^ 

27. £ fece piovere /apra 
di ejfi le carni come la pol- 
vere , e come le arene del 
mare uccelli alati . 

28. £ caddero in mezza 

ai loro alloggiamenti , intera 
no a' lor padiglioni . . 

29. Ed ei ne mangiare , 
no. , è fi frollarono, altre il 


Coìti; *5 dicesse : ei dovrano per alerò credere a lui , e in lui 
operare, mentre avean veduto conje egli area provveduto per essi 
un nuovo non più conosciuto sostentamento , la manna . Vane etti 
etti a fq chiamata la manna, perché mandata dal cielo , c molto 
più perchè figura del vero' pane del ciclo, che è il corpo di Cri- 
cco. Vedi quello, che si è detto fxU. ai. aj. 14., Joan. vi.jt, 
df- SO. , 1. Cor. uni. 

V«rs. >f. Mangiò P mi ipo il pane degli Angioli. Un pane venu- 
te) dal luogo, dove stanno gli Angeli, éibo per conseguenza deli- 
carissimo .e di mirabil virtù < ovvero formato nel cielo per mini- 
stero degli Angeli . E pu& anche dirsi pane degii Angeli la man- 
na in qqaaco e]la c figura di Cristo, dì cyi godono nel cielo gli 
A''C e !i‘~ . . 

Vers. if. tj. Rimosse dal chlo l'Austro tc. All'Austro, che 
Soffiava sostituì il vento Affrico , che era- fatto apposta per por- 
gare nel campo degli Ebrei un immenso numero dì quaglie così 
fbfcero rima fatica dell; carni, quanto piai potevano desiderare. 
Vedi HI- dir 

▼tri. («• 


S A L Ai 

ifefidetlum eorum attulit eis : 
hon funt fraudati i defìda- 
tio fuo . 

30. * Àdhuc efcas corti m 
erant in ore ipforum: & ira 
Dei afeendit f oper eos. 

* Nnih. il. 33. 

31. È: occidit pingue* ed- 
rum, & ele&os Ifrael impe- 
di vit . 

32. In ^omnibus his pec- 
Cavermu adbuc & non 
crediderunt in mirabilibu$ 
ejus i 

33. Ét defecenint in va- 
tlitaie die» eorum, 8c anni 
eorurà cum fefìinationa. 

34. Cum deciderei eós , 
tjurèrebant cura.- Se revèrte. 
Jbantur* Se dilucido venie- 
bant ad eym. 


Ò kXXrih i 1 

bifcgtto; ed egli /addi sfece a 
ter drjidcrj , ed ebbero tilttd 
quel , che bramavano . 

30. 'Aventi tutt' otd iti 
bocca le loro invai de , quan- 
do l' ira di Dio piombo fopr .4 
di e/ft . 

, ^1. È i più grafi' ite Ue± 
cije , e profiro il fiori d’ /- 
fraele » 

21. Coti tutto quejlo pei - 
carotio tuttavia , e non pre- 
fiaron fede allé fue miravi-» 
glie . t fi • 

33. È i giorni loro qual 
fumo f par irono , e i loro an- 
ni con fretta . 

34. Lo cére aitano qudhef 
ti gli uccideva , e a lui fi 
volgevano , e ben follecitùdi-» 

né andavano a lui < 

* - ' \ 


Versi jo. -ivtaH tutt’ tra in iacea le Uro vivande , quando 0 irà 
te. Un ancico Interprete applica queste parole a que* Cristiani » i 
quali con cattiva disposizione di cuore si aliano delle carni san- 
ie » è infltnacólste di Cristo : il pane del cielo stelli loto» Bocca 
diventa per essi veleno, e l’ira di Dio si fari ad essi Cestire ( 
perocché mangiano il proprio loro gittdi\io , come insegni 1’ Apo- 
stolo l. Cor. xl. 19. 

Vera. fi. È i piU gratti ne uccise, ee. Si accenni, die 11 prin- 
cipio della mormorazione vènne dai p'timi del popolo, dii ma- 
gnati, come piò delicati , e pii) avvezzi a un vitto copioso i pei 
Questo furono i primi ad estere gastigici a . 

Vets. }}. F. i giorni loro qual fumo sparirono , ee. Dentro^ <j uà* 
tanta anni di tutto quel immenso numero di uomini, due éol? 
(si eccettua il Corpo de’ Leviti ) restarono' al mondo , Giòsifé , è 
Caleh , accorciata a tutti la tira, e tolto a tutti J’ ingresso nel- 
fa terra promessa per la loro incredulità . I loro figliuoli , che' 
non erano staci a parte del loro peccato vi furono introdotti di 
Giosud • 

Ver*. 34. }f. 3 6 , Lo circàvant quandi ti gli uccideva . ré. Le? 
Cercavano nell’ afflizione , ma lo cercavano con cuore non vince- 5 

fc i tot. 


• »e 
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35. Et rememorati funt 35. E fi ricordavano fhg. 

quia Deus adjutor eft eo- Dio i loro ajuto , e l' Al- 
igtn : & Deus excelfus re- tifiìmo Dio è il loro Reden- 
demptor eorum eft . ’ toro . 

36. Et dilexerunt eum in 3 6 . E lo armarono a pa- 

pié fuo , & lingua fua men- rote ? e con la lor lingua 
liti funt ei . dijjero a lui cofe falfe : 

37. Cor aut.em eorum non 37. Ma il cuor loro ver- 

fraf rpdlum curri eo : nec fo di lui non era retto , ni. 
fìdeles habiti funt in teda- furen fedeli alla fua alleati - 
fttento ejus . z.a . 

38. Ipfe auteni ed mife- 38. Egli peri i miferi- 
riccrs , & propitius fiet pcc- cordiefo , e perdonava loro 
patis eorum • & non difper- i peccati , e non gli fiermi- 


(fet eos . 

'jet abundavit ut ayerteret 
iram fuam: & non accendit 
pmnem iram fuam : 

39. Et recordatus ed quia 
pa y ro funt •* fpiritus vadeti$ , 

non refiiens . 

40. Qùoties exacerbave* 
rupt eum in deferto in 
frani (concita yorunt eum in 
inaguofo. 


n,t va . 

E l' ira fua molte , e mol- 
te volte trattenne , e not\ 
dii fuoco a tutto il fuo fae- 
gno : 

39. E ricor dojft eh' ei fottf 
fatane : un fojfio che pajja , 
e non ritorna . 

40. Quante volte lo efa- 
cer barone nel deferto } lo pro- 
vocarono ad ira in quegli 
aridi luoghi. 


pò , IT13 da jppprifi ? perocché si pentivano per timore , e prror 

«della pepa » non per principiò di pieci vera e di amore yersq 

Dio. ' *'• ' 

~ 38. £ perdonava laro f peccati. Non li puniva come avreb» 

fepno Caricato . 

' Yfrs. Un soffio , che passa , f che non ritorna • Parla dell’, 
giorno secondò quelli» che chiamasi vita animale , perchè è co» 
piune a lui » e a tutti gli animali j e nello «esso senso S. Già» 

porno t che i ella la vita vostra ? Ella è un vapore , che. per poto 

eptnparre e poi svanisce cap. jv. 14. Dio ebbe pierà ricordandosi 
fbepwòmó è carne» cioè debole , infprmo , soggetto a peccare , 
fd’f pesa sì niiscrabile riguardo alla vita animai? , che passa co» 
rr‘e up soffio, o come un sottilissimo vapor si dilegua. 

\Ìll: 42; Qnantt yoltt lo esacerbarono »c. Gli Ebrei dicono, che 

^ ' * “ ‘ fino ‘ 
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41. Et converfì funt , Se 
lentavcrunt Deum : Se fati- 
carti Ifrael exacerbave- 
rune* 

42. Non (unt recordati 
man OS ejus , die qua re- 
demit eos de maqu tribu- 
Jaatis . 

43. Sicut pofuit in z£gy- 
pto figna Aia , & prodigi* 
fua in campo Taneos, 

1 • ' . 

44. f Et ' convertii in 
fanguinem flomina eorum , 
Se imbres eorum , ne bibe- 
rent . 

* Exod. 7. 20. 

, 45/ * Mific in eos cqp* 
nomyam , & comedit eos : 

& ranam Se defperdidic 

, , 

f Exod. S. 0 . 24. 

46. * Et dedit neiugini 
ftu&us eorqm , Se labores 
forum locutìx. 

* Exod. io. 25. 

47. Et occidit in gran- 
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41. Ed ei tornavano a 
tentare Dio , ed efacerbaron 9 
il Santo d' //racle . 

42. Non tenner memori* 
di quel , eh' ei fece in quel 
dì , in cui li rifcattb dall f 
mani dell' oppreffere . 

43. E come egli ft' vede- 
re l fuoi fegni nell' Egitto , 
e i Ju.01 prodigj stella campa- 
gna di Tams. 

44. E mutò in J, angue i 
loro fiumi , e le loro acque , 
affinché non aveffer da bere . 

4J- Mandò loro delle Mo • 
fiche , che li mangiavano , e 
delle ranocchie , che li difet- 
tavano , 

46. E i loro frutti dii in 
preda alla ruggine , e le loro 
fatiche alle locufie . 

1 

47. E uccife colla grandi - 


fino o dieci volte dentro i primi due anni esacerbarono Dio i Pa- 
dri loro . Mosè nei Deuteronomio dice » che etti altercarono tem- 
pre contro il Signor e cap. xxxi. 27. 

Vcrs. 41. Ed esacerbarono il Santo d' I tracie . Il Genebrardo os- 
servi , che si potrebbe tradurre secondo Ebreo a trocifiitero il 
Santo d' Israele , dorè sarebbe una profezia della morte , che e* 
fecer soffrire al Signore. Aggiungerò » <ihe Santo d'Israele è chia* 
maro Cristo dagli stessi demonj nel Vangelo 

Ver s. 42. De II' opprttiore . Di Faraone . 

Vers. 44. / loro fiumi , I fiumi degli Egiziani . 

Veti. 4f- Pelle rnotche . Ogni specie di mosche. Cosi S. Giro- 
lamo y Aquila ec. 

Vere. 47. E i loro mori . O piuttosto i sicomori pianta comune 
nell’ Egitto. li ,4 Versi 48. 


N 
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'dine vitiéas eorum , &c mo- 
ro] eorum in pruina . 

* Exod. 9. ij. „ . 

48. Et tradidit grandini 
juiienta eoruin , & poffeflfìo- 
ncirl eorum ignis. 

49. Mifit in eòs iram ift- 
dignationis fvà, indignatio- 
nem < & iram , tribula- 
tionem : iminiilìones per an- 
gelos malos. 

50. Viam fecit femiisé 
ira; fh£ , non perpecit a 
morte animabus eoruin : & 
Rumenta eorum in ritorte 
conclolit . 

51. * Et percuflic l irtne 
jprimogeniturù in terrà AL - 
gypti : primitias oimis labo- 
rrs eorum in tabernaculis 
Cbam . 

* Ex od. 12. 2 ^ 

52- Et abftulit ficut ove; 
populufn fuumy& perduxit 
eos tamquam gtegerti in de-, 
ferto. 

53. Et deduxìt eoi in 
fpè , & non timuerunt : * 


’ SAhMt . v • 

ne le loro viti , e i Uro 

inori colla brinata . - 

* * ■» *■ \ t -* 

48- E alla grandini diè- 1 
de in preda i loro giurie ri- 
ti , è al fuoùo le lor pofjef- 
Jloni ‘. 

49. Mando [opra di toro 
l ira , e i' indegnazione Jfta , 

T indignatone , t V tra , e 
la tribolazione mandate per 
mezze de' cattivi angeli. 

50. Larga jìrada apri 
all' ira fua , non rifpétrmt b 
toro la mette , e nella ftef- 
fd rn. rie involfe i loro giu- 
menti . 

5 t . E percoffe tUtti i pri- 
mogeniti nel territerio deli 
Egitto, le primizie delle la- | 
f~o fatiche nei padiglioni di 
Ch ani 4 

5Ì. E ne tràflt il fuo po- 
polo comi -pecore , e conte 
una greggia lì guidò nel de 
ferto 4 . 

53. E fuor li. cohduffe 
fperanzoji , e non ebbtr di 


Veri. .18. t » Ur pés tu sioni . 5 econdo il retro originale vorreb- 
be dire f Joro bcirumi minor», le pecore, capre ec. 

Veri- 49. Mondò mpra di loro l' ira t te. Con questi termini ge- 
nerali, e forti abbraccia le altre piarbe, che egli tralascia. t>ice, 
che turre queste calamiti furon da Dio mandate sopra gli Egizia 
ni per mezzo de’ strivi Angeli, dt’ quali Dio suol sorvirsr a g»- 
ctigare i cattivi inJRini. 

Veri, s r- ?('» padiglioni di Charn . Ne’ padiglioni dai discen- 
denti di' Cium. Cium figliuolo di Noè generò Mezraim, da cui 
vennero gli Egiziani, ' - , 

■> - . .. Ver*. 
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6 inìmicoS ebrum bpéniit 
ma rèi 

* Exod. 14 . 27 » 

54. Et induxic eo$ io 
hiontem fantificaiibois fuse ; 
ìnontem , queni acquiti vie 
dextera ejus . 

Et .ejetit a fjcié eorum 
gentes : & * forte divifìc 
cis terratn in funiculo di- 
ftributionis . 

* J os. 1%. 7 . - 

55. Ét Inbicare fecit in 
•taberhaculis eorum tribbs 
Ifrael . » 

56. Et tentaverunt * & 
exaceibaverunt Deurn excel- 

* funi .* &c tefìimonia tjus non 
cuftodierunt . 

57. Et averterunt fc % Se 
tton fervaverunt pacìum : 
quemadmodum patres eo- 
rum , convertì funi in ar- 
cuili pravum . 

58. In iram concitave- 

runt cum in Éollibus fuit ; 

• v » * » / • » * » v 

7 • • 


che temere : è il mare ftf- 
peli/ i loro nemici. 

; ^ . 

54. £ li conduffe al mon- 

te di f un tiftc Azione , monte , 
cui egli col braccio fuo ae- 
qnifib. ' . 

E dalla facci A loro dif- 
caccio le nazioni , e dijlribut 
loro a forte la terra mi/ ara- 
ta con le corde . 

/ \ ' ' • * * 

55. E i- tabernacoli di 
quelle nazioni diede in abi- 

■ tazione alle tribù d' Jfraele » 

5 fi. Ma eglino tentarono , 
ed efacerbarono l’ altifftmo Id- 
dio, .e non cuflodirono i fuoi 
comandamenti .7 

57. E volfero a lui le 
f palle , e non offervarono il 
patto : fi mutarono in arco 
fallace come già i padri loro . 

58. Lui moffero ad ira 
fui loro colli , e ceti gli ido- 


• Ver*. J*. Al Mente dì tantifleàfiohe , et. Coi! chiama la Giu- 
dea , montuosa in gran parte , ed eletta da Dio, e consagrata per 
«sere la sede della vera religione, e insieme I’ erediti di Israele: 
questo paese lo acquino per essi Dio colla sua potenza caccian- 
done i Chananei come dice in appresso . 

Miturata con le cord*. E nell’ Egitto ancora colle corde miru- 
r a vinsi j terreni, HfT*dot. il. 6. 

Ver s. f 7. In arco fallace. Come un arco , che ferisce colui , che 
l’adapra. La similifuldine è ripetuta in Osea vii. 6. In cambio 
di onorare, e glorificare il Signore costoro 1 ’ o freserò , come un 
arco , che invece del nimico ferisce 1* arciere . 

Vcrs. /8. Sui loro etili . Ne’ luoghi eccelsi , dove sacrificavano 
agli idoli. ' •. > v 

‘ <■ ’o Ver», S9> 60. 


s 
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li f colpiti da loro provocar cri 
lo z.elq di lui. 

; 59. V digli Iddio , e dif. 
prez.z.'o , e umilio altamente 
Ifracle . 

60. E rigetto il tabern 4- 
polo di Silo , il fuo taberna- 
colo dove ft fua dimora mi- 
gli. uomini . N 

’ 6 r. E la loro fortet-KM 
diede alla fchiavitu , e la 
loro gloriti nelle mani de * ne- 
mici . 

6 2. E chiufe il popol Juo 
traile fpade , e difprez.z.ò la 
fua propria eredità. 

63. La loro gioventù fu 
divorata dal fuoco , e le / 
loro vergini non furon pian- 
(*• 

/ , 

Ver*. Sf. do- Udigli Iddi» , fc. Dio udì le loro bestemmie , Ri- 
gettò il tabernacolo di Silo. Il tabernacolo , eh’eraaSilo, nel qua- 
le scava 1 * arca del Testamento , Questo tabernacolo fu privato 
dell'arca, la quale portata negli alloggiamenti dal popolo Ebreo , 
venuto questo a battaglia co’Filistei, fu sconficco, e l’arca andò 
in poter de’ nemici, e benché tornasse in Israele, non fu però ri- 
messa a Silo, ma portaca a Cariachiarjm • Vedi 1. Regi tv. Dal 
propiziatorio, ch’eri sopra l’arca Iddio rendeva i suoi oracoli, e 
dispensava i suoi favori, e le sue grazie. 

Ver*. 61. E la loro fartela . ... e la loro gloria tc. L’ arca 
è detta fortezza, c gloria del popolo Ebreo. Vedi *. Rtg. tv, 
xu 'zi. 

Vers. 6t. £ chiuit.il popol tu» f ralle spade , tc. Traile spade 
de* Filistei, che ne fecer macello, e non tenne conto di un por 
polo, che a lui apparteneva sì specialmente. 

< Ver*» tfj. Dal fuoco , l’ira, « la vendetta di Dio sovente è 
rassomigliata ad 'un fuoco divoratore. 2{.on furori piante: non si 
fece duolo per alcuna di canto numero di vergini o trucidate dal 

nemi- 


& in fculptilibus fufs ad 
acmujat^nem eam provoca- 
verune. ■ • ; - 

» 59. Audi vit Deus , Se fpre- 
yìt : & ad nihilum .redegit 
yalde IfraeJ . 

60. * Et repulir taberna- 
culum Silo , tabernaculum 
fuuqi , ubi habicayic in bei- 
minibus. 

f 1. Reg. 4. 4. 

' • Jerem. 7. 12; 14. & 26.6. 

61. Et tradidit in captivi- 
rateili virtutem eorum : Si 
pulchritudineni eorum iu ma? 
nus inimici . 

62. Et conclufit in gladio 
populum fuum .* Si heredi- 
‘tatem fuam fprevit . 

^.Juvenes eorum come- 
dit ignis: Si virgines eorum 
non funi lamentata?. 
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£4. Sacerdote* eorum in 
gladio ceciderunc ; & vi- 
duac eorum non pluraban- 
tur, 

65. excitatus eft tam- 
quam dormiens Dominus , 
tamquam potens crapulatus 
a vino. 

66 . Et percuffìt inimico* 
fuos in pofteriora : oppro- 
brium fempitctnum dedit il- 
Jis . 

67. Et repulit taberna- 


64. 1 loro ft icerdtii peri- 
ron di Jpada , e non fi pian- 
gevano le Uro v edove . 

65. Aia il Signore fi rif- 

vegliò come un che dermi- 
ca , come un ucm valorofq 
dopo aver- bcvuro affai bene 
del vino. 71 • ’ 

66 . E percojffe J fuoi ne- 

mici alle {palle , e di f em- 
piterna ignomin ia li rico- 
perfe . ‘ \l u “. 

67. E rigettò il taberna - 


pernice spiccato, o menate in ischiavitù , la pubblica palamiti as- 
sorbendo cucci ì pensieri dei padri , e delle madri infelici. L* 
Ebreo leg^e : non furori lodato; e vuol dire : non ebbero il piacere 
di sentir cantare le loro lo^i ne’ cantici , che si usavano, quando 
èlle andavano a marito . 

Vers. 64. I loro sacerdoti periren di spada . Opimi , e Phinees , 
e con essi certamente molti altri. Vedi t. Re g. iv. li. £ non ss 
piangevano le loro vedove . L‘ Ebreo ; t le loro vedove non piansero : 
lo che alluderebbe alla moglie di Phinees ; la quale alla nuova 
jlella presa dell’arca sgravatasi di un figlio , morì . Vedi ibid. 

Ver s. 6p. Come un nom valoroso tc. Il Signore dopo aver fatta 
giusta, e cerribìi vendetta dellp iniquità del suo popolo abbando- 
nandolo al furore de’ Filistei > e dormendo, per così dire, sopra 
le caiamiti, onde lo stesso popolo rimase quasi oppresso, sfogata 

ira sua si risvegliò a guisa <)i forte campione , il quale accre- 
sciute ]e sue forte col ^ino > sorge pieno di ardimento > e di brio 
per andar contro a’ nemici . Abbiamo notato altre vojte, che la 
Scrittura parlando agli uomini dovea adattarsi al loro linguaggio 
per fafsi incender da (oro, e parlare anche di Oio umanamente 
( per così dire ), e certe similitudini le quali , a’ dì nostri se- 
condo la maniera comune Hi pensare ci sembreranno un po’ straor- 
dinarie , avean tutta la grazia in tempi più rimoti, come appari- 
sce dall’ uso , che ne hanno facto gli scrittori più antichi, e più 
colti della Grecia. 

Vers. 66. E percosse i suoi nemici alle spalle t tc. Parla della 
vergognosa malattia , colla quale Dio (dopo essersi servito de’ 
Filistei a punire il suo popolo.) gastigò l’arroganza, e 1 ‘ empie- 
rà de’ medesimi Filistei; del qual gastigo volle, ch’eglino ancor 
lasciassero un eterno monumento. Vedi 1. Reg, v. io. iz. re. 

' Veti. 6 7. 68. E rigettò il tebtrnacol* di GuHtppt > « non elesse 


/ 
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tulurti. Jofeph : & tribuni 
Eplrraim non elegie- 

68. Sed elegie tribum J u- 
.da, mQntemSion, quemdi- 
Irxit . 

. 6 &. Et ^edificavi! ficut u- 

nicornium lanótifidum fuum 
in terra , quam fundavit- ia 
fecuia t 

t ' a ' 
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colo di Giufeppe , e non ti ef- 
fe la tribù di Ephraim . 

68. Aia elejjt ia tribù dì 
Giuda , il monte di Sion t 
cui egli amò . 

69. Ed edificò tome lì 
corno del Aionoccrontc il fud 
farti nano fopra la terra fon- 
data da lui pe' fecali . 


te. Giuseppe fu. padre di Ephraim» e di Minaste» e la tribù di 
Épìiraim era la più potente dopò quella di Giuda , e il taberna- 
colo del Signore coll* arca stava a Silo citti della tribù All 
Éphraim : preSa Fare*' da’ Filistei, e dipoi rimandici ,- il Signo- 
re non U fece tornare a Silo, benché ivi per qualche tempo 
restasse il tabernacolo? ma Dio elesse per farvi depositare Farci 
il luogo di Cariathiarim neila tribù di Giuda , donde fu dipòi 
trasporrata da Davidde sul monte di Sion . Cosi Dio dimostiò' 
Come egli sdegnato contro la cribù di Hphraim la privava della 
gloria, che ili lei ridondava dall’avere nella propria casa 1 ’ ajci 
del Signore > e quest* onore trasferiva alla tribù di Giuda , eleg- 
gendo per fissa , e stabile sua dimori il monte di Sion . Dio do- 
vette dichiarare nel cominciaménto del regno di Davidde , che 
il luogo di abitazione sua , e dell 4 arci sarebbe iti appresto pef 
tempre il monce di Sion . Questa preferenza conceduta alla tri- 
bù di Giuda riguardavi il Cristo, il quale dalla stessa tribù do- 
tea nascete. • . 

Vers. 69. Edifici come il c-,m» del Slonocermte te. Dio edificò* 
il suo 1 Santuario , ovvero il la *V» di tanti fiatone per opera di 
Davidde ; edificò questo fuo tabernacolo in una terra Arabile , t 
ferma perseceli, affinchè pe’seqpli ancora fòsse ivi stabile , £ 
fermo il sùo tabernacolo ; io edificò 2 somiglianza del corno del 
Monoceroifte ; perchè il cornò del Monocéronté è unico , ed è 
fortissimo , ed « piantato nel mezzo della frónte dell’ animale 
Così il tabernacolo cretto da Dio per le mani di Davidde dove 
scava l'arca, fu l’ùnico' luogo, dove il vero Dio si adorasse,- ed 
era la fortezza del popol di Dio , e' situato Sopra un’alta montagna/ 
perché 2 tutti fosse visibile , e verso di lui tutti pòiessef rivolger- 
si . T'utre queste .cose non convengono realmente , e in rutta 1 i 
loto pienezza né al tabernacolo di Sion , nè al tempio , che fu 
ivi Cretto posteriormente eia Salomone , se non in quanto e if 
tabernacolo , e il tempio erano figure della Chiesa di Cristo , ti 
quale sola veramente fu fondata pe* secoli , perchè ella è efern’a i 
ed ecco il fine , e 1 ’ obbietto grande , e misterioso , a cui mirava 
fin da principio il Profeta premettendoci parabole insigni > e pie-' 

ò* 




SALMO 

70. Et clegit David fer- 
vum fuum, & Curtulic eum 
de gregibus ovioin : de poft 
festante* accepit eum, * 
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71. Pafcere Jacob fervurn 


70. Ed elei] e Davidde fu» 

ferve , e dalla greggia dell» 
pecorelle le prefe , dalla ch - 
ra delle gravide pecorelle l* 
telfe, _ * 

71. Per pafcere Giacobbe 


foum , & Ifrael hereditatem Juo fervo , e Jfr<ule fuo re- 
fuam . 

7 2. Et pavit eos in inno- 
centia cordi* fai, & in in- 
telkcbibus manuum fuarum 
deJuxit, eos. 


faggio. 

72. Ed ei gli .ha pafciuti 
fecondo l' innocenza del fu », 
cuore , e feconde > la peri- 
zia delle fue ma ni gli \f* 
Condotti 


re di alci miscerja vlen a dire, i mister j del Cristo figliuolo di 
Davidde secondo U carne , e i mistcrj della Cliiesa su a sposa , 
Vers. 70. Dalla, greggia delle pecorelle tc. Ci moscr. t quasi di- 
rai col dico quel buon pascere, che conosce le sue pecorelle , 
ed è da lor conosciuto, e l'anima sua diede per es te : tanto 
egli le amò, e la loro salute preferì alla propria sua vi ta • Vedi 
hai. xi. Ji» • . , 

Vers. 71. Ver pesare Giacobbe et. Come Davidde gov trnò i car- 
nali discendenti di Giacobbe, cosi Cristo governerà lo spirituale 
Israele . 

Vers. 7Z. Gii ha pasciuti seconde l' innocenza tc. Acce tnna mira- 
bilmente due cose, le quali a «n pastore di uomini s< jmmamente 
convengono: la santità dell’esempio, e la prudenza, e capacità 
per adattarsi al bisogno de* sudditi . L’ una cosa , e 1 '; tlcra fu in 
Cristo perfettamente. Egli cominciò a fare, e poi ad insegnare , 
e colla infinita sua earità provide a rutti i bisogni del le sue pe- 
corelle, e a tutto pensò, e nulla omise di tutto quell e, che era 
utile per la loro salute. Dalla semplicissima sposizioa e, che ab- 
biati) data di questo salato, parmi evidente, che non siavi nelle 

E arde di esso da trovate occasione , o pretesto per toglierlo a 
lavidde , né per crederlo di tempo a Ini posteriore. 


V 
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. v Deplora il tristo stato di Gerusalemme ; e la profanò- 
tioneèd il tempio , è' le stragi fatte dal gemico. Pre- 
dice, t he questo sarà punito. Salmo profetico Contro 
ì persec utori dilla Chiesa . 


PfaJ ,rnp$ Afaph. 


Salmo, di Afaph , 


.Eus i venerimi gentes i. Dio , fon venute 

in hereditatem tuam V^/ le nazioni nella 


i.rvEus l veneriint gentes 
i_y in hereditatem tuam 
polluerun i templum fan- 
óbum tur iin : poiiierunt Je- 
tufalem in pomoruni cufto- 
diam: , ' . 


tua eredità , kart profanato 
il tempio tuo fanto , han 

i- , fc « J*. ' . _ J 


- - "r' — j i 

cangiata Gerufalemme in un 
tugurio da guardiani delle 


2. Pt ifuerunt morticioa 
tarvorum i tuorum , efcas 


frutta .. , _ • 

i. Han gettato i cadave- 
ri de' tuoi fervi paflo agli 


Vers. i. 
Tutte le » 
Dio la gr» 
al silo pt>) 
riferiscono 
ioti altri 
libro de* M 
dco salmo 
ha trattemi 
ito salmo 
contro la j 
Crisito ha 
alla fine de 
rusalemme 
Cristo , co 
delle frutta 
è ridotta < 
man la no: 
dai , ladroni 
. Ver*'. x. 
quentemen 


vi eli Dio 


. 0 Dio > so» venute le nazioni nella tua eredita , èc. 
illabe sono fatte apposta per rappresentare vivamente _ a 
ndeiza degli oltraggi farti ancor piu a lu> * resso r » cl ? e 
iolo. Ma qui debbo . dire , che questo ialino alcuni lo 
alla rovina di Gerusalemme presa dà Nabuchodono- 
» alla perSecuiione do* Maccabei . B in fatti nel primo 
I {accabei vii. ijf. scino riportate alcune parole , t di que- 
Come verificate in quel tempo.- Tutto questa pero non 
i to Teodoretta, e altri interpreti dal credete » che que- 
sia di Davidde, che predice le perseéutioni degli, empi 
' iinaeoga , e ih un altro senso quelle , che U i Chiesa ut 
toff.-rte ne’ suoi primi tempi i e Soffrirà particolarmente 
: 'secoli dall* Anticristo . Tempio di Dio ue- 

* eredita del Signore sono catti ndmi della Chiesa da 
i rne si è veduto p’ù voice . In un tugurio da guardiani 
i . Gerusalemme < quella si splendida, e grandiosa citta, 
i ioni’ uno di que* tugurj , che si finito , perche Vi or- 
ice tfuei,, che scanno alla campagna a custodite le trutta 

Han gettato ì cadaveri tv. Simile crudeltà fu usata fre- 
<e co* Martiri della Chiesa. Il titolo di santi , e di 'ar- 
ili noca la professione della vera religione ^ etf j 
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VoìiiilipuS ceri i : carnes 

fanCcorum tucium , biftiiS 
teirx'n, ' 

3. Effuderunc fanguineni 
eoium lairiquatrj aquarn ini 
cìrcuitu Jcruf*lem : 8 c non 
erat, qui fcpelirett 

4. Fa&i fumus òppfd- 
brium vicihis noftris : fub- 
fannatio j 8 c illudo bis, 
qui in Circùitu noftro 
flint i , . 

5. Ufquéqu'o ; Domine 4 


uccelli dell'aria , le carni 
de 1 fanti tuoi alle fieri del - 
là terra. * 

3. Hanno fparfo come ac- 
qua il lorq /àngue intorno d 
Gerufalenime , è non v erd 
chi dejfe lor fepoltura . 

4- Siam divenuti oggetto 
di ignominia pe‘ hojln vi- 
cini ; d' infulto , 0 di /chef- 
no per que' , che 'ci fi anno 
all ’ intórno . 

5. £ fino À quando , ò Si* 


irafeeris in fineirt : accende- grìore , farai f degnato impla- 
tur velut ignis zelus tuus? c abilmente , e arderà tome 

fuoto il tuo i.eloì 

6- * Effonde irarri tuaiti 6. Scarica il tuo jdegrió 
iti gehtes, qua? te non no- / opra le genti ; che non ti 
Verune; & in regna , quae conofeono „ e f opra i regni , 
tiomen' fuum non invocave- che non hanno invocati il tud 
rune : 

* J ertmt io. 2$. 

7. Quia còmederunt Ja- 
cob : &c locum ejuS defola, 
veruni . 

S. * Ne mernineris iniqui- 


nome . 


7. Perchè hanno divorati 

Giacobbe , e han devaflàtx 
la caja di lui • 1 

8. Non iì ricordare del - 


Veri. 3 . Come acqua. Versavano il sangue degli uomini cótf 
quella faciliti, e con quel disprezzo, con cui l’acqua si sparge. 
L’infinito numero di quelli , che furono uccisi per Crisro Mei tre 
primi secoli esclude da questa similitudine ogni ombra dieiagCra- 
zione. . * , j , 

Veri. y. £ fino a quando .... tarai sdegnato implacabilmente i 
Viene a dire come se mai non volessi placarti, e darci la pace ì 
Il tuo qefo ? L» veemente ira tua . 

Veri. 6, Statica il tuo sdegno sopra lo genti , ic. Vedi li stessi 
preghiera Jerent. tf. ay.‘ . 

• Veri. 7* Qiacobbz : hanno consunto, distrutto Israele , La càia 
di lui ? la casa dello spirituale Israele, ella è la Chiesa . 

Veri. 7gon ti ricordare delle f rittine nostre iniquità . Questo , 
£ il seguente versetto sono quasi ogni di nella bocca della Ghie. 

• . si neV 


/ 
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taluni noflrarum antiqua le privine nofire iniquità} eì 
tuia , cito anticipént nos prevengano prontamente le 
mifericotdix tu«e : quia pau- tue. miferieordie , perchè noi 
per es fatto fumus nimis,. , fiam divenuti oltre modo mi. 
* Ifai. 64. 9! fer abili. # 

9. Adjuva bos Deus falu- 9. Ajutaci , 0 Dio , 
taris nofter: & propter glo- firo Salvatore , e 4 gloria 
riam noininis tui, Domine, del nome tuo liberaci > e pi 
libera nos: & propitius erto propizio a' peccati noftri pel 
peccatis noftris, propter no- nome tuo: 

inen tuum. 

10. Ne/ forte dicant in \o. Affinché non fi avi for. 

gentibus: Ubi eft Deus eu- fe traile nazioni chi dica a 
rum ì & innòtefeat in na- il Dio loro duv' è ì Nota fio. 
lionibus coram ocutis no- traile nazioni , veggenti 
ftris. ’ - - . . noi , ' . » 

H.U.ltio fanguini? fervo- 1 1. La vendetta del fan- 
rum tuorum , qui effufus gue de'’ fervi tuoi , che è fia- 
eft ; incroeat in confpe&u to fparfo : fiano ammefft at 
tuo gemitus compeditoium . tuo ccfpetto i gemiti di que\ 

' . che Jono in catene. 

Secundum magnicudinem Conferva col tuo gran brac- 
brachii tui , porti de filios ciò ì figliuoli di quef che fu. 
mortificatorum . rono uccifi . 

12. Et redde vicini* no- 12. E rendi , 0 Signore , 
ftris feptuplum in flou eo- a' nofiri vicini nel loro feno 

si nel tempo di penitenza, e con essi ella chiede con grand’ umil-, 
ti * ed affetto la conversione > e il perdono de’ peccaci de* suoi fi- 
gliuoli , la cattiva vita de’ quali, c i mali esempli tanto danno le 
recano, e lo cltkde perchè sia glorificato il nome di, quel Salva- 
tore, per. cui è la remissione de* peccaci, e ogni bene’ è concedu- 
to ai fedeli * \ ' 

Vcrs. lo 1 11. "fio tu sia traile nazioni ( veggenti nei ) U vendet- 
ta te. Fa conoscere a’ nemici del popo! tuo , che tu fai vendetta 
del sangue sparso da ioro , affinchè si ravveggano , e si converta- 
no , e a sostenere la fede dei deboli fi, che noi ti veggiam». 
prendere in tal guisa le parti nostre . 

Vers. la. E rendi ... a’ nostri vicini ec. E tu Certamente por-» 
rai in seno ^a* nostri vicini la mercede dovuta alla loro inumani- 
tà: renderai pena sette volte più-grave di quella, che noi stessi 

abbia- 

. ' * J 
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rum: ìmproporìam ipforum, 
quoJ exprobraverant tibi , 
Domine . 

13. No s autem popolai 
tous , Se oves pafcux tox , 
confitebimor tibi in fecu- 
lum i 

In generatipnem , Se ge- 
nerationem annuntìabimus 
laudsm tuam . 


» T.XXF111. ' gj 

fette volte tanto p e’ loro imi 
properj vomitati contro ài 
te . 

13. M* noi tuo popolo , « 
pecorelle dell* tu* greggia 
ti confejferemo eternamente , 

AnnwtzÀerem le lodi tu* 
ài un* in altra generazione . 


abbiamo portato; coti tu vendicherai ali improperi vomitati dagli 
empj contro di ta. Dio dopo aver afflitta la Chiesa , per pur* 
garla 1 purificarla, e roderla degna di se, f.-ce tempre memoran- 
da rendette de’ persecutori di lei dando aegni tanto visibili della 
protezione , e amore t con cui veglia alla difesa stella medesima 
Chiesa, che ciò servi non sola ad illustrarla! ma anche a ingran- 
dirla! • propagarla. 


I 

j 


\ 




l 
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'Predizione della cattività del popolo tragli A ss ir j 4 S 
della sua liberazióne ; figure delia schiavitù del ge - 
nere umano sotto il demonio , e della Redenzione di 
Cristo » 


In firtenl, prò iis qui coirf- 
mutabuntur , teftimonium 
Afa pii, pfalmus. 


1. 


O 0i 1 

V^ten 

^cis 


t/i regis Iftael , in- 
tende : qui dedu- 
vdut ovem Jo- 


tcph. 

2. Qui ìtdes fuper Che- 
rubini , manifeftaie corami 
Ephraim * Benjamin , Se 
Manalle. 


Per la fine : per quelli , thè 
faranno cangiati tefiimo- 
nianza di Afaph ; 

I. \ Scoltaci tu , pafior d! 

jljL J ’fraele , tu che con- 
duci Giufeppe, confe una pe- 
corella . . 

2. Tti che fe' ajfifo foprA 
i Cherubini , fatti vedere di- 
nanzi ad Efraìm * a Bestia- 
min , e a Alan affé . 


Ver*. 1. Tasto* d' Israele . Tu , che qual buon pisrore governi 
soavemente > e con amore il popolo d’ Israele . Questo pastore | 
egli c Cristo , a cui questo titolo singolarmente conviene > e a I 
lui fu dato sovente <Ì 2 Ì profeti , ed egli se Io applicò nel Van- j 
gelo Jo: X. Che conduci Giuseppe , et. Giuseppe come sostituito a 
Ruben nella primogenitura dà il nome a tutta la gran famiglia 
dei discendenti di Giacobbe , onde col nome di lui è qui indicata 
tutta la nafione Ebrea . 

Ver», i. Tu , che sei at sì io apra i cherubini . ~fa i che nel 
ciclo hai per tuo crouo quegli Angeli primari » che ehiamansi 
Cherubini : viene a direi hai nel cielo per tuoi servi i piò distin- 
ti , e nobili spiriti beati , ai qua}' sei infinitamente supcriore di 
dignità > e di gloria. Fatti vedere dinanzi ad Ephraim, ec. Mani- 
festa te stesso a tutto il tuo popolo , a tutta la tua Chiesa. 
Per queste tre tribù è certamente dinotata tutta la sinagoga , o 
Chiesa Giudaica come figura della Chiesa Cristiana . B molto 
propriamente nomina queste tre tribù, perché pregava Dio di far 
vedete la sua face h benigna, e propizia alla Chiesa j conciossia- 
ehè quando pel deserto camminava la moltitudine d'Israele verso 
la terra di Chanaan , queste tribù andavano , c stavano immedia- j 
tamcntc dietro all' atta, e <1 propiziatorio, onde c l’arca stessa, I 
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Excita potentiam tuam, 3. Sveglia la tua poteri* 
èc veni , ili falvos fàcias za, e vieni ti falcarci. , 

DOS . 

4. Deus cnnvertenos: Se 4. O Di» * convertici , i 

oflende facieul tUam, & fai- ’me.jlra a noi la tua faccia , 
vi c r ì Hi li s . i farem f alvi . 

5. Diamine Deus Virtù- 5. Signore Dio degli èfer - 
tuni, quoufque irafeeris fu- tiri , fino a quando ti adì- 
per orationem fervi tùi t terni , nè darai afcoltó all* 

è. Cibabis noj pane la- orazione del tuo fervo ì 
ciymarum : & pàttini dabis • 6. E ci nudritai con pd * 

nobis in lacfymis in ùienfu- he di làgrime , e bevanda 
fa f di lagrime darai à noi irt 

7. Pofuifti rios in centra- larga ilìifutd Y 
diótioriem vteinis noflris : Si 7. Ci hai rèndati oggetiè 
inimici noftri fubfanriavetunt di contraddizione ai noflri 
noS . . Vicini , e ì neniici kofìti fi 

§. Deus virtùturri ceri- fan beffe di noi . 
verte noS : Se offende fa- 8. Dio degli e fenili j con- 
ciava tuaiti i Se Calvi eri- vertici , e moflraci là tu4 
lfluS. faccia , e farem fàtui. 

<j. Vinearà de a£gyptd 9. Tu. dall' Egitto tràfpor- 

e ’1 propiziatorio (sul qual* Dio risiedeva} aveano sempre in fae J 
eia • Vedi "Uhm. il. t8. Così viene a dire: scendi, e farti ve~ 
dere sai propiziatorio a vista di Ephraim * di Remami* j t ^ 
Manasse. * 

Verf. 4. 0 Dìo, convintiti. £acci tornare a re , è al li tu* gra- 
fia mediante la penitenza . Convertici a te 4 e noi ci tonvettirtm» 

Jet etti. xXxi. i 3 . ; perocché noi possiamo senza di te volgerti le 
spalle, e meritar l’ira tua; ma tornare a te, e ricuperare la tifa 
grana noi possiamo senza di te, senza i tuoi affiti , 

Mostra a noi ld tua fatela. 11 tuo favore , e la tua betiévo*- 
lenza , la tua faccia benigna t o piuttosto * tòni’ altri spengono* 
mostraci il tuo Cristo; perocché Cristo sì dice faccia, e imm*- 
, gine essenziale di Dio j Fa Vedere a noi fi tuo Cristo * da etri 
avremo salare. .* • 

Vers. 7. Oggetto di contraddizione , tc. Ccfltfo di noi sono pepa 
petuamenre diretti gli sforzi de’ nostri nemici ; tutti soh pieni é' 
odio, e di mal talento contro di noia 

Vèr*. 3 . Dio degli etertiti 4 it. E’ coinè il Sitò r hello del caòti- 
co , onde è ripeturo fino a quattro volte . 

Versa 9. Tu dall' Egitto trasportasti, tc. Questa vigna è li tié- 
l ■ Cd aio- 

a 

% » 

i 
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tranrtulifti ; ejecifti gente* , tutti una vigna : difcaccìa* 

^ piantarti eaui. fii le nazioni , e la pian ~ 

tajit . 

iq.-Tu le andajli avanti j 
come condor tiere nel viaggia t ' 
tu' facejii barbicare le fue 
radici , ed ella empie la 
terra . 

i il. L' ombra di lei rico- 
perfe t monti , e i rami di 
lei i cedri dì Dio . 

13 . Fino al mare fiefe 
ella i fuoi tralci , e le fue 
propagini fino al fiume . 

1 3 Per qual motivo hai 
tu difirutta la fua fiepe , e 
la’ vendemmiano tutti quei , 
che p ajfetno per ìflrada ? 

14. Il cinghiale del bofco 
la ha fterminata , e la fiera 
/alitarla feroce ne ha fatte 
paflo . 

«ione di Israele » la Chiesa Giudaica . Avrei tradotto una vèti , 
ovvero un vitigno, ma per quello • che segue torna meglio il tra- 
durre una vigna . Vedi hai. v. 4. 7. , Matih. xxi. 33. 34. 3f. L 
Jiiieaeeiatti li nazioni ; i popoli Chananei . Da' questo versetto \ 
sino alla fine con bellissima continuata allegoria descrive la pro- 
pagazione a e gli avanzamenti > e dipoi la desolazione di questa 
vigna. 

Vera. IO. Tu lt andanì avanti , te. Per 40. anni tu la guidasti 
Colla colonna di nube, e di fuoco. La Scrittura talvolta a Dio, 
«alvo Ita a un Angelo attribuisce l’avere in tal guisa condotto il 
popolo Ebreo , ma per quell* Angelo incendesi' il Verbo di Dio, 
il Cristo chiamato Angtla dell' alleanza da Malachia ni. 1. 

Ver*, 1 1 ■ I cedri di Dii . I rami di essa copersero gli altissimi 
««dri , 

„ Veri, il. Uno al maro . Fino al mare Mediterraneo : tino al 
fumo * l* Eufrate . 

Ver*. 13, La ina titpt . Tu le hai tolta la siepe > ovvero la 
maragiia a secco , end’ ella era difesa togliendole la tua prote* 
*ion* v 

Ver*. 14, Il e doghi ole dii in e» la ha luminata , te, Pone il 

ciar 
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10. Dux ùineris fuiftì in 
ConfpcCta ejjs; piantati 14- 
dices cjus, He implevic ter- 
rari!. 

11. Operuit monte* um 
bra cjus ; Oc ar bulla cjus 
cedro* Dei, 

li. Excendu palmite* 
Aio* ufquc ad mare ; & 
ufque ad flumsn propaginc* 
ejus. 

13. Ut qu’d deftruxifti 
macerum eju* : Hi vinde- 
miant eam omnè* , qui 

prastergrediuntur via 111 1 

14, Ex'erminavit eam 
aper de (Uva , Hi lingula 
fis feius depaftus ert eam . 
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1 5 . t)eiis virtutum con- 
vèllere : refpice de cerio , 

& vide , & vifita vineara 

i flati). 

1 6 . Et perfice eam , 
quanl plantavit detterà 
tua ì 8c fuper fillum ho* 
minis , quem confirttiatti ti- 
bi . 

17. Incenfa igni , Qt fuf 
foffa ab inérepatione vultus 
tui peribunt. 

18. Fiat ilianuà tua fu- 


15 . Dio degli tfercitl * 
Volgiti a noi, niir a dal eie » 
lo , r vedi , e vifita qutfi a 
vigna . 

16. É lei coltiva , che fu 
piatitala dalla tua de fifa .* 
t mira quel figliuolo dell * 
uomo , cui tu e legge fi t . 

17 . Ella è fiata arfa dal 
fuoco , e diradicata .* ma a 
minacciofi tuoi fguatdi pe- 
tit anno i nemici * 

18 . Sia la matto tua fo- 


Cinghiale , • porco «aleatico » che è nemico della vite * coire 
liotò Teodorcto. Il cinghiale sajvatico è figura de’ nemici della 
Chiesa in generale « E L fitta ititi art a fertee , per questa fiera 
feroce, la quale vive rettilmente solitaria , ed è nemica delle al* 
tre, si inreride o il demonio, o 1 * Anticristo < Dell’ Antichristo 4 
dice P Appostolo , che egli lavora gii il riiutt» d' iniquità « Lo 
lavora per le mani degli eretici , degli increduli , e de' cattivi 
Cristiani, che a lui preparan le vie, • Vari disponendo il mondo 
a quella orrenda ribellione contro Dio , e contro la Chiesa , la 
qual ribellione dall* stesso Anticrisr* tari compiuta quaod'et 
Verri. Vedi a. Thm. il. ?• 8. ce. t. Jean. il. 18. 

Vers. iy. 1 6. E visita questa -dégna, ta Manda a visitar questi 
vigna quel tuo Figliuolo, il Messia, il quale solo pud ristorarla « 
£ mira quel figliuolo dell’ uomo , ea E abbi pieti di noi per ri* 
guardo a quel figliuolo dell' uomo , cui tu eleggesti , e facesti 
Re, e Padrone della tua vigna. Il Caldeo , e gli antichi RibbHI 
sono daccordo co* Padri in credere dimostrato qui il Mèasla fi* 
glyinlo dell' uomo ( com' ei si chiama nel Vangelo) per 1’ umani* 
rà , che assunse, ma insieme figliuolo dèi Padre# de! Padre di fa* 
miglia , Signore deila vigna , il qual figliuolo dai Vignajuoli per* 
versi , i principi de’ sacerdoti , e gii scribi fu cacciato dalla vi* 
gita, e ucciso. Vedi Matth. iti. i). 39. 

VerS. 17. Ella è stata atta dal fioca , t diradicata « La vigna 
piantata da re è stata scraziaca , e desolata a A’ minacciati tuoi 
sguardi ftritanno i nemici 3 i nemici della vigna , che la hanno 
ridotta in si misero stato • 

Ver». 18. Sopra V mmt della tua destra , Cristo è l'uomo della 
destra di Dio , perché non per opera d* uomo , ma dalla vi*td 
dell’ Altissimo fu couceputo nellf utero delia Vergine • Un Rai»* 
r . * * CI biu* 


e 
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per vjrutrj dextera: tuae : Se pr a i nonio della tua de- 
fuper filiqm bqrninis, quem fira , e fopra il figlinolo dell 1 
ponfurrufli libi. nomo, cui in ti elegge /li. 

19. Et non difcedimus 19. E noi non recediamo 
a te » Vtv'ficabis 005: Sf da te : tu ci darai nuova 
flpjiien tuum invQcabùpus. vita , e noi invocheremo il 

tuo nome. 

20,. Domipe , Djus ' vir- 20. Signore Dio degli efer- 
tptuiq converte nos ; Se piti, convertici , e mofiraci 
offende faciem tuam , Se la tua faccia , e farem fai •» 
filivi efimus, ' .. vi. 


trine» assai dotto » ma non tanto illuminato da sollevar^ sopra i 
pr.-giudizj della sua cieca nazione > per quest’ uomo della destra 
Ji pia intende il Messi* , pia npn il Messia figliuolo di Pavi- 
de , ma u*i altro figliuolo di Epfirairq , o sia di Giuseppe : pe- 
rocché n P n sapendo 5 maestri della sinagoga distinguere le due 
venute di Crisrq, nè combinare quello, che sta scritto della glo- 
ria , e della Maestà > e de’ cripnfi de! Messia colle umiliazioni * 
e co' patimenti dei Cristp, immaginarono due Cristi , uno figliuo- 
lo di Pavid glorioso^ e trionfatore j l'altro figliuolo di Giuseppe, 
fhe sarà ( Coiti’ ei dicono) umiliato, e perseguitato > c ucciso. Ei, 
fin ciechi , e guide di ciechi . 1 » 

Vers. t?* E nei invocherei n* il tue nome . S- Girolaipo tradus- 
se s sartrn ritmati t°l nome tuo ; sarem detti sempre tuo. popolo 4 
tua eredità, tua vigna. 

Ver s. zo ‘ Convertici , f mostraci, tc. E 1 qui una bellissima gra- 
dazione : convertici dalle opere di marce ; convertici a te : facci 
Vedere placato il tuo Volto : ovvero facci vedere il tuo Cristo * 
in ?one Jc nostre Speranze, e {pst® avremo 


I 
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•* ' , \ 

Invita a celebrare le solennità istituite in memoria dei 
- 1 /cnefiz.j del Signore . Ingratitudine del popolo. Pro- 
messe di Dio . 

Jn fincra, prò torcularibu*| Per la fine: per lifirettojt 
pfalmus ipfi Àfaph, falnto allo fi ejfo Afaph,. 


j. T7 Xultate Deo adjutori 

ita ~ 


Jacob 


noftro : jubilace Deo 


\ 

2. Sumite pfalmum , 5 c 

date tympanum : pfalte- 

iiura jucundum cura citha- -1 
ra . 

3. Buccinate in Neome- 
nia tuba , in intigni die 
(olemoitatis veftrz . 

4. Quia prsceptum « in 

1 frael eit : & judicium Dso 
Jacob. , , 


X, T? Saltate lodando Dio 

1/ ajutt noftro : alzate 
voci di giubilo al Die di 
Giacobbe. ■ - 

2. Intonate falmi . e fo- 
nate il timpano , il. dolce, 
fallerò infieme colla cetra. 

3. Date fiato alla buccina, 
nel novilunio , nel giorni, 
infegne di voftra folennità . 

4. Imperocché tal è il co- 
ntando date ad Ifraele , e 
il rito iftituito dal Dio di 
Giacobbe . 


Ver*. 3. Date fiat» alla buccina nel noviluni» > te. I mesi de- 
gli Ebrei erano mesi lunari » e il primo giorno della luna era 
eelebraco con solennità . Vedi xix. Ma il noviluni» 

del mese di Titri era il pià solenne di tutti . Questo mese era 
il primo dell’anno civile , e il settimo dell' anno sagro . Vedi 
Uvic. xxiii. 14. Questo giorno del noviluhiò di Tixri e qui 
chiamaro giorni intigno , * di solennità per gli Ebrei. Delle trombe 
d’argento si servivano i sacerdoti ne' sagrine) » T{um. X. 4., del- 
le buccine di corno si servivano a raunarc la Chiesa » c .°? ie 11 
fa ora da noi colle campane . Vedi Giuseppe de B. ]• Lf>. iv» 
34. La festa delle tmmbe nel novilunio di Tizri rammemorava 
(dicono alcuni) la Creazione del mondo fatta da Dio nell autun- 
no secondo la più probabile opinione. Vedi quell®» «® e 41 «det- 
to tenie, xxiii. *4. - , 

C 4 ver*, f* 
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y * Teftimoniutu in Jo- 
fepti pofoit illud * cum exi- 
ret de lerfa <£gypti : iin- 
gaatu , quatti QtQ noverati 
audivit» 

* Gerì. 4Ì. 29. 

6. Divertit ab oneribus 
dorfnm ejus : manus ejus 
in cophifto fetvierunt » 

7. Io tribulatione invo- 

(CaRi me 4 & liberavi te : 

ex lodivi te in abfcondite 
tempeftatis s • probavi te 
spud aquam contradi&io- 
nis. 

-♦ Exod. 17. y ' 


y Egli lo ha ordinato pet* 
memori* a Giufeppe quando 
ufct dall* terra d' Egitto , 
quando udì una lingua , che 
a lui tra ignota »• 

' 6. Sgravo ( Dio ) gli ome- 
ri di lui da' pefi : le moni 

di lui ave un fervilo a por- 
tare i corbelli . 

7. Mi tnvocafti nella tri- 
bo [adone , e io ti liberai ì 
ti tfaudii nella cupa 
fi* : feci prova di te alle 
acqui di contraddicono . 


Ver», y. lo ha ordinato per mentirti a G/uttppt 1 Per Giuiep* 
pe , ovvero pe* discendenti di Giuseppe è intesa tutta la nazione 
Ebrea , come si è detto Vtal. txxix. z. Ma qui dorè si parla 
dell’ u<cira dall’ Egitto , è molto bene usato il nome di Giusep- 
pe , pctchè in. quel paese Giuseppe era «tato il padre di tutti 
gli Ebrei 1 avea salvata dalla fante la famiglia di Giacobbe , e li 
arca proccuiati i mezzi di sussisrere , e di dilatarsi . ** 

Udì una lingua , ec. Quando il popolo Etneo udì la vore 
del Signore > il quale parlava loro dal Sina per mezzo di Mnse 1 
é dava loro la legge , voce, e legge ignota peli’ avanti a quel pò* 
poi* • . 

Ver*. 6. Sgravi ( Dì» ) gli omeri di lui da’ peti . Si rÉtnmemora- 
no i benefizi , pe* quali Dio debb* essere lodato, e onorato par- 
ticolarmente ne* dì festivi ordinati a conservarne la memoria . 
Gli omeri di Giuseppe , cioè degli Ebrei erano aggravati dagli 
Egiziani di pesi insopportabili ; egli era condannato a portar ne* 
corbelli la terra impastata per far vasallami . Alcuni hanno det- 
to , che qualcheduna delle famose piramidi di Egitto fosse lavo, 
ro degli Israeliti . 

Vers. 7. Mi iuvotait» nella triteU^ion » , ec. Introduce Dio par- 
lante al suo popolo: ju tribolato dal tiranno di Egitto mi chie- 
desti soccorso » e io ti liberai , ti esaudii in quella tempesta, 
che io dalia nube 1 io cui mi occultava , suscitai sul mare ros- 
so per farvi perire gli Egiziani . Traguardando il Signore dalla 
(olona* di nàie t t di fuoco l' untilo degli Egiziani fece ferire le 

Ut 
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I. AuJi populus meus , 

3 c contetàsbor te : Ifràel ti 
audieris me , non eric in 
te deus recens , ncque ado- 
tabis deum alienmn » 

9. * Ego finini funi Do- 
minus Deus tuus, qui edu- 
li te de terrà *r£gypti c di- 
lata os tuum , de implebo 
Sliud » 

* * Exod. 70 . 1. 

10. Et non audivit po- 
pulus meus vocem meam t 
& Ifrael non intendit mi* le non mi credette» 
hi . 

11. Et dimifi eos fecun- Ir. £ io li Inficiai anda- 

dum detideria cordiseorum, re fecondo i defidcrj del lo - 
ibunt in adinventionibus ro cuore t cammineranno fe - 
fuis . condo i vani loro configli* 

* Att. 14 . 15 . 

12. * Si populus meus la. Se i> popol mio mi 

ludidet me : Ifrael fi in avejfe afcoltato , fe nelle 

loro schiere » t rovesciò le ruote de' cocchi , ei eglino furori trapaniti 
nel mar profondo , Exod. Xiv. I4. lf» Feci prova di te tilt acuite 
di contraddizione. Dove il popolo cominciò a contrastare» < liti- 
gare con Mosé Ettod. xvrx. x. 

Vers- 8. Ascolta » popol mio , «fc. Dio propone al popolo le conr- 
dilioni di sua alleanza, e le sue promesse» quando egli a lui sio 
fedele . 

sarà presso di te dio nodello > te. I numi delle genti so- 
no tutti di nuova invenzione , e il solo errore , e la fantasìa degli 
nomini gli eresse in divinità . Dio straniero : Dio adorato da altro 
nazione . 

Ver*. 9. Dilata la tua bocca , ed io , oc. Adorami , amami come 
tao Dio, e chiedi quello, che ru puoi desiderare, e io ti esau- 
dirò con liberalità , e generosità sovragrande . Vedi Ephts. ili. 
OO., Jean. xiv. 14., ec. 

Vers. il. E io ss' lasciai andare , «e. Con tale orrenda pena gz- 
stiga Dio una tal ribellione . Vedi Rom. 1. x6. Permisi, che aix- 
dàf*cr precipitosamente a ingolfarsi in un aiate di scelleratezze . 

■ V«s. ij. 


8 . Afe cita , popol mio 1 
ed io ti ifìruirò : fe tu «/ - 
alterai me , 0 Jfraele , non 
fard prejfo di te dio novel- 
lo , nè adorerai dio firanie - 
to . 

9. Imperocché io fono il 
Signore Dio tuo , che ti truf- 
fi dalla terra d' Egitto! di- 
lata la tua bocca , ed io 
adempirò i tuoi voti » 

10. Afa il popol mio non 
af colto la mia voce , e Ifrat - 


I 
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viis meis ambuUffet : mie vie avejfe camminata 

* Bar. 3. 13. Jfraele , 

13. Pro nihilo forfitan 13. Con facilità avrei 

ininjicos eorum li umilia f- forfè umiliati i lero nemi - 
fein : Si fuper tribulantes ci ; e fopra color , che gli 
eos mififlem manura affliggono avrei fiefa la min 
meam. mano* 

14. Inimici Domini tnen- 14. I nemici elei Signore 

liti funt ei : Se crii ternpu$ a lui mancaron di fede » ma 
eorum ip feciila , verrà il loro tempo , che 

» farà eterno. 

ij. Et cibavit eos exadi- 15. Ed ei gli ha nudriti 
pe frumenti : & de petra , di ottimo frumento : e gli 
Welle faturavù eos, ha fadati del miele , che 

ufciva dal majfo. 

Veri. 13, Con faciliti avrei fórse , et. Il forse io questo luogo 
non è segno di dubitazione ; Dio sapeva cereamente se essendo 
gli Ebrei fedeli a lui , egli avrebbe umiliati i loro nemici ; ma 
questa particella dimostra la somma libertà di Dio nel snp ope- 
rare , e come non alla ubbidienza sola dell* uomo, ma alla mise- 
ricordia di lui dee principalmente attribuirsi se egli 1’ uomo stes» 
so benefica , e favorisce . 

Vers. 14. I nemici del Signore, et. Parla sempre degli Ebrei» 1 
quali violarono la fede , e I* alleanza giurata a Dio . Nemici di 
DiO ( li chiamò anche Isaia 1. *4, Ma verrà il loro tempo » che 
sari eterno : come se dicesse : e sanno però costoro , eh’ ei deb- 
bono o felici , o infelici vivere eternamente nel secolo avvenire ; ' 

e concuttociò non pensano alla immortalità» non pensano a meri- 
tarsi , che Dio li riceva ne* suor tabernacoli . Sant* Agostino eoa 
poco divario interpreta del tempo dei supplizio . 

Vers. %S‘ ti gli ha nudriti , tc. Allude alla bontà della ter- 
ra promessa ricca di ottimo Tramenio nelle sue pianure , e di 
dolcissimi frutti nelle colline . Vedi Deuter. xxxu. 13., Exad. 

IH* 8.» la qual cosa rende vieppiù odiosa la loro ingratitudine • 

1 Cristiani sono infinitamente più privilegiati degli Ebrei , e han- 
no per sostentamento , e delizia della vita spirituale il corpo di 
Cristo , e le consolazioni della parola > e della grazia celeste , e 
de’ doni dello Spirito Santo meritati loro da Cristo. 

• - * ■' r 

, • • 

S AL* 
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. SALMO LXXXI, 

Esortazione ai giudici*, che giudicano contro giustizia , 
U sommo Giudice minaccia a costoro 1 ‘ eterna r«- 
tpina , t 


P/ahnus Afapbt Salmo di Afaph . 

' r \ 

I.T"\Eiis ftetit in fyna- j. T Odio fa nell’ adunanza 
JLJ goga deorum : in A degli dei: e in mezz-O 

piedio ameni deos dijydi* a loro degli fteffi dei fagiu » 
cat • diz.10 . . 

z. Ufquequo jadicatis ini* 2. E fino a quando farete 
quitatem: Se facies peccate)* voi giudizi ingiufi , e avre- 
lum fumitis { te rifpetti umani in grazia 

de' peccatori* ■ 

3. Judicate egeoo, & pu- 3. Rendete giufizia al 

pillo: humilem, & paupe- povero , e al pupillo : fate 
peni juftifjcate. - . ragione al piccolo , e al po- 

vero . 

4. * Eripite pauperem : Se 4. Difendete il povero : e 

egenutn de manu peccatori? frappate il mendico dalle 
liberate . mani del peccatore , 

* prov. 24 . 11 . 


Vers. f. Udì» sta. nell' adunando, degli dei : tc. Nell’ originale 
il nome di Dio significa, giudice , perchè egli è il Giudice* som- 
mo il quale de’ giudici stessi pesa i giudizi, c approva , o cen- 
sura le loro sentenze. 1 giudici terreni sono chiamaci dei, perchè 
fanno le veci di Dio sulla terra . Vedi li. Taralip. xix. 6 . 7., 
fym. xi li. J. 1. 3., * Dealer, t, 17., Exod. xxil. z8. tc. 

Veri. 1. E fino a quando farete voi ginditj ingiusti ? Con que- 
ste parole Dio censura* c condanna l’iniquità ut questi dii del- 
la terra , che abusano della potestà data loto dal supremo Signo- * 
(e da cui t ogni potestà, Rom. xil|. I. 

Vers. 3. Kendett giustizia re. La stessa cosa raccomanda Dio 
in Isaia. 1. 17. e certamente in questo sta la loro gloria ; che 
abbiano in mano la potestà * c la spada a difesa degli innocenti 
privi d’ Pgm altra protezione , e ajuto , come a tttror de’ mal- 
Y»§«. ' v 

Ver s. f. 
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?. Nefcierunt, neque in 
tellexerunt , in (enebrisatn 
bulant: ulovebuntur oinnn 
fundamenta terrac . 

4 - * Ego dixi: Dii eftis , 
& filii Excdfi omnes. 

* Joan. io. 34. 

7. Vos auteni ficut ho- 
mi nes moriemini : & ficut 
unu* de principibus caJe- 
t i 9 . 

8. S urge Deus , judica 
terram : quoniam tu here- 


5. Sona nelt' ipnorantd , 
e privi dei Urne d*ll' infelice* 
to , camminano nelle tene * 
brt: fono f e offe le fondarne»* 
ta delia terra . 

6. lo lio detto : fai fitte 
dii, e figlinoli tutti dell’ Al 
tiffimo . 

7. Afa voi , come uomini 
morrete , e cadrete come l' 
uno dei principi « 

8. Levati fu , e Dio « 
giudica tu la terra : imperoC - 


Vera. j. Sono tuli' ignorante , et. In una ignoranza crassa , i 
peccaminosa. Non voglion conoscere Dio, né la giustizia . Sano 
scout le fondamene* dell* terra . La base dei regni, e di tucri gli 
scaci ella è la giuscizia ; e l’osservanza delle leggi , che sono le 
colonne , sulle quali si appoggia la repubblica : turco crema i e 
va in conquasso coira la giustizia, C colca la probità , e la sag* 
gezza di quelli , nelle mani de* quali sci depositata la pubblica 
autorità . 

Vers. 6. 7. lo ho ditto: Poi siete dii , t figliuoli tc. lo vi ho 
dato parte ad urt nome , che a me solo propriamente , e stretta* 
mente conviene : io il sommo, sovrano Giudice , voi giudici su- 
bordinati a me: e voi nell’ esercizio della vostra potesti la tare 
non da uomini , ma da dei , rappresentando la mia persona : a 
siete ancora voi specialmente figliuoli di quel Giudice, che siete 
nell’ altissimo suo trono, nel ciclo. Sappiate , che voi essendo 
uomini morirete, e verrete dinanzi al mio tribunale , come vi 
verrà il più abietto (ragli uomini della terra , c se avrete previ* 
ricaco } cederete nella dannazione eterna, come vi cadder que' 

r incipi del cielo , i quali non conservarono il lor- principato , 
demonj sono- chiamati principi anche da Paolo Epbti, vi. n. 
Vedi ancora S. Giuda viri. 6. , 

Vers. 8. Levati su, o Dio , tc. Si volge a! Verbo di Dio , il 
quale sarà dal Padre costituito Giudice de’ vivi , e de' morti , e 
a cui saran date in retaggio tutte le genti, delle quali la Chiesa 
di lui sarà composta, e a lui si volge , perché venga a riparata 
le iniquità dai cattivi giudici, e a giudicare coti equità tutta la 
terra : lo che egli farà nella seconda sua venuta . Così abbiamo 
in questo luogo due evidenti profezie ; la prima della vocazione 
di tutte le genti alla fede } c al regno di Cristo > la seconda 

«lei 
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difabis io omnibus genti* che tu avrai per tua eredità 
bus. lui le te genti. 

de? giudizio, che Cristo fata di rutto il mondo alla fine de’ se- 
coli . Domanda adunque la venuta di lui per ambedue questi fi- 
ni , e perchè nel regno di lui sarà vera , e coscante la felicità 
de’ suoi servi . 

SALMO LXXXJI. 


Chiede a Dio pronto soccorso contro i nemici del po- 
pò l suo . Conviene alia Chiesa perseguitata dagli in- 
fedeli . * - • 


Canticum pfalmi Afaph. 

I. T'xEus , quis fimilis 
XJ erit tibi ? ne ta- 
ceas , neque compefcaris 
Deus. 

a. Quoniam ecce inimi- 
ci cui fonuerunt : le qui 

oderunt te , extulerunt ca- 
put. 

3. Super populum tuum 
maliguaverunt confilium : 


Cantico , 0 / almo di Afaph , 

I. f~^Hi a te farà fintile , 
K-J 0 Dio ì non iflar 
cheto , c non r attenerti: 

a. Imperocché ecco , che 
gran remore menano i tuoi 
nemici ; e quei, che ti odia- 
no hanno albata la tefla. 

3. Han formato de' mal- 
vagi difegni contro il tuo 


Vers. 1. Chi a te sarà simile, t Diet Se nissun uomo , se nis> 
sun popolo, se nemmeno tutte insieme le genti non han poten- 
za, che paragonar ci possa alla tua, non israr adunque in silen- 
zio, o Signore, non soffrire l’audacia de’ tuoi nemici , e non 
volere , che ti provino sempre mite , e tranquillo ; ma parla » 
fatti sentire , e non ritenete il tuo braccio . Ottimamente notò 
S. Agostino quanto bene sia detto dal Profeta ; non rartenctti , 
perocché nissuno può tenere , o impedire Dio dal fare quel • 
«he egli vuole , se non Dio stesso , la sua tuisericosdia , la sua 


pazienza . 
Vers. 3. 


Centro de' santi tmi . Contro il popolo consagrato 


al 

te 


tuo culto, che porta il tuo some, e il qnale come , cosa a 
sagra tu non vuoi, che sia violato . L’ Ebreo letteralmente esit- 
ar» quelli , che tu tieni nascesti, viene a dire « che tu custodisci 

all’ 


\ 
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& ‘ eogitaverunt adverfus 
lanclos tuos. 

4. Dixerunt: Venite j & 
difperdamus eos de gente : 
& non memoretur noiiien 
llrael ulna . 

5. Qooniam cogitaverunt 
ùnanimiter.j fimul adverfum 
te tefiamenturtì dirpofuerunt 
tahernacula Idumacorum , & 

6 . Moab, & Agareni , Ge- 

bal, & , & Ami- 

lec : aiieniqerue cuna habi- 
tantibus Tyrum . 

• 7. Eteniita Albir venìt editi 
illis : fatti funt in adjuto- 
riuui fiitis Lot. 

' • - • 'X .•* > 


£’ SAI Aiti 

popola ; e litri macchinati 
contro de' fanti tuoi. 

4 . Hanno detto : Penice , 

leviamoli dall' e (fere di ttà- 
z,ionc ; e non fi rammenti 
mai pi* il nome d' Ifraele . 

5. Imperocché hanno fn’tÀ 
cofpiraz.ione : hanno formatti 
alleanza inficine contro di 
te i padiglioni degli Id urtici , 
t gli /[m teliti { 

6. Aliali , è gli Agar ini , 
Gebal , e Ammon , e Ama 
lec , gli ftrartieri cogli abi- 
tanti di Tiro. 

7. Con e/fi è venuto an- 
che l' Afro : ha dato djnto 
et' figlinoli di Loth . 


all’ ombra di tua specialissima protezioni > nei segreto' della cui 
faccia , come altrove lo dice il Profeta . 

Vers. 4. Levitimeli dell' essere di nazione . Distruggiamoli in 
guisa, che non possan mal più riunirsi, a formare un popolo : 
non abbun più figura di nazione , c di lòi non si parli più , 
come se, mai non fossero stati . 

Vers. $■ 6. J padiglioni degli Utsmei , t gli ismaeliti ; Motti/ . ec. 
Gli IdUmei erano i discendenti di Esau , i! quale fu detto anche 
Edom. Gli Ismaeliti venivano, d* Ismaele figliuolo di Abramo , e 
di Agar sua serva. 1 Moabiti da AI uh figliuolo di Loth. Gli Ag4- 
reni sono detti anche Agarei 1. Para'Iip. v. , dove si dice ^ 

che abitavano all’ Orienee di Galaad , e sono compresi cragli Ara- 
bi. Il popolo di Gtbal , o sia i Cibatiti eran vicini agli Idumery 
c agli Amalcciti . Gli Mmmtniti discendevano da Ammon figliuo- 
lo di Loth : gli Amttleeiti da Amalcc figliuolo di fisau . Gli 
ttranieri sono i Filistei chiamati sempre nei LXX. con questo’ 
nome di stranieri, perchè eidho venirti di fuori ad abicare in quel 
paese, donde avean cacciati gli antichi coloni. Vedi Deuttr. 1 1. 
a). Tiro è la famosa città della Fenicia. 

Vers. 7. Con essi ì venuto anche l’Assiro: ec. Glf Assirj Sotror 
Tenuti anch* essi a questa guerra in ajito. degli Ammoniti > e de* 
Moabiti figliuoli , cioè discendenti di Loth . Alcuni interpreti 
•eoo staci di parere» che questo salmo fosse composto in occa- 
sione della guerra mossa repentinamente dar Moabiti,' c dagli Am- 
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3. F»c illis ficut * Ma- 
ttati , 4 & Sifarner^i ficut Ja- 
bin in torrente C: fiori . 

■* Judic. 4 , 15 :. 24 . ■' • ' 

•f & 7. ìs. -■ 

9- Difperierunt in Endori 
farSti funt ut ftércus terra: . 
. .. t • 

lo. * Pone principe? eo. 
tuoi; ficut Oreb , & Z:b j 
& Zebee, & Salmana. 

* Jùdic. 7 . 25 , & S. zi. 
ir. Omnes prinoipes eo- 
tum , qui dixerunt : Hare- 
ditate polfìdeaitrus fan&ua- 
rium Dei . 


4 / 

8. Fa ad efft come a' Afa* 
dianiti , c a Sifara , e come 
A fabin al torr chte di Cif* 
fon . 

Ti. . * . • . r * , * 

9. Eglino ferirono in Eri- 

dor : diventarono come là 

fterco della terra. 

* idi 1 Tratta i toro principi 
conte Oreb , e Zeb , t Zebee j 
e Salmana . 

ir. Tutti i toro principi c 
i quali hanno detto: Occu- 
piamo come nojlrà eredità il 
fantuario di Dio. 

»• ■ t 


trioni ti contro Josapfuc re di Giuda . Semi diffondermi a discu* 
lere questa opinione, dirà solamente , che quantunque co’ Moa- 
biti , e cogli Ammoniti fossero usciti in quella guerra anche gli 

Idumei , ron v’ è però indizio veruno» che Vi concorressero gli 

altri popoli , che sono qui nominati , voglio dire gli Astirj » gli 
Amalecitl » i Gebaliti » gii abitanti di Tiro : e Josaphar nella ora- 
zione, che fa a Dio, in cui gli espone con grand’affetto la gran- 
dezza del pericolo, in cui si trovava, non nomina altri nemici, 
se non i Moabiti , gli Ammoniti, e que’ de’ monti di Seir , che 
sono gli Idumei , 2. Varai. xx. i*. , e gli stessi nemici precisa- 
mente sono nominati veri. zj. 

Vers. S. F « ad etti come a’ Mundi miti , e a Sisara , tc. I Ma- 
dianiti furon sconfìtti da Gedeone , Judit, vii. zi. zz. Sisara ca- 

pitano di Jabin re de’ Chinanti fu vinco da Debota, e da Barac 
appi d del monte Tliebor vicino al torrente Cisson. 

, Vers. 9. Eglino f tritono , tc. I Madianici furono messi a fil di 
Spada presso Endor città vicina al Thabor . Vedi Judic. vii. 1. 
8 . Diventarmi come lo sttre 0 della terra . Furono ridotti a sommo 
avvilimento dopo quella sconfitta . 

< Vers. IO. li. Tratta i loro principi come Oreb , e Zeb , ec. Oreb * 
t Zeb erano due de’ prinlarj capitani de’ Madianiti , e furono uc- 
cisi da que’di Ephraim Jttd. vii. a/. Zebee, e Salmana erano due 
regi de’ Madianiti , e furono uccisi da Gedeone, Judic. vili. il* 
Come furon da ce tentati questi principi , e grandi di Madian * 
(ratta adesso j principi di questi altri popoli , i quali hanno iri- 
aieme cospirato a invadere , e occupare il tuó Santuario (come 
«e fosse una profana eredità) affli) di distruggere il tuo culto , 
- No» - 
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12. Deus meus pone il- 
los, ut rotai!); & lìcut Ai» 
-, pulam ante faciem venti. 

xj. Sicut ignis ,• qui coiti- 
, burit filvam : & ficut flam- 
ma comburens montes; 

14. Ita perfequeris iJlos 
in temperate tua: & in ira 
IU4 turhabis eos. 

ij. Imple facies eorum 
ignominia : & quacrent no- 
men luum , Domine. 

16. Erubefcant , & con- 
turbentur in feculum fecu- 
li ; & confundantur , & pe- 
ttini . 

17. Et cognofcant quia 

nomea tibi Dominus : tu 

folus Altiflìmus in omni 
terra . 


SALMI. 

1 2. Dio mio , fa che fi aria 
come ruota , e come paglia r 
al foffiare del vento. 

13. Come fuoco , che in- 
cendia la felva , e come fiam- 
ma . che arde i monti ; 

1 4. Così tu col tuo fpirito 
tempefiofo gli afjalirai , e 
coll' ira tua li porrai in con- 
fusone . 

ij. Cu opri di ignominia I 
loro volti , e cercheranno il 
nome tuo . 0 S ignoro . 

16. Ahbian vergogna , * 
turbamento per fempre ; e 
fiano eonfufi-t e perifeano . 

17. £ conofcano , che tm 
ti nomi il Signore : tu fola 
Altiffimo f opra tutta la ur- 
rà. 


Non debbi» emettere , che 1' Ebree è più generale : occupiamo corno 
nutra eredità gli abitacoli di Dio : Io che può dar lume per in-* 
tendere come in quesio salmo ai parti generalmente de* nemici 
della Chiesa , i quali tentarono di distruggere dappertutto la re* 
ligione . 

Ver*. I»- Fa che siano come ruota . Aggirali come in un vortice 
impetuoso, talmence che non possano stare in piedi. 

Ver*. IJ. 14- Come fuoco , che incendia la selva... . tosi SU , re* 
Come un fuoco , che tempre cresce , incendia , e divora una gran 
selva » come acceso Vulcano arde , t consuma altissime monta* 
gne ; così le tue vendette assaliranno coscoro , e 1* ira tua gli 
struggerà . 

Vers. l’f. E cercheranno si nome tm . Dio nel punire non cerca 
la morte , ma la conversione del peccatore : se poi dopo la eor- 
rexione il peccatore riman tuttora ostinato nel male , allora non 
altro per lui rimane > se non la perdizione eterna deaerici* nel 
versetto seguente . 

Ver s. 17. // Signore. Nell’ Ebreo è qui il nome ineffabile pro- 
prio del vero Dio . Conoscano , che tu sei 1* unico vero Dio » il 
quale con assoluta potestà governi catta la terra. 


SAL* 
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* • ♦ ; t f 

Respira nel suo esili» sii rivedere il tabernàcolo del Si- 
gnore per rendere a Dìo il religioso suo cn>to . Espri. 
me molto bene i sentimenti di uri Anima , che desi- 
dera di essere con Cristo ; 


• i » . 

In finem * prò toccularibus Per la fine : per li firettoj : 
filtis Core , pfalm.js . / almo a' figlinoli di Core. 


f. dipòli taber- 

i acuta tua. Domi* 
ne vii. r.um 1 concqpifcic , 
& deficit animi mea io a- 
iria Domini . 

a. Cor m.iom , & caro 
Itisi, exfultiverunt in Dento 
vtvuro. 

• 3. E:enim pallet invenit 
fibi domasti: ficturtur iiidum 
fth , ubi portai puìlos fuos . 

> „ • % c * * ^ - ' • 

4. Altana tua , Domine 
viriutum ; rtx meus , Se 
Deus m;u.s. 


I. f\U mto amabili fono 
V^_ i tuoi tabernàcoli , 

0 Stg nus degli e f creiti ! I' 
anima mia fi confnma pel 
defiderio di tua magione . 

2 . Il cuor mio , e la mia 
carne ef alt ano, in. Dio 'vivo * 

3. Perocché la paffera fi 
trova una cafa , e la torto . 
retti un nido dove riporre 

1 fuoi parti. 

4. I tuoi altari , Signor 
degH eferciti , mio re , e mio 
Dio . 


Jì figliuoli di Cor* . Erano anche cantori come ti vede %, 
Taralip. xx. 19. oltre di essere porcina} 1. V.xralip. xzvn. I. 

Vera. 1. Il cuor mi* , * l * mia carn* te. t'anima mia, e il mio 
corpo aspirano con trasporci di (audio ah possetro di Dio , di 
Dio vivo ben differente da quelli, che dei ti chiamano , ma tono, 
«lei mutoli» c morti. 

Vera. 3 . 4. la passera si trova una casa « * la tortortlla **, 
Questi due versetti ne fanno un solo nell'Ebreo, ma ( come ti 
c detco nella prefazione ) quanta alla divisione dei verterti, noi 
possiamo con tutta ragione fidarci più dei LXX. , c per conse* 
gaenza della nostra Volgata, che dell’ Ebreo tal qual é in oggi , 
V per, he a' tempi dei LXX. era rincora conosciuto il «terrò, « sia 
misura dei versi , che serviva di sievra regola per distingu r gli 
Tesi. V* w , Ttm, XP. - D *res- 
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j. Bfati , qui habitant in 
dorilo tua i Domine : in fe- 
cola feculorum laudabùnt te . 

6. Beatus vir ; cujus eft 
auxiliumabs te: afcenfìones 
in corde fuo difpofuit , in 
valle lacrjrmarum , in locò 
quem pofuit. 


E' SALMI. 

1 i 

j. Be<tti coloro che ahi. 
tatto fitlla tua cafa , 0 Si- 
gnore : te loderanno in perpe- 
tuo ‘ «• ; , • ... V '.»•*. I 

6. Beato /’ uomo » la f»r - \ 

tctz.* del quale e in te : 
egli nella valle di lagrime 
ha dijpofie. ìli cuor fuo le a. 
fcenfitnì fino al luogo , Cui 
egli fi fece . 


Stessi versi 1’ uno dall’ altro : i Masoreti poi non avevano verun 
lame intorno alla poesia de’ libri santi: ma venendo a questi jue 
versetti il senso è legato dell’uno coll’altro, ed ecco Jn qual 
bruni: ra mi seriibra, che debbano esperti. Còme una pàssera dopo 
aver lungamence volato per l’aria, trova la sua abitazione» dove 
prender riposo ; e come una tortorella dopo aver girato in più 
parti il luogo sceglie dove deportate le sue uova : così gli altari 
tuoi io cérco, e bramo, dove posarmi, e consolarmi dagli affin- 
iti del mondo , e tfovar ferma, e dolce pace in te Dio degli eser- 
citi, mio Re, e mio Dio. 

Vero. f. To Ud.tr inno in perpetuo. In questa tèrra ti lòderan di 
continuo , finché vireranno quelli , che abitano presso ai tuo ta- 
bernacolo!: ne* cieli ti loderanno eternamente quelli , che avrai» la 
corte di essere ammessi nella casa celeste » di cui la Chiesa della 
ferra è figura . 

Vers. *. Beato l' uomo y là forteti del quale è in te : te. Quan- 
ti 0 questo , e il seguente versetto sono chiari , e nobili ,- e ve- 
ramente divini esposti del senso Spirituale , altrettanto scapitano 
in ogni maniera a esporli secondo la lettera:* beato l’uomo, la 
di cui fortezza è tutta in re* o Signore, egli in questa, terrai 
vera Valle di affezione, e di piatto si è messo in caore di bat- 
ter le vie, e di trovare f mefti di salire continuamente ( col 
purificarsi, e perfezionarsi sempre più ) versò il luogo. Verso il 
tabernacolo piantato <1* Dio, e neh da un utmt , come dice I' A- 
postelo} viene a dire verso il cielo. Vedi Htk. viif, a,., ovvero 
riferendo non a Dio, nu all'uomo 1 ’ ultime parole in loco, quem 
potuit: beato l’uomo . Egli si è messe in cuore Je vie di sa- 
live comiuuamenre in questa valle, di lagrime, luogo, che egli si 
fece col suo peccato: perocché s’egli non fosse stato peccatóre , 
non Sarebbe caduto dal paradiso terrestre, e dalla giustizia , c fe- 
liciti originale in questa valle di afflizione , nello stato di corta- 
«ione, costretto a Vivere in una certa maledetta da Dio > che spi- 
re, c triboli a lui produce. E può benissimo alludersi alla valle 
detta dei /tanto io non molta distanza da Geywalcnarac « J*d. > 1 , 

• ’ * • '‘.Vy ; . . /»| U 


\ 


s A t Ài O' Ixkxùt. • j i 

7. E'?nim benedidt'onem 7. Perocché li benedirti ii 

dabit legisbtor , ibiint de legislatore : andranno di 

virtute in virtutem : vide- virtù in virtù : ( ad efft ) 
bitarDeus deorum in Sioa. fi rivelerà il Dio degli dei 

in Sionne, 

8. Domine Deus virtù- * 8. Signore Dio degli efer- 

tum, esaudì orationeifj meani: citi , efaùdtfci la mia ora- 

auribus percipe Deus Jacob. z.ione : porgi le tue orecchie , 

0 Dio di Giacobbe. 1 

9. Proteébor nofier afpice 9. Volgi il tuo /guardo * 

Deus : & refpice in faciem ò Dio protettor nofiro , è 
Chrifti cui. Ùtìra la faccia del tuo Cri - 

, fio . 

10. Quia melior éft dies io. Imperocché vai più un 

una in acrili tuis fuper mil- fol giorno nella tua cafa * 
lia ? che mille ( altrove. ). 

11. Elegi abje&us effe in 11. Mi fono eletto di ef- 

J. , I- Rtg- v. »J. La terra è detta velie in paragone del cielo * 
ii quale nelle Scritture é paragonato agli altissimi monti. Ad am- 
bedue queste sposixioni ho lasciato luogo nella traduzione ', ma 
verimente la seconda mi pare migliore non solo secondo la lecce- 
ta della nostra Volgata, e secondo la gramatica, ma anche perché 
il luogo, dove quest’uomo si propone di salire é dimostrato nel 
versetto seguente . 

Vcts- 7. Perocché li benedirà il legislatóre et. Il legislatore è 
Dio , che diede la sua legge , ovvero Cristo ; perocché 1 * Ebreo 
propriamente significa il dettore , il maestro : e Critto è detto mae- 
stro drlli giustizia s Jeel. li. i). Il giusto, che cerca di saliti 
concinnamente ( perocché di lui è proprio il non fermarsi- giam- 
mai j ma crescere Sempre, e arricchirsi di meriti, e di virisi ) , 
tj ucsto giusto sari benedetto da Dio* ricolmo delle grazi: cele- 
sti t per mezzo delle duali acquisterà sempre maggiore, é più so- 
da , e robusta virtà , sarà veduto da lui >1 Dici degli dei nella ce» 
lesre Siotine i e cjoesca visione lo renderà eternamente felice . An- 
che io questo versetto è un passaggio dal singolare a! plurale. 

Veri. 9. E mira la faccia del tuo Cristi . Il C^Jdeo > i Rabbini 
£eheralmeure , e i nostri Interpreti pel Criéto intrudono il nostro 
unico Salvatore, e Mediatore promesso nella legge, e 1 * unica 
Speranza degli uomini la tutti i tempi , per mezzo del quale of- 
feriamo a Dio le nostre preghiere, e pe’ meriti del quale abbiamo 
fiducia di essere esauditi dal Padre. 

Vera, io. li. Fai fi ù Un tei giornt Htlla tua catti i ts. Ma alla 

D a casa, 


Digitized by Google 



5 * 


LIBRO d 


\ 


Éiiotum • \ 


Orna mUer»cord»am , 

'** S^* - d'ili 2 it D-'Ut ; 

9£ vetUate £ elonam dabic 
grattai » ot 6 

“““""not privile boni» 
**' oi .mbolwt.i» >»»“- 
eos , * . virtutoi-n , 

CM tia : Dom« J f „ io 
beau» homo, 0“' *P 


V. -» : V s?i 

" r ;i. 

«m /« *f ’iri M 

«rx 

cJbe /p*** in u ' 


; l 


X 1 


te* ' m f he nel « m P 0 Ì| 

ss»"4 -lw3£ vsjhb* £-As 


i 

\ 


adunque d es , ere su» 
«t^'V 0 . 1 IL lucro, le *25'*" 1 


sa :« <-v * « 

!3fc^ to .s3?5ir 


^ferito a ' „« tende - n, ro cché uio * 

fuori di < ssl ’ e i > :i Siennr* *’»* K ' „»ressaric per 1* 

e Ve? «- da l3 ^eto le ><«>' «««“ oe , 

àp&ìTsS&ù* * ' 

*«“,"1 S 1 . «-■*“ ,U« vi,.. ., 


doni 


■ *"*' ^ìjssr i.“S— 

- - ■ «tj 

7tm^£^r£‘%r. 


Dio 


I 


SALMO LXXX1V. 

. • 

Priga il Signore , che si dimostri sempre propizi t 4 
quelli , che ha liberai i dalla schiattiti , e mandi il 
Cristo . . 

la finem , fìliis Core * per la fine : a' figlinoli di 
pfalmus. Core, [almo. 


ìi T>Enedixifti, Domine , 

D tcrram tuam : averti- 
fii capti vitatem jacob. 

2. ljLeminfti iniouitaiem 
plebis tuds : operuito omnia 
peccata corniti . 

3. Mitigato omnem iraitl 
tuam : avertici ab ira indù 
gnationis tuae, 

4. Converte nos Deus 


I. Q lgnire , tu hai volute 

jj beni alla tua terra , 
tu hai tolta la f chiaviti* di 
Giacobbe . 

2. Tu hairimejft i peccati 
del popol tuo t hai ricoperti 
tutti i tiro peccati . 

3. Hai raddolcito tutto il 

[ho /degno : hai fedato U 

furore di tua indignazione . 

4. Convertiti , 0 Dio no 


Vers. i. »• J. Signore, tu hot t /tinto iene olle tua terra, te. 
Voler bene in Dio è Io stesso, che far del bene: coti vuol dire 
il Profetai tu hai fatei de’ gran bcoeiìzj alla tua terra. Varj In- 
terpreti peri non solo Cristiani , ma anche Ebrei affermano , che 
il preterito è qui usato secondo 1* uso .profetico in cambio del 
futuro, e che la liberazione., di cui ai parla , ella è la redentio- 
ne degli uomini per Geli Cristo» Altri vogliono! che ne* primi 
versetti si parli della schiavitudinc d’Egitto, od anche di quella 
di Babilonia . Considerando attentamente tutta la serie del ragio- 
namento si conoscer!, che la prima opinione è cereamente da pre- 
ferirsi. Ecco la sposiaidne de’ tre primi veraetti x Signore io so , 
che tu vuoi bene alla terra, che è tua creatura, agli uomini , che 
ceno opera delle tue mani: io so, che cu libererai il popolo di 
Giacobbe, lo spirituale Israele dalla schiavitù del demonio : toso, 
che ru rimetterai a quesco tuo popolo i loro peccari , li cuoprirai 
per non vederli mai più; hai calmato tutto il tuo sdegno, cam- 
bierai l’ira in misericordia. 

Vers. 4. ;• Convertiti , • Dio nomo Salvatore , et. S. Guola.no 
tradusse: concertiti , • Dio nomo Geliti lo che dimostra quel , 
che egli credete riguardo all'argomento vero, c itale di quesco 

D J bel 
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(4utaris nofter : & avierte 

jram tuam a nobis . 

j. Nuniquid in secernum 
irafceps nobis ? aut exten- 
des iram tuam a generatici- 
pe in generationem ? 

6. Deus tq converfus vi- 
vificabis nos : &c plebs tua 
Isetabjtur in te. 

j. Oftende nobis , Domi- 
ne, mifericordiam tuam: & 
(aiutare tuum da nobis. 

8. Audiam quid loquatur 
ìn me Dominus Deus: quo- 
piam loquetur pacem in pie- 
beni fuam ; 

9. Et fuper fanftos fuos, 

in eos qui convertuntur 

ad cor. 


E’ SALMI. 

[Irò Salvatore , e rimovi d* \ 
noi ! ira tua . 

5. Sarai tu irato con noi 

in eterno ? 0 prolungherai /' 
ira tua di generazione in 
generazione i • 

6. Q Dio , tu volgendoti 
a noi ci renderai la. vita ,♦ 
e il popol tuo in te fi ralle - 
grerà . 

7. Fa vedere a noi , 0 Si- 
gnore , la tua mifericordia , 
e dà a noi la tua [alate . 

8. Fa eh' io afcolti quel- 
lo , che meco parlerà il Si- 
gnore Dio , perchè egli par- 
lerà di pace col popol fuo . 

9. E co' fuoi fanti , e con 
quelli , che al cuor loro ri- 
tornano . 


bel salmo . Ma accelera, o Signore , 1 ' opera grande , che tt^ dei 
fare una volta, c vieni, e convertici a te, o Dio nostre, e no- 
stro Salvatore, e rimovi da noi l’ira, che ahbiatn meritato co’ 
mostri peccati. Differirai tu ancora a venire, e a consolarci? Vor-r 
fai tu forse essere sempre irato cogli uomini , e conservare il tuo, 
•degno d’ una in altra generazione? 

Vers, 6 . 0 Bio , tu volgendoti a noi ci renderti la vita. Quella 
vita , di cui parlava l'Apostolo, quando diceva: mondo noi morti 
ftr i peccati ci vivifici insieme con Cristo , ftr grafia del quale 
fitto stati salvati , e insiemi con lui ci rituteitì oc. fiphes. 11. 
f. 6. ' . ' ' ‘ ‘ 

Ver t, 7 , E da a noi la tua salute . Quella salute , che viene da 
fe : ovvero dà a noi il nostro Salvatore .' 

Vers. 8- 9. fa eh' io ascolti ausilo , che meco parlerà il Signore 
Pio , te. Noterò primo, che in me è lo stesso, che mecam , co- 
pie Zackor. 1, 7. i in secondo Iqogo Dio Signore , ovvero il Signo- 
ff Dio in quesro luogo è il Cristo, Fa, o Signore, che io sscelti 
| dice il Profeta ( le cose, che a me dirà il Messia, perchè so , 
flit egli annunzierà la pace ( la riconciliazione con Dio, e ogni 
felicjtd ) al sao popolo » >1 popolo a lui consagraro , e la pace 
innuniUfà ancora a tutti quelli , che totnati in se .atcssi , seria» 

■ "•* “ ’ ' " men- 
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% 0, Vèrumumen prò pe lo. Certamente la fiìeat 
(iMentes eum falutare ipfius'; di lui è vicina a coloro , che 
Ut inhabitet gloria in terra lo temono : e abiterà nell * 
noftra . nojìra terra La gloria . 

II. Mifcricocdia , & ve- l/r. Là mi f eriger dia > e la 
fitas obviaverunt fibi: jufti- verità fi fino incontrate in. 
tÌ3» & pax ofculats fqnt . fieme: fi fin dato il bacio U 

giufiiz,ia y e la pace 

la. Veritas de terra orta ' 12. La verità /punti dal- 
«fi : & juftitia de coelo prò- la terra , e dal ctelo . cj hà 
( pexit . • mirati la giufiinia \ 

niente , e di cuor ti convertono , Dopo li vocazione degli Ebrei 
alla fide ( a* quali Ebrei prima che ad ogn' altro popolo il Cristo 
annunziò la pace ) è indicata la vocazione di tutti quelli , 1 quali 
di qualunque nazione faran penitenza , e crederanno a! Vangelo . 
Cristo ( come dice I*- Apostolo ) annunciò la buona novella della 
pace a quq’ , clic eran vicini ( agli Ebrei )> e a que* » ch^eram 
loncani , viene a dire a rune le genti. Veli Ephes. fi. 17 - 

Vers. io. Certamente la salute di luì ec. La salute del, Signore > 
ovvero Cristo Salvatore è vicino, si fa presente a colqr» che io 
temono : egli abitò tra di noi , e noi vedemmo la sua ^ lotta ^ conte 
di unigenito , Joan. i. 14. Cristo è la gloria dei-padre j e perciò 
si dice : abiterà nella terra nostra la gloria . 

Veti. il. La misericordia , e la verni si suno incontrate insieme . 
Questo bellissimo sentimento è e> posto divinamente t^a Paolo 
Kom. *v. H. f. Io dico , che Gesù Cristo fu Maestro di quelli siti- 
la Circonditene per riguardo alla veracità di Dio > affiti ni dar ef- 
fetto alle promesse fatte ai "Padri : le genti poi lodino Dio per la __ 
misericordia , e come sta scritto: per questo io ti confesiefi traile), 
genti , 0 Signore , e Laude canteri' al r.grt}e omo tc. La verità adun- 
que, e la misericordia s’ incontrarono nell’ opera della redenzione 
del mondo per Cristo Gesù > mentre agli Ebrei fu dato Cristo^ 
pet grazia, ma però secondo le promesse, e a* Gentili fu dato 
per pura misericordia. Si son dato il taccio Ingiustizia 5 « la pace* 
La giustizia, cioè la giustiiìcazionè degli uomini, e la pace del- 
le loto coscienze sono gli effetti ( per così dire ) simultanei, del- 
la venuta del Cristo, c della sua redenzione. Dio in un tempo 
stesso c giustifica l’uomo, e gli dà la pace» la. pace vera cotj 
Dio, e con se medesimo. 

Vers. iz. La verità spuntò dalla terrai ce. Cristo, che c veri- 
li, spuntò dalla terra, cioè dal sen della Vergine,- e lo stesso 
Cristo, che è giustizia dal cielo venne a farci giusti. Vedi S. ’ 
Agostino. Del rimanente gli Ebrei stessi convengono » che del Mes- 
sia solo in questo lu< co si pìtia . 

D 4 Vers. 13. 
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i Etenim Dotninus da- 
kit benigoitatcm : & terra 
HoQra dabit fmctum fuurn . 

14. Juftiti» ante eùm 
aiubulabit : & ponet in via 
greflus fuos . 


13 . . Perocché darà il Si * 
fruire la fu* benigniti, e li 
taoftrà terra produrr i il fui 
frutto . , 

14. La g tufi iti* cammi- 
nerà din unti * lui,, e por- 
ri nell a retta firada 1 futi 
paffi. 


Veri. !)• I Ut* il Signore là tu* . benigniti . I! Signore dar! jk 
noi la tua grazia, i suoi doni; e la nostra terra sì sterile, e ari- 
da peli' avanti dati fratti copiosi di buone opere , produrrà li 
frutto j per cui è stata rinovat*, e ristorata da Cristo; perocché 
gli abitatori della iena a questo htu furon credei, è a qutsto 
fine rigenerati, vie» a dire, perchè conoscano Dio, è conósciu- 
tolo, lo amino, e amandolo, lo servano, c dopo averlo servito 4 
di lui ài godano in cielo. In queste parole è dimostrata la ne- 
cessiti della grazia di Cristo per le buone opere, grazia, che 
precede ogni merito . . ^ 

Veri. 14. L * giustizi* temmineri dinanzi « lui , et, GII uomini 
giustificati per la grazia di Cristo , i giusti , i veri fedeli cammi- 
neranno dinanzi a lui , alla presenza di lui con perfezione , e san- 
citi di vita; così eglino cammineranno nella retta via per piaceri 
a lui: comminere dinanzi * Die vuoi dire ubbidirlo, fare la sua 
volenti, Gtn. xvii. 1. I giusti adunque saranno ubbidienti a Cri- 
sto , c cammineranno per queita via dell'ubbidienza) la quale 
egli ha ad essi insegnata , ed ha battuta fatto ubbidiente fino allo 
motte, c fino alla croce* 
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SALMO LXXXVi 


Ovazione di Cristo al Padre > perche lo ajuti contro il 
furore de' suoi Vicinici'. Tutte le nazioni adatti anhù 
il Padre , e con esse il Ftglio darà A liti laude iti 
eternò * 


✓ 

I 


Oratio ìpfi David. “ Orazione dello fiefji 

David . 

V 1 ' . 

I / 

ì'. Y Nilìnà, Domine, ab- i. T )Orgi , ò Signóri . li 
J. tclb cuiiii , & txaudi X tue orécchie , edéfati- 
tue: quoniaro inops, &pàU- difcimi; perocché afflitto fon 
per (urti ego . io , e in povertà . 

2. Cuflodi atiifnam ineatti , i.CuftodiJcì t anima tota, 
quoniaib fan&ui fum : fai- perchè io fonò a t’i confagra- 
vum fac lervum tuurìi , io ; falva il tuo fervo , o 
Deus meùs , fperantcrrl in Dio , il quale in te fpeia . 
te . 

3. Mtferere Mei , Dodi- 3. jibbì pietà di ini , 4 

he, quoniam ad fé clamavi Signóri , perchè tétto il gidr- 
tota difc: lxtificà animato no ho alzate a te le mie grida L 
fervi tui , quoniam ad te , confola Ì anima del tuo fer » 
Dominò i animarti meain le- i/o , perchè a ti , 0 Signóre , 
vavi. , ho innalzata V anima mia . 


Veri. I. Perocché afflitto ton lo , t in povertà . Questo salmo 
non solo egli è una bellissima preghiera % ma può servire ancor» 
di forma , e di modello per ben orare . Òr una delle migliori di- 
sposizioni per l’orazione si è il conoscere la propria miseria, e 
il bisogno estremo, che l'anima ha continuamente di Dio : quin- 
di Cristo, il quale ( come dice S. Agostino ) prega per noi come 
nostro sacerdote, c in noi prega come nostro capo trai morivi . 
che espone per essere esaudito comincia da questo dicendo , che 
egli è in afflizione, c in povere! , viene • dire in necessità di 
apro . 

Vers. z. V anima mia. La mia vita. Sono a te consacrato j Cri' 
sto unto Ha Dio di Spirito tanto > e di virtù è consagrato Sacer- 
dote grande sopra la casa del medesimo Dio per procurar la glo- 
ria dei Padre. Vedi tìebr. iti. 

' ‘ Ve«. ò. 
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4. * Quoniam tu, Domi- r * 4. Perocché foave fé' tu, ^ 
p», fuavis , & mitis , &mul- 0 Signore, e benigno , e di 
tx mifeficordi* omnibus in- molta mijericordia per quei K 
vocantibus te . che ti invocano . 

* Joel. 2. 1$. , . . ’ ^ v . ' 

J. Auribus percipe , Do- 5. Odi propizio , 0 Dio , 
mine, orationem meam: & la mia orazione , e prefta 
intende voci deprecatioais attenzione alla voce delle 
meas. *: mie fuppliche. 

6. In die trìbulationis 6. A te alzai, le mie gri- 

me* clamavi ad te quia da nel giorno di mia tribo- 
exaudifti me. ' j lazione , perche tu mi ejau- 

difci. 

7. Non eft fimilis tui in 7 Ntutto è Jimile a te 

fliis, Domine : & non eft (ragli dei, 0 Signore, e niu - 
fecundum opera tua^ no, che imitar pojfa le opere 

tue . * 

9 - Ornnes gentes quaf- 8 . Le n^xonì tutte , quan- 
eumque fecifti , venient, Se te ne fono fiate fatte da te, 
adorabunt coram te , Domi- verranno , e te adoreranno , , 
ne: & glorificabupt pomen 0 Signore , e daran gloria al 
tuum . nome tuo. 

9 ' QuooUm nDgnus es 9. Perche tu fe grande K 
tu , & faciens mirabilia : t fai opere mcravigliofe. : tu 

tu es Deus folus , folo fe' Dio . 

Ver*, f. Perche tu mi esaudisci . Tu se’ solito, di esaudirmi . L* 
Ebreo din 'futuro: tu mi esaudirai .Io sapeva ( dice Cristo Joan. 

• XI. 4*. ) che tu sempre mi traudissi- 

Ver*. 7. T ragli dei , et. Nlssiin uomo per grande , e potenre , 
eh’ ci sia, oissun Angelo per quanto sublime egli sia di dignità » 
e di eccellenra può paragonarti con te , o Dio , sia riguardo all’ 
es*enza> sia riguardo alle opere. Tu sei 1 ’ essere per eccellenza , 
e gli altri sono tue creature, e tl loro potere, che vien da te e 
un nulla in paragone di quel, che tu puoi , e di quello ancora , 
che cn fai. ;• » * *. 

Ver*. 8. 9. Le nazioni tutte ... verranno , ec. Verranno non ab- 
bandonando i propri paesi , ma riunendosi tutte per mezzo della 
comune fede in un sol corpo , in un sol popolo , in una sola 
Chiesa; tutte quante abbandonata l’antica religione, o piuttosto 
1* antica empietà verranno a riconoscerti, e adorarti tratte d»lia 

cih- 
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lo., Dedite me* Domine, 
ìp via tua , & ingrediar in 
veri tate tua ; Jattetur cor 
meum , ut timeat nomea 
tuum. 

u. Confitebor tibi , Do- 
mine , Deu*s meus in loto 
porde meo , Si glotificabo 
nomen tuura in jeternum . 

12. Quia mifericordia ttia 

magna eft fuper me : & 

eruitti anitnam mearn ex 
inferno inferiori. 

13. Dgus , iniqui infur- 
rexerurt fuper me , & (y- 
pagoga potentium quarfie- 
runt ammani meam ; Se non 
propofueruni te in confpe&u 
fuo . 


O LXXXV. 

10. Conducimi nell » « tu 4 
via, » Signore , e io e Ammi- 
rerò nell* tua verità : fi 
rAlltgri il mio cuore in te- 
mendo il tuo nome . 

11. A te io darò laude , 

0 Signore Dio mio , con tut- 
to il mio cuore : e in eterno 
glorificherò il nome tuo ; 

12. Perocché grande eli’ è 
la mifericordia tua J. òpra di' 
me , e l Anima mia hai trat- 
ta fuori dall ’ inferno profon- 
do . 

13. O Dio , gli iniqui han 
cofpirato contro di me , e 
una turba di potenti ha af- 
fatico l’anima mia , ed egli- 
no non fi figurano , che tu fip 
ad ejfi pr e finte. 


efficacia della parola , e della forza dei miracoli , e de' prodigi * 
che faran conoscere la tua grandezza, e come il aoio Dio vero 
;e’ru . 

Vera. io. Conducimi nella tua via , • Signore , re. Fammi battere , 
o Padre, là via, che tu hai determinato, ch'io batta, benché 
dura ella sia, c fatico; a » affinché io faccia la tua volontà, cam- 
mini nella tua verità, viene a dire, adempia Je promesse fatte da 
te agli uomini : sia ne) gaudio il mio cuore nel temere, e nell' 
onorare il tuo nome. L’Ebreo, e, il Caldeo propriamente: untici 
il cuor mio , a finche tema il tuo nome : raccogli il mio cuore , le 
forze tutte del mio cuore, affinché tutta 1* anima mia in questo 
solo sia occupata in temere , e amare il nome tu» , nuli’ altra co- 
sa io cerchi, nuli’ altra cosa io desideri fuori di te. 

Vers. 11. li. A te i » darò laude , ec. Tenerissimo ringraziamen- 
to di Cristo al Padre , perchè questi , esaudite le preghiere del 
Figlio, lo ha liberato dall'inferno, nel quale egli discese dopo 
la morte, e dove il Padre non permise, che l’ anima di lui re- 
stasse, ma liberati da quel luogo i giusti , la fc’tomare nel cor- 
po, a cui rendè vita , e vita immortale , e gloriosa . Usa qui 
sempre il tempo passato in vece del futuro . 

Vers. 13. Ed eglino n»n ti figurano , et. Non pensano, noni ri- 
ffe 'I? 110 j che tutte le iniquità, che macchinano concio di me 



lo Lièko b 

14. fet iu , Domine Deuj 
ìiiiferator , & mifericors , 
pàtiens , Se rtiuhat mifericor- 
dix, & verax , 

ij. Refpice in me , & 

mifereré mei , da imperium 
tUuni puero tue: 8 c falvum 
fai fìlium ahcillx lux. 

16. Fac meéurii fignum 
in bonurri , ut videant qui 
oderunt me , Se confuodan- 
tur : quoniam tu , Domine, 
adjuvifti me j Se. confolaius 
ea me . 


£' S A LM/. 

14. Aia tu, Signore Di i 
buono , e benefico , e pazien- 
te y t di molta rtiifcricordia , 
è verace , 

15. Polgl il ino fguardj 
a me , e abbi di me pitia : 
dà il tuo impero al tuo fer- 
vo , e fulva il figlinolo di 
tua ancella. 

I è. Fa un fégno buono per 
me , affinché coloro che mi 0 
diano , veggano per loro ver- 
gogna , come tu , o Signore , 
mi hai dato ajuto, e mi hai 
confolato . 


tolto gli occhi tuoi si commettono, t da te seti notate* e da te 
sa rari punite . 

Ver*. 1 j-. Dà il tuo impero al tuo fervo 1 Dimani quel regno ( 
che tu mi hai promesso , e di cui vorrebbon privarmi i miei ne- 
mici , il regno delle naxioni promesse da te per mio retaggio * 
Psal. 11. 7. 6. salva il figliuolo dì tua anelila ; il figliuolo della 
Vergine, quel figliuolo, che Padre non ebbe sopra la certa , mi 
ebbe una madre , la quale esaltata sopra le altre creature per la 
sua divina maternità fu sempre la più pura insieme , e k più umi*- 
le di tutte . Così Cristo altrove è Chiamato figliuolo dilla doma f 
perché dovea essere vero uomo, ma conceputo scoia opera d’ uo- 
mo nel seno potissimo della Vergine, Gen. ni. if. 

Ver s. i4. Fa un legno buon per me . Dichiarati in favor mio 
co* miracoli , che tu farai nel tempo delle maggiori mie uimlia-- 
cioni , nel tempo dell'acerba mia, e ignominiosa Passione. Cosi 
i miei nemici vedranno, e con loro gran confusione vedranno co- 
me cu nop mi abbandoni giammai * ma sei il mio ajuto , e il mio 
consolatorc * 
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Sinnne , vient a dire la Chic fa , sarà sommamente glo- 
riosa . Il numero de' suoi cittadini sarà in numerabi- 
le , e questi saranno felici . 


Fiiiis Cere , pfalmus can- 
tici. 

I. 'H’ Undamenta eju* in 
Jl in jntibus «. landfcis : 
dilogie Dommus poitas Sion 
(upec umilia labernacula Ja- 
cob , 

a. Gloriofa dsdti fune de 
te , civitas Dei . 


A' fgiiuoli di Core : /almo , 

ovver cantica . 

- / ... 

J. T £ fondamenta di lei 
JL/ f olir a i monti fanti : 
ama il Signore le porte di 
Sion più che tutti i taber- 
nacoli di Giacobbe . 

2. Grandi cofe fono fiate 
dette di te, o città di Dio. 


Ver*. I. Lt fondamenta di Iti te. Le fondamenti > i principi del- 
la Chiesa saranno in Gerusalemme > dove sari fondata la prima 
Chiesa , la Chiesa madre di tutte le altre Chiese i così è chiama- 
ta da antiehiss'mi autori la Chiesa di Gerusalemme . Questa città 
ognun sa, che era fondna sopra alcune colline» e a questo allu- 
de il l’rofeta dicendo : sopra i menti tanti , rutta la città essendo 
consagrata a Dio apehe più distintamente , che il rimanente del- 
la Palestina detta Comunemente terra tanta. Ma i misericordiosi 
monti , su’ quali è fondata la Chiesa , sono gli Apostoli , onde 
dice Paolo , che i Crisciani seno edificati sopra il fondamento degli 
riposteli, e de' profeti pietra di testata , e angolare estende Cristo 
(re su . fiphes. II. so. Ama il Signore le porte di Sion , et. 1 .* amo- 
re , con cui Dio ama la Chiesa di Cristo di gran lunga sorpas- 
sa l’affetto, con cui riguardò sempre la sinagoga. Augutt. Sion- 
ne, cioè la Chiesa è una forre, e munita città, che ha sue por- 
te : la sinagoga è un padiglione, una tenda, perché ella non ha 
stato fisso, e permanente, e sarà rigettata, c sarà tolta di mez- 
zo subentrando in luogo di lei la Chiesa di Cristo , che dura 
fino alla consumazione de’ secoli . 

Vers. a. Grandi cote tono state dette ee. Cose grandi, eose glo- 
riose, cose non terrene, ma celesti, divine cose sono state an- 
nunziate , e predette nelle Scritture intorno a te , città di Dio , 
in cui scibilmente, e realmente abita Dio. Vedi Tob. xm. 1J. 
14. if. 16. 17. ec., e si paragoni coll* Apocalisse zzi. 9. so. 
II. e*. 

'■> Ver», j. 
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Me«ii/r eroRsHib , & 
BibyJonis fcieàtium me . 

f „ y. . * 

4* Ecce alienigenz , Se 
Tjrrus , & populus z£:hio- 
pum, hi fuerunt illic. 

, 5 . Nurtiquid Sion Bicet,: 
Homo , Se homo natus eft 
in ea : & ipfe fdndavit eanl 
Altiflìmus ? 

6 . Dominus narrabit in 
fcripturis populdrum , Se 
prineipum : horum , qui 

fuerunt in ea . 


£' SALMI. 

• >' * < * 

3. Io mi ricorderò dì R-i- 
hab , e di Babilonia , genti , 
«he nii conofeono . . 

4- E«co , che i firanierì , 
è Tiro , 0 il popolo degli E 
tiopì , tutti quefii vi avrart . 
loro fianca . 

5. Non farà egli detto ri- 
guardo a Sionne: uomini , i 
uomini in lei Jon nati , * lo 
fteffo Altifftmo è quegli , che 
la ha fondata ? 
t 6 . Il Signore nella li (là 
de' popoli , e de' principi di- 
rà di quelli , che in lei fono 
fiati . 


J _ . , 1 ’ ’ l’ l « ( . 5* \ 

Vers. J. 4. lo mi ricorderò di Re!) ab , « di tabiionia te. Egli è 
Dio, che parla, e prometee la riunione delle genti tutte nella 
nuova Sionne . Rahab in questo luogo, significa non la donna far- 
inosa di Jerico Jot. 1 1 . I. t. , ma bensì l’Egitto, come Vsal. 
lxxxi. iz. , /»«’. zi. 9. Io ( dice il Signore ) nell* ascrivere i cit- 
tadini alla nuova Sionne mi ricorderò dell* Egitto , e dei Babilo- 
nesi, i quali mi riconosceranno per loro Dio: ed ecco, chfe t 
Filistei medesimi nemici giurati una volta del nome mio, e gli 
abitatóri di Tiro '1 e gli Etiopi rigeneraci nello Spirito abiteranno 
in Sionne ; I Filistei iono sempre notati col nomi di stranieri 
beila versione dei LXX. , come abbiamo duetto di sopra Vtal.ix.-i. 
Io., e Deuttt. ir. ij. In vece di ieitntium me i LXX-, e l’an- 
tica Volgata porta scientibut ine. Mi ricorderò,, cioè parlerò d( 
Rahabec. a quelli, ovvero con quelli, che mi conoscono, co’ 
miei Apostoli , a’ quali ordinerò di portare a tutte queste genti 
la parola di salute . 

Vers. j. 2 ^on sarà egli detto riguardo a Sionne : uomini , è uomi- 
ni tt. Si diri cèrtamente riguardo alla nuova Sionne: uomini, e 
uomini , cioè uomini senza numero sono nati a questa madre : 
perocché 1 * Altissimo è quegli , chela ha stabilita , e di turba 
immensa «li figli la rende feconda Vedi Iiai. *xix. 18. 19. zò. 
Alcuni senza cambiare il senso per la voce ripetuta di uomini , 
a uomini intendono le due specie di Uomini, Giudeo, e Gentile i 
perocché nella Chiesa cessò ogni distinzione tra Giudeo ì e Gre- 
co, come dice l’Apostolo, e tutte le genti furono ricevute nel 
<eno di lei. Vedi Ront. i. iz. xu. f . , Gal. ni. zS. 

Vers. 6 . Il Signore nella lètta te. Il Signóre, il quale tene sei 
'' 8 • 
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7. Sicut Ltuntimn ora- 7. E tome- quelli , eifie <*- 
hium habitatio eli in te. bit un» in te fono tutti nell * 

- allegrezza . 


fatili » eie j»n* suoi , i. Tim. II. 19., il Signore 4 guisa di uri 
buon Pascore , che tiene il conto delle sue pecorelle , e come un 
capitan generale, che tiene registro de* suoi soldati,, terrà il no- 
vero de’ principi » e de’ popoli * che sslran riuniti in Sionne > e 
di essi egli solo potrà dire il numero, che sari di la dà ogni nu- 


mero . ... • ^ 

Veri. y. £ conte quelli , ec. B dirà come quelli , che tu , o 
bionde , hai partoriti a Cristo sono tutti lieti della loro riconci- 
liazione con Dio, della remissione de* loro peccati , della rigene- 
razione > e adozione in figliuoli , ed eredi , eredi di Dio, e coe- 
redi di Cristo. Dio solo potrà far irttendere il gaudio immentó 
de’ figliuòli di Sionne fatti gii salvi per la speranza , divenuti con- 
cittadini de’ santi , e della stessa famiglia di Dio . Tanto glande è 
la sorte di chi per divina misericordia è divenuto cittadino della 
gloriosa città di Dio, deila Chiesa di Cristo. Del rimanente tut- 
te le parole del Profera insegnino a noi Cristiani qual debba es- 
sere la gratitudine nostra verso Dio, e verso quell’unico Salva- 
tore , per grazia di cui siamo stati ammessi nella sua Chiesa per 
essere non più espiti , « fingimi , ma cimi nodi ni dei Unti» t iti* 
li fonigli*, di Dio » Efes, li, iy» 


v * I 
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Orazione di un noma affitto abbandonato dagli amici % 
e dai prossimi , Conviene a Cristo. 

. »jf l - g ■ « • . « • * r ■ 

i 


Cauticum pfalmi , filiis C j 
re , in finem , prò Ma- 
heleth ad refpondendum , 
ìntellettus Emin E z La Lu- 
ta; > 

' ) • . #i • 

i. TX Ornine Deus falutis 
U in;» . in d : e cla- 
mavi, Se notte coram te. 

i. Intret in confpettu tuo 
orario mea : inclina aurecn 
tuatn ad precem msam: 

5 . Quia repleta eft milis 
anima mea: Se vita mea in- 
ferno appropinquavit . 

4.. i'Eftimitus fum cum 
defeendentibus in lacu n : 
frttus fum ficut homo fine 
adiororio , inter mortuos 
libsr : 


Cantico , ' ouvera [almo ai 
figlinoli di Core : per la 
fine : fui Mieleth : da can- 
tar/i alt ern.ttiv amente / • 
(Iruziione di [de man Er- 
rati a . 

I. Q Ignoro [dio di mia fa- 
^ late , di giorno , e di 
notte alz.ai le mie grida di - 
nMZai a te . 

a. Giunga al tuo cofpetto 
la mia orazione : porgi le 
tue orecchie alla mia pre- 
ghiera > 

5. Imperocché f an : m.t mia 
e ripiena di mali : e la mia 
vita al fepolcre fi avvici- 
na . 

4. Son riputato come ut» 
di quelli , che [condono nella 
fofja : fon divenuto come uomo 
fenz^a [accorti , lo che trae 
morti fon libero : 


Di Heman é fatta menzione i- Varalip. xv. 17. ip. trai c* ♦. 

W vèr*. M • Di giorno > « di notte alitai lo mie grido dindio \l a t* . 
V Vedi il Salmo XXI., col q;al: questo ha molta somigliatila . 

Ver*. 4. Son riputato te. Son tenuto gii non come uomo , m* 
come morto cadavere . son contato tra quelli , che si gettano nel, 
sepolcro. Son divenuto come uomo stn-ga aoee.rse, ee. Sono «tato 
abbandonato da tutti gli uomini, e huo dal Padre tato Vt*l. xxi. 
-, e son rimiso come uomo privo d* ogni soccorso , io che scen- 
’ ucnao 
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5. Sicut vulnerati dor- 
mientes in fepulcris , quo- 
rum non es metti or amplius : 
5 c ipfi de inanu tua repulli 
fune . 

6 . Pofuerunt me in lacu 
inferiori : io tenebrofis , & 
umbra mortis. 

7. Super me confirinatus 
eft furor tuus : & omues 
fluftus tuos induxifli fuper 
me . 

8. Longe # {ecifti notos 
raeos a me : pofuerqnt me 
abominationem (ibi . 
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5. Conte gli uccìfi , che 
dormono ne' Jepo 1 cri , de' qua 
li tu non hai più memoria , 
ed et fono cfclttfi dalla tu* 
cura . 

6., Alt pofero in una fojfa 
profonda: in luoghi tencbrofi t 
e nell' ombra di morte . 

7. Sopra di me fi aggra- 
vo il tuo furore , e tutte le 
tue procelle Jcaricafii fopra 
di me . 

S. Allontanaci da me i 
miei comfeenti : mi riputa- 
rono come oggetto di atomi - 
nazione . 


v. 


derido nello «tato di morte liberamente vi scendo; perocché to 
volontariamente dipinga l' ani nix mix per ripigliarla di r.u« ito : t 
nit turi me Ix toglie , ma io dx me stette la. depongo : ed ho potettA 
di deporta > ed ho potetti di ripigliarla di nuovo , Joan. x. I. 1)1. 
Vedi ancora Atti il. 14. 

Ver*, f. Come gli uccisi t tc. Si ripec; dal versetto precedente : 
jen divenuto : son divenuto simile a que* morii, che giacciono ne* 
sepolcri 1 i quali tu lasci nella lor. polvere, onde di essi cu seni' 
bri scordato affitto, e sembra, eh' ci più non appartengano alla 
tua cura , ma siano affacco esclusi dal governo di tua provviden- 
za, corrT un di coscoro mi sembra di essere divenuto , m-’ncre * 
me non porgi la mano per darmi ajuco , c senta consolazione mi 
lasci > e senza conforto . 

Vers. 6. Mi poterà in un* fotta profonda ; ec. Tutte queste es- 
pressioni di fotta profonda , luoghi te. librasi , ombra di morte dino- 
tano un grandissimo cumulo di afflizioni mortali , c di terribili 
calamiti . ' / 

Vers. 7* Sopra di me si aggravò il tuo furore, ec. Il Padre aven- 
do pose: sopra di Cristo le iniquità di rutti gli uomini , egli ► 
portò tutto il peso dell’ira divina accesa contro de* peccatori: fm- 
ferito per ragione delle nostre iniquità : fu lacerato per le nostre seti - 
/trattar, Isai. un. f» 

Vers. 3 . Allontanasti da ine i miei conoscenti : ec. Tutti quelli , 
che avean conoscenza , o amicizia con me , mi fuggirono , e fui 
oggetto di orrore per essi. Ciò si aiempi letteralmente nella Pas- 
sione di Cristo . 

Tat. fes. Tom. 2 T, ••*■*» * 5 Vers. 9. 
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p. Tnditus furti, & non 
pgrediebar : oculi mei lan- 
guerunt prse inopia . 

10. Clamavi ad te , Do- 
mine, tota die: expandi ad 
te manus mess . 

11. Numquid raortuis fa- 
cies mirabilia : aut medici 
fufcitabunt , & confitebun- 
tuc libi t 

12. Numquid narrabit ali- 
quis in fepulcro mifericor- 
diam tuam , & ventateti! 
tuam in perditione ; 

13. Numquid cognofcen- 

tur in tenebris mirabilia tua, 
& jultitia tua in terra obli- ‘ 
v ionia 2 \ 


£' S A L MI. 

9 - Fui dat^ itt potete al- 
trui , e io non aveva J cam- 
po : gli occhi miei fi fec ta- 
rano per V afflizione . 

io. Alzai a te tutto di 
le mio grida , 0 Signore ; 
verfo di te io fltfi le Mani 
mie . 

ti. Farai tu forfè mira- 
coli a prò de' morti , 0 i me- 
dici renderà, n lor-o la vita t 
perch’ affi a te diano lode ì 

1 2. Vi farà egli forfè chi 
nel fepolcro racconti la tua 
mifericordia , e la tua veri- 
tà nell' inferno t i 

1 3. S arami elleno cono- 
fónte nelle tenebre le tue 
meraviglie , e la tua giufli- 
zia nella terra della dimen- 
ticanza t 


Vere. 9. Fu dato in potere altrui . Ovvero : fui tradito : ed fo 
non potrà schivare una sì grande ignominia, e un tal dolore, 
qual fu quello di essere tradito da uno de* miei più cari, poiché 
anche questo volevi tu, che io soffrissi . 

Vers. 11. Tarai tu forse miratoli re. Vuol dimostrare in que- 
sto, e nt’ due seguenti versetti» che appartiene alla gloria di Dio 
il far sì , che i giusti abbiano lunga vita , affinchè possano qui 
lodarlo , e glorificarlo , e farlo conoscere agli altri uomini . E* 
ragiona secondo il comune » e solito ordine della Provvidenza , 
che di rado richiama alla vita alcun di que*, che son morti , e 
ragiona eziandio Gesù Cristo di se stesso come di uomo abban- 
donato alla propria infermità . e di uomo» che sosteneva le parti 
di rutto il genere umano. Vedi Vsalm. xxi. Ma quel miracolo» 
che la Provvidenza di radissimo fece nel mondo , ebbe luogo ri- 
guardo a Cristo , il quale perchè volontariamente , liberamente 
morì . risuscitò per propria virtù da morte per la gloria del “Pa- 
dre » cerne dice l’Apostolo. 

Vers. 12. 13. Chi nel sepolcro raiconti et. L’uomo nel sepolcro 
rimane un cadavere inanimato , onde non è più capace di cele- 
brare la misericordia , e la veracità di Dio * nè di conoscere io 

, qucl- 

1 
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14. Et ego ad te , Do- 
mine , clamavi : & mane 
orario mea pixveniet te . 

I 

15. Ut quid , Domine, 
repellis orationem meam ; 
avertis faciem tuam a me? 

16. Pauper fum e^o, & 
in laboribus ; a jcventute 
mea: exakatus autem, hu- 
miliatus ium , & comurba- 
tus. 

17. In me tranfiemnt irae 
tua:: & ttrrores tui contur- 
ba verune me. 

18. Circumdederunt me 
ficut aqua tota die: ciccura- 
dederunt me fimul . 

19. EiongaQi a ine ami- 
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14. Ma io alz.ai -a te Le 
grida , 0 Signore , « La mia 
orazione al mattino ti pre- 
verrà . 

15. E perchè , 0 Signore 
rigetti tn la mia orazione , 
e rivolgi da me la tua fac- 
cia ? 

, 16. Povero fon io , e in 

affanni fin dalla mia prima 
età : crefciuto poi fui umi- 
liato , e deprejfe . 

17. / tuoi / degni fon ca- 
duti fopra di me : e i ferrod 
ri tuoi mi conturbano . 

18. Tutto dì com'acqua 
mi inondano : tutti infume 
mi hanno femmerfo. 

1 9. Hai allontanato da 


X » 

quelle tenebre le meraviglie , che Dio opera continuamente» e la 
giustizia » con cui egli il cucco governa : perocché tutto é «bbJio, 
c dimenticanza in quella fossa. 

Vers. 14. £ la mia trazione al mattino ti preverrà . Esempio da 
imitarsi da tutti gli uomini principalmente nelle tabulazioni , e 
afflizioni di spirito. 

Vers. if. Rigetti tu la mia orazione. Si adattano mirabilmente 
queste parole all’ orazione di Cristo nell’orto di Gethsemani. 

Vers. 16. Vover » son io, e in affanni ec. La mia prima eri ( la 
puerizia, come porta l’Ebreo) la passai nella povertà, ne’ trava- 
gli , e negli stenti : nell’età più adulta le miserie crebbero cogli 
anni, e fui sempre nell’umiliazione, e in afflizioni di spirito. 

Vers. 17.' £ i terrori tuoi tc. La viva apprensione de’ mali , e 
de’ parimenti , e delle ignominie 1 eh’ io debbo soffrire mi rami- 
na , e mi getta in terribili turbamenti • Fanno eco queste parole 
a quelle di Cristo : l' anima mia è afflitta fino alla morte . 

Vera. 18. Mi inondano . I tuoi sdegni, i tuoi, terrori . Fra que- 
sti io mi trovo stretto , e involto cerne un uomo , che é immer- 
so in acqua profonda, che lo affoga. \ • 1 

Vers. 1 9. Ver ragione della mittria . La mia' miseria fi tien lon- 
tani da me, o perche di me ai vergognano, o perché temono di 

Ex t sse- 
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cura, & proximuro, de no* me l' amico, e il congiunto , 
tos meos a miferia . c i miei conofeenti per ragio- 

' • rte della miferia . 

attere a parte de’ miei mali quando si diano a conoscere per miei 
amici, e conoscenti . Tutto questo è stato permesso, e ordinato 
da te, o Dio , affinchè io beva fino all’ultima stilla il calice pre- 
paratomi da te, 

SALMO LXXXVIÌI. 

Misericordia dei Signore verso del suo popolo , e pro- 
messe fatte a Davidde . Si lamenta , eh: dopo tali 
. promesse il popol di Dio t e il regno di Cristo sia 
esposto alle vessazioni , e alle persecuzioni degii In- 
fedeli . 

.< \ \ * * , * * •’ 

Jntellecius Ethan Ezrahitar. ì(lruz.iotte di Hetan Ezjraita. 


j. X jT Ifericordias Domini 

IVI in xcernum canta- 
bo »/ 

2. In generationem , & 
generationem annuntiabo ve- 
jitatem tuam in ore meo, 

3. Qnoniara dixifti : In 
acternum mifericordia xdifi- 
cabitur in cczlis: prxparabi- 
tur veritas tua io cis. 


T E miferieordie del Si- 

Ly gnore cantero io eter- 
namente . 

2. A tutte le generaz.ioni 
annunzierò colla mia bocca 
la tua verità. 

3. Imperciocché tu dicefti , 
che la mifericordia farebbe 
fiabilita per fempre ne’ cieli » 
e che fopra di ejfi poferebkc 

, la tua verità . 


Un Ethan trai capi de’ cantori è rammtnra’to , r. Varxlip.yi. 
Trai sapienti è nominato Ethan Hzraita , 3. R'g. ir. Noi si sa» 
se sia in ambedue i luoghi U stessa persona . 

Vers. a. La tua verità . Predicherò» o Signore, la ma fedeltà 
nell’ adempire le tue promesse . J 

Vers. 3. Imperocché tu dicci ti » che la mi ieri or di a ec. Tu pro- 
mettesti al tuo popolo una misericordia ranco stabile , e costa»- _ 
te, come sono i cieli : promettesti , che la tua fedeltà nell’ ese- 
guite quello , che hai promesso avrebbe per fondamento la im- 
muta- 
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4. Difpofui teftamentsm 
eleétis mcis , & juravi Da- 
vid fervo meo i u(que in 
<(£ternum prarbarabo femen 
tuum. * 2. Reg. 7. 12. 

j. Et sedifìcabo in gene- 
rationein , & generationem 
fedcni tuam . 

6. Confitebontur cali mi- 
rabilia tua , Domine : ete- 
nim veritatem tuara in Ec- 
citila fanCtorum . 

7. Quotiiam quis in nu- 
bibus squabitur Domino t 
fimilis erit Deo in filiis 
Dei ? 

Sf. Deus , qui glorili ca- 
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4. le he fermai* alleane.* 
to' miti eletti; ho giurato a, 
Davidde mie fervo: fino all’ 
eternità ferber'o (labile il fa 
me tue. t . . v - 

\ y Ed io per tutte le gel 
neraz.ieni fare (labile il tua 
trotto . 

6. / fieli predicheranno ì 
0 Signore , le tue meravi- 
glie : e alla tua verità ( da- 
rà laude ) la Chiefa de * 
fanti ; 

7. Imperocché ,. e chi farà 
a Dio uguali nell' alte} qual- 
de' figliuoli di Die farà fimi- 
le a Dio. 

8. Dio v che è glorificata 


mutabile fermezza de * cicli > e siccome questi son sempre gli .stes- 
si ; così la tua verità non sarebbe a cangiamento seggetta • 

Vers. 4. I» he fermata alleanza te. Si intendi ripetuto : tu di- 
cesti . Io stabilii alleanza con Davidde f e col seme di lui eletto 
da me; e a Davidde mio servo feci questa giurata promessa; io 
''dar* stabilità , e durazione eterna alla tua stirpe. Questa pro- 
messa si trova, 3 . Reg. vii. 11 ., ed ella ha il su» adempimento 
in Cristo figliuolo di Davidde secondo ja carne, e Re in eterno» 
e non de’ soli Ebrei , ma di tutte le genti. Vedi il detto luogo 
del libro de* Re, e V/al. rxxxi. il. 12. 11 regno di Crist* , e il 
trono di Cristo ella è la Chiesa. 

Vers. I cieli predi cheratine , 0 Signore , et. ‘Una misericordia 
sì grande, o Signore, qual c quella, che ritplende in una sì ec- 
celsa promessa , questa mirabil misericordia sarà esaltata , e ce- 
lebrata dagli spiriti beati, e da) eero dei santi, che sono incie- 
lo : perocché essi soli sono capaci di comprenderla , e di cele- 
brarla . 

Vers. 7. Imperocché , « chi tara a Dio uguale tc. Perocché con 
tali meraviglie di bontà , c di possanza tu fai conoscere come il 
cielo stesso tra tutti i suoi beati abitatori non ha cbi possa a te 
agguagliarsi, e tragli stessi Angeli figliuoli di Dio, opero prima- 
rie di tua mano, nissuno è slmile a re. Per questo ti ammirano 
i cieli , e ti danno lode . . * 

Vers, 8. Dio , che t gleri ficai * tc, Nissuno é simile a Dio , Il 

E 3 qua- 


/ 
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torio confitto fan&orum : nel concilio de’ fanti gran- 

rnjgnus , le terribili* fuper de , e terribile a tutti > quel - 
©mnes, qui in circuitu cjus li, che a lui fi anno d' inter-. 

f|H)t » W4> ' 

Domine Deos virtù- 9* Signore Dio degli efar - 
tum, qui* fimilìs tibi ? po- citi , c6i » (ìnule a tei PoJ- 
tens e* , Domine, & verità* (ente fa' tu, o Signore, e in - 
tua in circuitu tuo. torno a te la tua verità. 

10. Tu dominar» potè- io. Tu comandi all’ orgo. 

flati mari* : «noturn autem glio del mare, e il movimen- 
flutuum ejus tu mitiga*. to de' flutti di lui tu repri- 
mi. 

11. Tu homiliafti ficut n. Tu umiliafii il fuper; 

vuloeratum, fuperbum : in bo , some un che e ferito a 
brachio virtutis tu® difper- morte k col robufio tuo brut- 
filli mimico* tuo*. ciò tu fpergefii i tuoi nemu. 

ci. . 

12. * Tuì funt cosli, & 12. Tuoi fono i cieli , e 

tua eft terra, orbem terrx , tua è la terra: tu il mondo 

èc plenitudinem ejus tu fun- formafii , e tutto quello »n 
dafli : aquilonem , & mare egli e ripieno : tu creafii l 
tu ereafti . . aquilone , e il mare,. 

* Gen. ». I. j 

r • * 4 * * * ‘ 

’ , • , . 1 . ; / * * . . t ' 

«mie in mena ai cori degli Angeli , e dei unti manifesta la sua 
gloria nel cielo, ed è grande , e terribile a quegli stessi spinti , 
i quali come discinti , e onorati ministri del gran Re il suo tro- 
no circondano. U 

Vers. 9 • JE intorno a et U tu a venta. Tu se non solamente po- 
tentissimo , ma anche veracissimo, ed eternamente fedele, e in- 
torno a te sta fa verità; la quale tu non perdi giammai di vista, 
di cui giammai non ti scordi . ; > 

Vere. io. Tu comandi all'orgoglio iti mire , te. Grandiosa pit- 
tura della possanza di Dio. Allude al mar rosso, e alla stragge 

degli Egiziani «- , , 

Vers. ir. To umiliatti il tuferbo , te. Tu umiliasti Rahan , cioè 
l'Egitto, ovver Faraone arrogante. Vedi Vtal. lxxxvi. 4- Tu lo 
abbattesti colla stessa facilità , con cui si toglie 1* vita a un uo- 
n»o (anche guerriero) ferito a morte. 

Vers. 1*. Tu trtatti l' aquilone , e il mare. Il settentrione , • 
il mezzo giorno, Nella stessa maniera il mare è posto per signi- 


SALMO 

Xj. Tbabor, & Hermon 
in nomine tuo exultabunt : 
tuum bracbium cum poteri- 
tia . 

14. Firmetur raanus tua , 
& exaltetor dextera tua : 
juftitia , 8c judicium prepa- 
rano fedis tue . 

• I 

ij. Mifericordia, & veri- 
làs praccedent faciem tuam : 
beatus populus, qui fcit ju- 
bilationem . 

16. Domine , in lumine 
vultus tui ambulabunt , & 
in nomine tuo exfultabunt 
tota die: & in juftuia tua 
exaltabuatur. 


LX XXVI li. 7 i 

H T htbor , t /’ Her- 
man e fui ter anno nel nome 
tuo : potente cofa egli è il 
tuo (traccio . ' 

14. Sia robufla la mano 
tua , e celebrata fi a la tua 
dtflra : la giufiizia , e l' 
equità fono la bafe del tuo 
trono, . 

1$. La mifericordia , e la 
verità onderanno innanzi a 
te : beato il popolo , che fa 
in te allegrarfi . 

16. Signore , alla luce 
della tua faccia cammine- 
ranno , e nel nome tuo eful- 
teranno tuttodì , e mediante 
la tua giufiizia faranno e fat- 
tati . 


ficare l'emispero australe 7 W. evi. 4. Il mare rosso è a mezzodì 
della Palestina . 

Vers. 13. Il Thtbor y t V Herman . Di questi due monti della Ga- 
lilea il Thabor era a occidente , l'Hermon nella pane orientale 
della rerra sanca . Così dopo aver nominato il settentrione , e il 
mezzodì, nomina l'occidente, e l' oriente, i quali celebreranno 
il nome del Signore j e la sua potenza.: e nominando il Thabct , 
e 1 ' Uermon può alludere ai miracoli , che Cristo operò in quelle 
parti, nella Galilea, dove fece assai lunga dimora. 

Vers. 14. ry. ia giustizia , è l' equità tino la baie del tu» tro-\ 
no ; la misericordia , e la verità tc. Il tuo trono è fondato sulla 
giustizia , e sulla equità ; la misericotdia poi , e la fedeki rua 
nell’adempir le promesse sono quasi tuoi precorsoti sempre pronti 
ad eseguire i ruci cenni . Temerti ( dice S. Agostino ) la giustizia, 
a il giudico à* Vi » , te la misericordia , e la verità delle promesse 
non. mi consolai ter» . beato il popolo , tc. Beato il popolo fedele, 
che «a trovare in un Dio sì potente > e sì buono argomenti per 
esser sempre nel gaudio, e per cantar con giubilo le sue. lodi. 

Vers. lò. Jtlla luce della tua faccia tc. Questi al lume del tuo 
celeste favore cammineranno , ed esulteranno di gaudio , rammen- 
tando la tua benigniti , c il tuo dolce nome, e saranno esaltati 
mediante la giustizia, di cui ad essi tu farai parte, giustificando, 
li, e ornandoli del «tono della tua grazia. 

E 4 . Ver*? 
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17. Quoniatn gloria ■vir- 
tutis eoruni tu es : & in 
beneplacito tuo exdltabicut 
Cornu noftrum, 

1S. Quia Domini eft af- 
{umtio rcfira : & fanéti l(- 
rapl regis rofìri. 

19. Dune Iccutut es in 
vifione fanéèis tuis , 8 c di- 
xifti : Pofui adjotorium in 
potente: & exaltavi eleficm 
de plebe mea. 

10. * Inveni David (ct- 


17. Perocché gloriò, dell* 
loro fortezza fé’ tu : e per 
la buona tua volanti il po- 
ter noftro farà efaltato-y 

1 8 . Imperocché protezione 
n offra egli è il Signore , e 
il Santo d' /fratte , eh' è 
noftro Re * 

19. Tu parlafti allora in 
viftone £t tuoi Santi , ■ e dt- 
Ceftì : Ho preparato in un 
uotno potente l' ajuto \ e ho 
efalrato quello , che io eitfti 
di mezzo al mio popolo . 

20. Ho trovato Dàvidde 


Vers. 17. Gloria della loro forttc^a se' tn . Questo popolo , 
questi giusti non si gloriano di aver fortezza se non in te > ed 
è tua gloria la loro virtù , perchè rutta viene da te; ed è elet- 
to della buona tua volontà) effetto di tua benevolenza se noi 
possiam qualche cosa. 7i.on siano sufficienti a pensar tjualcht cosa 
da noi . coine jhr noi , tua la sufficienza nostra è da Dio » dice 1’ 

Apostolo . . . \ 

Vers. 18. "Protezione nostre egli ì il S ignote , ic. Nostro protet- 
tore, rostro scudo egli è Dio, e il Santo d’Israele, il quale co- 
me nostro Re , ci regge, e governa. Dio è Chiamato Sanso d'Israe- 
le y perchè c quegli, che il vero Israele santifica > ed egli è fqfc- 
, e principio di ogni santità . 

Vers. Tu parlasti allora incisione a' tuoi Santi , ec. Allora 
quando ru facesti quella promesso ,( quella, che è rammentata 
vert. 4. 7. ) tu in visione parlasti a rtioi santi profeti > Samuel, 
Gad , Nathan : così generalmente gli Ebrei * ma siccome quella 
promessa risguarda principalmente il Cristo , pe’ Santi di Dio si 

f tossono intendere tutti i santi profeti de’ secoli anteriori, i qua- 
i tutti profetarono, e annunziarono il Cristo. 

Ho preparato in un uctno potente /’ ajuto. L’ ajuto. il soccorso 
necessario al mio popolo. Cristo in farti venne nei mondo eoa 
potesti assoluta sopra tutte le malattie , e sopra la morte , e so- 
pra gli elementi con possanza di liberare il suo popolo dalla schia- 
vitù vergognosa, sotto la quale gemeva, avendo per suoi tiranni 
il peccato, e il demonio. Ecco l’uomo potente mandato da Dio 
in soccorso del popolo degli eletti . 

’ Vers. zo. Lo ho unto coll'olio, mio santo. Allude all’olio, con 
cui sj urgevano particolaimcme i stirmi Sacerdoti. Vedi Exvd. 
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vum meo : oleo fanfto ineo mio fervo: lo ho unto celli 
unxi euttì. elio mio fante. 

* j. Reg. j 6 . i. 2. •• 

Att. 13. 22. 

. 21. Manu* cnim rtiea il. Jrfiptficchi la mattò 
auxìliabifer ó : & bra- mia lo cjffletà , e /traila 

chiura meum confort&bit forte il mio braccio . 
eum . - ■ ■ ) 

22. Nifnl proficiet inimi- 22. Non guadagnerà nuli 
1 ;)s in eo: & fiiius iniqui- la fipra di lui il nemico , e 
tatis non apponet nocere il figliuolo d' iniquità noti 
ei . \ • faprà fargli danno. 

' 23. Et conciliarci a facie 2%. E difiruggerò dinani 
ipfius inimicos ejus: & o- zi a lui i fuoi nemici t a 
dientes eom in fugarti con- metterò in fuga color , che lo 
verram . * odiano . 

24. Et veritas mea , Se 24. £ con lui farà là 
mifericordia me a cum ipfo : mìa verità , e la mia mife - 

& in nomine meo exaltabi- ricorditi e nel nome mio eroi 
• tijr cornu ejus. f cera egli in potenza. 

\ V „ ^ f 4 

xxx. 13. 24. Davidde fu uiito repl/caramenre di Samuele : mi 
con altro olio > olio veramente divino fu unto Cristo : perocché 
egli fu unto di Spirito Sento > « dì virtù Aft. x. |$. Vedi anche 
JfsaL xli v. 5. 

Vers. 12. 2 \£»n guadagnerà nulla sopra di luì il nimico . Davidde 
veramente fu sempre vittorioso , e ne Saulle , nè 1 * ingrato , c per- 
fido figliuolo Assalonne , nè i Filistei poterono abbatterlo. Ma 
quanto meglio queste si ben pesate parole si adattano a Cristo, 
ai disegni , e alla gloria del quale non solo non poterono mette- 
re ostacolo , ma vi contribuirono e Giuda figliuolo di iniquità, 
e i nemici Farisei , e li stribi , c tutti quelli , che ebber parte 
alla sua morte ? - 

Vers. 23. £ distruggerò dipanai a lui tc. I nemici del Cristo 
tutti furon distrutti, prima gltLbrei, dipoi i grandi, e potenti 
del secolo , combatterono la sua Chiesa . 

Vers. 24. E con lui sarà la mia liiertd , t la mia misericordia . 
Egli avrà seco la mia misericordia , e la mia verità; egli sarà 
fonte , e canale di mia misericordia , e di mia verità a prò di 
tutti gli uomini 1 per amore di lui fi guarderà con, occhio di 
bontà, e di amore, e spanderò sopra di loro l’abbondanza delle 
grazie celesti secondo le mie premeste . 

Vers. tp. 
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! Et ponam in mari 
rnaoum ejus, 8c io flamini- 
bus dexteram ejus. 

26. Ipfe iovocabit me .• 
Pater meus es tu ; Deus 
meus , & (ufceptor falutis 
«neas: 

27. Et ego priraogenitum 
ponam illum excelium prx 
regibus terree. 

28. la aeternum fervabo 
iili mifericordiam meam: & 
teftamentum meuni fidele 
«pfi. 

29. Et ponam in fecu- 
lum fecali femen ejus , & 
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25. E la mano di lui 
fienderò fi opra il mare , e la 
/ha de fi r a /opra i fiumi: 

26. Egli a rr.c griderà : 
Tu fé" il Padre mio , mio 
Dio , e principio di mia fa- 
iute . 

27. £ io lo coftituirò pri- 
mogenito più eccelfo dei re 
della terra. 

a 8. A lui con ferverò la 
mia mifericordia in eterno » 
e' la mia alleanza con lui 
farà flabile . 

29. E il feme di lui fa- 
rò che fujfifia per tutti i 


■ Vers. ay. Sopra il maro .... sopra i fiumi . Se a resse voluto 
parlar di Davidde , avrebbe detto sopra il maro , e sopra il fiume 
intendendo 1 ’ Eufrate , sino al quale si stesero le conquiste di 
Dtviddc j ma qui si parla dei fiumi, t rajio* vuole , che anche 
la voce maro si intendi di tutti i mari ; onde sari qui detto 
quell* » che si legge >« Zaccaria riguardo a Cristo : Etto, che 
viene a te il tuo Re giusto , t Salvatore , ... . 0 la potestà di lui 
da un mare all'altro , e dai fiumi sino ai confini della terra > 
cap. sx. 9. . 

Vers. ad. Egli a me griderà : tu se' il "Padre mio , «e. Egli invo- 
candomi nell’ eraaione darà a me il nome di Padre suo > perché 
riguardo atta sua divinità egli è miò figliuolo unico, vero, della 
mia stessa sostanza , e diratnmi suo Dio , e suo difensore per ra- 
gione della forma di servo, eh’ egli assumerà. 

Vers. 17. £ io lo costituirò primogenito . Cristo , il quale secondo 
la divina natura è unico figliuolo del Padre * secondo la natura 
umana egli è primogenito tra molti fratelli , come dice 1 ’ Aposto- 
lo Rotti, viti. 19., * primogenito di tutto le creature ; primogenito 
de' risuscitati . Coloss. 1. 13. 18. 

Più tcctlto dei re della terra : i quali a lui saranno soggetti: 
perocché egli assiso alla destra del Padre sovrasta a tutti i prin- 
cipati, Epbes . 1. zi-, Coloss. 11. io. _ t 

Verr* ag. Ea mi a alleanza con lui tara stabile • A differenza 
dell* antica alleanza » la quale ,ebtK fine . 

Vers* zp. £ H seme di lut farò che tuffista re. La stirpe di 
Davidde non «olo non regna pii , ma non è più conosciuta so- 

P ta 
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thronum ejus ficut dies eoe- fecoli, e il trono di lui quéi 
li . to i giorni del cielo . 

30. Si autem derelique- 30. Che fe i figlinoli di 
rint filii ejus legem meam : lui abbandoneranno la mia 

& in judicis meis non am- legge , e non cammineranno 
bulaverint: fecondo i miei comandamenti , 

pra la 'terra da molti secoli : ma il seme di Davidde , il Cristo , 
vive in eterno, e il rrono di lui durerà quanto dureranno i gior- 
ni del cielo , cioè tutto il tempo , che i cieli dureranno : pero c- 
ehè il regno di lui non ha fine. Lue. 1. JJ. 

Vers. 30. 34. che re i figlinoli di lui abbandoneranno la mia 
Ugge, ee. In questi cinque versetti afferma Dio , c promette, che 
le sue promesse riguardanti il Cristo , t il regno di Cristo non 
saranno rendate vane, e senza effetto per ragione de* peccati del 
popolo ; perocché queste promesse sono assolute > e non legate a 
veruna condizione, e da una puramente gektur- misericordia prq r 
cedono. Argomento fortissimo contro gli Ebrei, i quali dopo che 
tutte le epoche della veoura di Ctisco sono evidentemente passa- 
te , dopo che la famiglia dì Davidde più non si conosce , si get- 
tano a dire, che pe* loro peccati ritarda Dio a mandare il Messia* 
ma qui Dio dice : se i figliuoli di Davidde peccheranno , violeran- 
no la legge , e la profaneranno , io con gastigo di padre punirò f 
loro falli > dove notisi , che la correzione, e il gastigo del Padre 
non toglie 1* amore , né la misericordia verso il figliuolo , ma an- 
zi la suppone : perocché flagella Dio qualunque figliuolo , che ama, 
Hebr. xit. 6 . Vedi parimente z. Reg. vii. is. Io adunque (segue 
■a dire il Signore) punirò gii indocili , e disubbidienti figlinoli , 
ma la mia misericordia verso il seme di Davidde non mancherà , 
né io per le colpe dei cattivi figliuoli altererò la premessa , nè 
farò torto alla veracità , e fedeltà della mia parola. Qualunque 
cosa passa avvenire , il Cristo verrà , fonderà il suo regno , e 
questo regno durerà in eterno , e siccome i peccati de’ discen- 
denti di Davidde (da’ quali il Ctisco dovea discendere secondo la 
carne) non impedirono la sua venuta, né gli effetti di essai così 
i peccati degli uomini, i quali nel regno stesso di Cristo, nella 
Chiesa , offendono Dio , e profanano il suo Vangelo , non farai» 
sì, che questo regno di Crisco anche sulla terra non sia perpetuo, 
c non duri fino alla consumazione de’ secoli . Perocché Dio per 
amore del Cristo riguarderà mai sempre con occhio di misericor- 
dia la Chiesa , e in mezzo alle perseeuzióni pfff atroci, in mez- 
zo agli scandali de’proprj figliuoli la conserverà , la sosterrà, c 
da tutte le remporali vicende la trarrà salva . Potrà ben qualche 
parte anche considerabile di questo regno esser tolta a Dio , e a 
Cristo dalla eresia , o invasa dalia infedeltà, ina che lo stesso regno 
manchi totalmente , e finisca , ciò non sari Mai possibile . Saravri 

sem? 
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3r. Si Juftitias meas pro- 
fonaverintt & mandata ntra 
ntf n cuftodierint : 

32. Vifitabo in virga ini- 
«piitaces eorum : & in ver- 
beribus peccata eorum. 

33. Miferieordiam aufem # 
rhearri non diTpergarrt abeo: 
neque nocebo rn ventare 
mea : 

34. Neque profànabo te- 
flamentum ineuro : Se qua? 
proceJùnr de l^iis itieisnon 
faci a m irrita. 

1 35. Semel juravi in 'fan- 
Éto meo, fi David mentiar: 
lemen cjus in refemum ina. 
Bebiti .. ... 

' ' f • » 

, $ 6 . * Et thronui ejus fi- 
cut fol in confpeòtu meo , 
& ficut luna peifedba in 
*ternum : & teftis in ccelo 
fidelis . 

* 2. Reg. 7. i 5 . 

/ 37. Tu vero repulirti , 
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3 Se violeranno ì giujìi. 
miei documenti , e non ener- 
veranno i miei precetti : 

32. Vifiter't eolia verga le 1 
loro iniquità : e colla sftrz .a 

i loro peccati. 

33. Ma non torre a lui 
là mia mìfericordia , e non 
farò torto alla mia verità : 

34. E non violerò il mio 
fatto , e non ritratterò le 
parole , cioè vengono dalla 
mia bocca . Vj 

35. Una volta per femprt 

giurai per la mia fantità -i 
non mancherò di parola a 
Davidde : il feme di lui 
durerà eternamente : | 

3 6 . E il trono di lui fa - 
rà in eterno dinanzi a me , 
come il Jole , e come la lu- 
na piena , e come il te/li- 
ntone fedele nel cielo. 

\ 

37. però hai rigetta- ' 


tempre sopti la terra una Chiesa visibile stesa per tutte le parti 
del' mondo , colonna , e fondamento della verini , governata da 
un Vicario di Cristo, e da’ successori degli Apostoli» nella qua- 
le sarà adorato Dio, e il suo Cristo, e questa Chiesa è quel re- 
gno di Cristo, il quale in Daniele è chiamato regno celeste, e re- 
gno de' tinti , cap- II. 44 - 4f- 

Vers. jy. Ver la mia latititi. Ovvero pel tanto nome mi». So- 
pra questo giuramento di Dio vedi Htbr. vi. 1;. 

Vers. 3 6. E il trono di lui tc. Il trono di Cristo sarà non so- 
lamente eterno, ma splendido, e luminoso come il sole , e come 
la luna nel suo pieno 1 e come l’Iride posta da Dio in cielo qua- 
si segno , e testimone fedele della benevolenza e cariti! di Dio , 
verso degli uomini. Vedi Ceti. IX. 9. 13. 

Vers. 3?. Tu però hai rigettato, ee. Qui cominciano le appaa- 

'/ siona- 
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.& Jefpexifii; diftuliftì Cbri- 
rtum tuum , 

« 

38. Evertifli tertamentum 
fervi tui : profanarti in ter- 
ra fan&uarium ejus . 

3?. Deflruxifli omnes fé- 
pes ejus: pofuifti firmaraen- 
,tuin ejus formidinera. 

40. Diripuerunt eum o- 
mnes tranfeuntes viam : fa- 
<rtus eft 'Dpprobriuoi vicini? 
,fui&» 


O LXXXnih 

to , e me fi a in non cale t e 

allontanalo da te il ih» Cri - 
fio . 

38. Hai rotta i alleanza 
.eoi tuo fervo: loti conculcar 0 
per terra il tuo (agre diade- 
ma . 

3£r Hai dìftrutti tutti t 
fuoi ripari ; ne' luoghi forti 
di lui hai pojlo lo sbigottì* 

mento . 

40. Tutti que' , che paf - 
fava» per via lo han depre- 
dato : è divenuto lo fcherrj» 
de'fuoi vicini. 


stonate querele dei Profeta; tpme se egli dicesse : queste cose 
tu hai promesso , ma adesso sembra, che quei Cristo oggetto di 
tutte le nostre speranze sia messo in dimenticanza da te , che 
tu lo abbi rigettato , lo abbi messo in non cale , Jo abbi ‘allon- 
tanato da te e sembra, che egli non sia più quei diletto figliuo- 
lo,^ cui tu avevi promesse tante grandezze . Quello, che è det- 
to di sopra seme di Daviddt , adesso lo chiama il Cristo, e sein- 
bra evidente , che del Messia debbono intendersi queste parole. 
Il Profeta vede in ispirico questo figliuolo diletto trattato dal 
ladre con escrcmo rigore', quasi dispuezzaco , c rigettato da lui 
c tenuto lontano dalla sua misericordia, ed esposto alle ignomi- 
Jl’j* , c ai P’“ crudeli tormenti . Altri intendono queste parole di 
>> t*f U - u 1 w° rc di Giuda condotto in cattività , e morto a 
lubilonia . Ma sembra a me , che tutto il ragionamento del Pro- 
feta sia meglio unito , quando e questo, e i seguenti versetti si 
intendano del Messia. £ non solamente di quello, che il Messia 
sona nella propria persona, ma di quello ancora, che ha sofferte 
dipoi nel suo mistico corpo , vuoisi incendere questa parte del 
salmo. Vedi S. Ataaasio , Eusebio ec. Dio ha più volte permesso, 
che la Chiesa fosse ridotta a tale stato di desolazione , che a 
guardar 1 esterne apparenze sembrasse abbandonata da lui. De- 
ve acuiamo tradotto « hai allontanato da tt il tue Crina , 1 * E- 
breo porta: hai presa ..n ira il tuo Cristo. 

Vers. 38 . filai ratta l'alleanza ee. Sembra, - che tu non vogli più 
mantenere 1 alleanza fermata gii col tuo servo e. hai permesso, 
c e la digni.i di questo Re , e il suo sacro diadema divenisse lo 
jKnerno , c il ludibrio de’ suoi nemici sopra la terra. ’ 
t Veri, 39, 40, Hai distrutti tutti i suoi ripari : te. Allude albi 

alfe 
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41. Esaltarti dexterarn de- 
primentium euro : Izctificafli 

orttnes inimicos ejus: 

, ' % • » . 

42. Avertifti adjutorium 
gladi! ejus : Se non es au- 
z Hiatus ei in bello . 

43. Deftruxifti cum ab 
eraundstione .* Se fedem ejus 
in terram coUififti. 

44. Minorarti dies tem- 
poris ejus .* perfudifti emn 
confusone . 

4;. Ufquequo, Domine , 
avertis in finem : ex.rrde- 
feet ficut ignis ira tua? 


41. Hai dato g Alitar di * 
all a mano di coloro , che lo 
infultano ; ralltgrajii tutti i 
fuoi nemici . 

42. Hai venduto ottufo il 
taglio dell a fua fpada , e 
nella guerra non gli hai da- 
to foctorfo . 

43. Hai annichilato il fuo 
fplendore : e hai fpcz.z.ato in 
terra il fuo trono . 

44. Hai accorciati i gior- 
ni di fua bella età , lo hai 
ricoperto d' ignominia -. 

45. Fino a quando , 0 Si- 
gnore , ti ferrai afeofo conti- 
nuamente ì e come fuoco di- 
vamperà il tuo f degno t 


allegorìa della vigna» di cui ‘Piai, txxrx. 13. >4. Tu hai ridotto 
il regno- del tuo Cristo come una vigna senza ripari , senza dife- 
sa , e custodia, e dove ad ogni momento si temono i ladri» che 
finiscano di divorarla , e i passeggeri la depredano , e i vicini la 
sprezzano. 

Ver s. 41. Rallegrasti tutti i suoi nemici. Risero, e fecer fesca 
i nemici delle sue sciagure, e de* suoi affanni. 

Vcrs. 4Z. Hai venduto ottuso ec. Lo hai privato di forze per di- 
fendersi dai furor de’ nemici , e non gli dai soccorso ne* suoi mag- 
giori pericoli. ^ 1 

Vers. 43. Hai annichilato il tuo splendore . Letteralmente tanto 
nell'Ebreo, come nella Volgata la tua monderà : lo che può ri- 
ferirsi all* ornamento delle vesti reali . Hai spedato in terra il 
tuo trono . Ciò avvenne in tante parti » dove la religione vera fu 
abolita da’ Maomettani , e dagli eretici. 

Vera. 44. Hai accorciati i giorni di tua bella età . I giorni suoi 
migliori di feliciti, i giorni d’ingrandimento gli 'hai fatti passare 
in fretta , e sono venuti i giorni , che giorni sembrano di vecchiez- 
za , e di decadenza , e alla gloria è succeduta la confusione . Co- 
sì poeticamente descrive le vicende del regno di Cristo sopra la 
terra . L’ Ebreo dice : hai accorciati i giorni di sua giovinola , 
que’ giorni, ne' quali questo regno andava sempre crescendo e di 
estensione, e di gloria, que’ giorni, ne’ quali fu sì grande, e li)» 
minosa la santità, c putiti de’ costumi de’ cuoi figliuoli» 

Vcrs. 4f« 
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4 6. Memorare qu«e mea 
fubftantia : nomquid enim 
vane conflituifìi omnes fi- 
lios hcmioum ì 

47. Quìa eft homo , qui 
vìver , & non videbit mor- 
tem : eruet animam fuim 
de manu inferi t 

48. Ubi funtmifericordi* 
tuac antiqux , Domine , * 
Acuì jurafìi David in veri- 
tate tua ? 

* 2. Reg. 7. 11. 

4 9. Memor efto, Domi- 

ne , opprobrii fervorum tuo- 
rum ( quod continui in fi- 
na meo ) multarum gen- 
tiuiu. • - 


4 6. Ricorditi qual fi a P 
«JJtr mio: p crocchi non hai 
tu foggettati alta vaniti 
tutti i figliuoli degli uomi- 
ni ì 

47. Qual è quell' uomo , 
che avrà vita , fenxjt ve - 
der mai la morte ? chi trar- 
rà l' anima fua dalle utani 
d‘ inferno } 

48. Dove fono , 0 Signo- 
re , le antiche tue misericor- 
die , cui tu gturafii a Da- 
vidde per la tua verità ì 

* ' a 

49. Ricordati , 0 Signore ì 
de' rimproveri ( che nel mio 
feno celati io tengo ) , che 
fono fatti a' tuoi fervi da 
molte genti. 


Vers. 4f. Ti terrai ascoso oc. Coti l’Ebreo , ed è il senso an- 
che della Volgata .' fino a quando nasconderai il tuo fasore , e 
vorAi , che il fuoco delle persecuzioni permesse da te desoli il 
regno del tuo Messia , 

Ver s. 46. 47. Ricorditi qual sia l' ossee mio et. 'Dopo gli altri . 
titoli, e dopo le ragioni tratte dalle divine promesse, il Profeta 
per muovere a pietà il Signore rappresenta a lui la comune mise- 
ria di tut^i gli uomini soggetti alla vaniti , cioè alla mutabilità , 
c a molti Recidenti » e miserie, e soggetti alla morte, da cui Dir- 
anno può esimersi, e nella quale quand'ei aia caduto non ha po- 
tere, nè virtù per trarsi dalle sue mani. V inforno in questo luo- 
go significa lo stato di morte. Nissua uomo ha potestà-di libe- 
rarsi dalla morte risuscitando . 

Vera- 49. jo. Ricordati, 0 Signore, et. Mira, o Signore» come 
gli increduli , e gli empj si burlano de'iuoi servi, che te ono- 
rano , e in te confidano , e come ci insultano continuamente le 
nazioni aliene dalla fede , o nemiche del nome tuo con rimpro- 
veri, ch'io premo in cuor mio, e de' quali mi affliggo continua- 
mente . Perocché questi tuoi nemici , o Signore » rinfacciano a 
noi , che il tuo Cristo non è più quello , eh’ era, che la sua 
possanza non è più nulla, che egli non pi/ò più salvaci, comq 

noi 
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■ 50. Qpod exprcbraverunc 50. De rimproveri fitti , 

animici tui , Domine, quod 0 Signore, da’ tuoi nemici , 
exprobraverunt commucatio* i quali ci hanno rimprovera- 
peni Chrifti tui . to La mutazione del tuo Cri - 

» fio. 

jl> JJeaedwftus Domimis jt. Beni detto il Signore 
in aeternunj-" fiat, fiat. : in eterno: così fin, così fia. 

noi speravamo . Querce parole : ci hanno rimproverai» la mutazioni 
del tuo Cristo , danno nuovo fondamento di credere che la pittura 
delle calamità della Chiesa , che comincia al versetto J7. riguardi 
pon la sinagoga, ma piuttosto la Chiesa Cristiana. 

Ver*, fi. Benedetto il Signore in eterno : ec. Dopo tante > e si 
affettuose querele il Profeta , che non vede come calmar* i suol 
timori, si concentra in se stesso , si umilia, e frena 1* impazien- 
za coll’ adorare i profondi giudizj di Dio, c col benedite le dis- 
posizioni di sua provvidenza , benché non intese , onde dice: 
benedetto sia il Signore , x sia egli benedetto in eterno ; perocché 
tutto quello , cb: egli ha fatto a noi , con retto giudizio io ha 
fatto ( Sap. xn.); corrje piacque a lui, così è avvenuto ( Job l- ) 
- aia benedetto il nome del Signore ; benedizione r e gloria , « 
r fien%a , e rendimento di grazie , e onore , e vini » , e fortezX* 
nostro Dio pe' secoli dt’ secoli così sia . Apoc. vii. 1 1 . Con cali 
sentimenti il Profeta cominciò questo salmo , c co’ medesimi lo 
finisce » 
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Dio è il consolatore , e il rifugio del suo popolo : onde 
il profeta lo prega a placarsi verso lo stesso popolo , 


e a dirigere (tette le sue 

Oratio Moyfi hominis 
Dei. 

j 

I. T^vOmine , refugiutri fa- 
cl'js es nobis , a ge- 
nefatione in generationem . 

2 . Priufquam montes 
fierenc , ' aut formaretur 
terra, 8c orbis ; a fsculo, 
& ufque in feculum m es 
Deus .. 


azioni . 

r 

Orazione di Atofè uomo 
di Dio . 

I. ^Ignare , tu f e' fiato ne- 
i3 [Irò rifugio per tutte 
quante te età. 

2 . Prima che foffero fat- 
ti i monti , o fermata la 
terra , e il mondo , da tut- 
ta l' eternità , e per t at- 
ta l'eternità , o Die , fei 
tu. 


Ortyone di Mose ec. La maggior parte degli antichi , e da’ 
moderni Interpreti credono , che veramente 1 sia opora di Mosè 
questo salmo. Il Calicò dice di più, clie Mosè lo compose quan- 
ti» i figliuoli d' Israele /peccarmi nel deierto. Egli è detto qui uomo 
dì Dìo, come Deut. xxxiii. I. , Jos. xiv. 6. ; perocché egli fu 
ministro del Vecchio Testamento, e Pronta del Nuovo. Vedi 
Uebr. tir. f. Altri vogliono , che il salmo sia di Oavidde , il 
quale introduce Mósè a parlare a Dio, e pregarlo di usare mise-* 
ficordia verso il suo popolo. 

Vers. i. Signore , tu te! stato nostro rifugio te. Noi abbiamo spe- 
rimentati gli effetti della tua protezione , e della tua cariti , o 
Signore, in tucei gli andati tempi dopo la elezione, che tu face- 
sti della stirpe di Àbramo per formarne un popolo consagrato al 
tuo culto . 

Vers. a e 'Prima che f osterà fiotti i monti > ec. Tu v o Dio * tu sei » 
tu sussisti da tutta 1-’ eternità senza principio di tempo ; e sussi- 
sti per tutta l'eternità, die verrà. Prima della creazione delle 
cose tu foiti , e sarai per tutti i secoli inunutabil sempre, ed 
eterno.. Per nome di terra, si intende la parte del mondo disabi- 
tata, pel mondo si intende 1* terra abitata come apparisce dall’ 
Ebreo, e dal Greco /■ 

Zete. Ptech- Tom. XPi. P V fis. }. 

• > ' 

, / x * 


) . Digjtiz'&d by Google 


I 


♦ 

S z LIBRO DE' SALMI. 


3. Ne avertas hominem 
in humilitatem : Se di xi Hi r 
Convertimini fìlii homi- 
num. 

4. Quoniain mille anni 
ante oculos tuos , tainquam 
dies hefterna , qua: prxte- 
riit . 

5. Et cuflodia in no&e, 
qux prò nihilo habentur , 
eorunl anni erunt . 


3. Non ridar P uomo nell* 
abiezione tu , che diceffi: 
Convenitevi , 0 figliuoli de- 
gli uomini . 

4. Perocché mille finni di- 
nanzi agli occhi tuoi fon co- 
me il dì di jeri, chi è fra- 
ppato ; 

5. E come una vigilia not- 
turna : i loro anni faran co-, 
me co fa , che nulla fi fi ima . 


6 . Mane ficut herba tran» 

feat , mane floreat , & 

tranfeat : velpere decidat , 
indurci , & arefeat* 

7. Quia defecimus in ira 


6 . In un giorno paffa comi 
erba : al mattino fi or if ce , e 
paffa ; falla fera cadde , s' 
indurifce , e fi fecca . 

7. Siam venuti meno fot - 


Vers. 3. Tìgn rìduy P unno ntlU abìtytne ec. Non permettere , 
o Signore , che 1* uomo cada nella abiezione e nell’ ignominia 
della colpa » da cui poscia rada a cadere nell’ abiezione escrema 
della dannazione ; perocché tu dicesti : figliuoli degli uomini con- 
vertitevi a me , onde facesti conoscere , che non la nostra perdi- 
zione tu vuoi., ma il ravvedimento, e la salute nostra, 

Vers. 4. $■ Mille anni dinanzi agli acche tuoi ec. Abbi pierai 
dell’ uomo , la di cui vira è sì breve : che quando per impossi- 
bile egli vivesse i mille anni , ciie satebbon mai mille anni di- 
nanzi a re? Questi dappoiché una volta hanno fine, sarebbon co- 
me un sol giornq , e come una vigilia notturna , la quale non 
dura più di tre ore : cosi gli anni della vira dell’ uomo sono 
come una di quelle cose , che non meritano veruna stima ridu- 
Cf ndosi questa vira non a mille , ma a meno di cento anni . La 
lutigliela di tutti i tempi paragonata celi' eternità è breve cesa . 
Hieron. 

Vers. 6 . In un giorno pasta com' erba : ec. L’ avverbio mane si 
prende pel giorno intero dal mattino fino al declinare del sole , , 
Gin. 1. y. li. 13., e altrove , c in tal senso lo efpdo usato qui 
la prima volra, lo che, come ognun vede, dà un orciaio senso . 
L’ uomo nasce , e finisce come erba in un dì ; nella sressa mat- 
tina egli fiorisce, e apparisce, verso la sera quest’ erba già pie- 
ga il capo, s’indura, e va in polvere . Questa bellissima simi-.-, 
ìitudine si rende pi à sensibile ne’ paesi di clima molto caldo , 
come la Giudea . 

Vers. 7. Si.no vermi meno fìtto il tuo sdegno , tc. Per un ef- 
fetto 


I 


Digitized by Googl 



\ 


, V 

SALMO LXXXlX. 5 3 


tua ; & in furore tuo tur- 
baci fumus . 

8. Pofuifti iniquitates no- 
fìras in confpeélu tuo : fe- 
culum noftrum in illumina- 
tione vultus tui . 

9. Quoniam ornnes die* 
noftri defecetunt: & in ira 
tua defecimus. 

10. .^nni noftri ficut ara- 
hea meditabuntur : * dies 
ànnorum noflrorum in ipfis 
feptuagit\ta anni . 

* E ce li. 18 8. 


to il ìuo sdegno i t pel tui 
\ furore viviamo in turba- 
mento . 

8 . Hai collocate davanti 
a te le neftre iniquitd , è la 
noflra vita davanti alla lu-> 
ce della tua faccia . 

9. Così tutti i giorni no - 
ftri font mancati , e noi fot i 
to il tuo sdegno farti confu- 
mar i . 

10. Come tela di ragni 
faran confidtrati gli anni no - 
fri: pe' giorni di noflra vita, 
fi hanno i fettant' anni . 


fetto dell’ira meritata da noi colla nostra disubbidienza , nort 
siamo divenuti mortali , e infelici • Perocché tu creasti 1’ uomo ira 
tal condizione, eh* ei poteva non morire; peccò , e dal peccato 
venne la morte, e le miserie , e gli aftjnnj della vita presente . 
L’ira tua adunque fu quella, che ci rendette mortali , e la te- 
ma del tuo furore nel giudizio futuro ci fa vivere in turbamen- 
to , e affanno . 

Vers. 8. Hai collocate davanti a te tc. Per non dimenticarle , 
e per punirle com’ elle meritano hai collocare dinanzi a te le no- 
stre iniquità, e le azioni di nosrra vita ; e qual trista , orrihil 
comparsa debbono elle fare ’diuanzi a tal candore di luce eterna » 
e dinanzi a tal santità? 

Vers. y. Co 1 # tutti i giorni nostri sono mancati , tc. Per quesro , 
perchè Dio ci trovò peccatori , per questo i giorni nostri sopra 
Ja terra sano ridotti a nulla, e il nostro essere si consuma sotto 
il peso de* flagelli , co’quali tu punisci le nostre colpe. 

Vers. io. Come tela di ragno tc. Tutta la nostra vita può as- 
somigliarsi a una tela di ragno, tanro ella, é fragile, e facilmen- 
te si dissippa , e tanto é facile il rompere quel filo > da cui pen- 
de la stessa nostra vita : ma diasi che , ella, duri quanto mai 
durar può ; tutto il periodo di una vita creduta assai lunga , 
sì ristringerà ai settanta anni , e per gli uomini di temperamen- 
to pift robusto anderà fino agli ottanta , e se mai questi ter- 
mini si trapassino , la vita allora non è più vita , ma avari- 
no , e dolore ; tanti sono gli incomodi , e > mali , che accom- 
pagnano l’età decrepita. In vece di quelle parole : t' il di fi» ài 
affanno, t dolore, l’ Ibleo , e i LXX. potrebber tradursi s e la 
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LIBRO DE' 

Si autem in potentatibus j 
pckoginta anni: & amplia? 
porura, labor, & dolor. 

Quoniam fupervenit man- 
fqetudo , 8c corripiemur. 

ir. Q.iis novit pjtefta- 
$em ir* tu*, & pr* timo- 
re tuo iram tu am di nume- 
ra re i 

i. ' 

i>. Dixteram tuirn fic 
notarti fac, & erudito* cor-* 
de in fapienti3 . 

\ 


S ALMI - . 

E pe più robufli gli ottanti 
anni : e il di piti è affanno , 
e dolore. 

Dapoiche è venata in aja- 
to la ( tua ) benignità ; e ncj, 
farei» lofio rapiti .' 

11. Chi fa conpfcere l<\ 
grandezza dell’ ira tua { e t 
chi fa comprendere la fa* 
indignazione , come tu fs % 
formidabile } 

1 2 . Fa adunque conojcere. 
( a noi ) la tua deflra , e t 
dà a noi un cuorp illumina- 
to dalla fapiettza . 


q$ 4 ggier parte di quitti ( anni ) affanna , t dolori ; e cosi stl in, 
varj antichi Saltcrj Latini . 

£’ vi meta in ajuto la ( tua ) benignità ; ec. Ed' è uu effetto di 
tua bontà verso di noi l’ avere ristretta dentro questi’ brevi ter- 
nani U nastra vita perocché se più lungamente’ tu ci lasciassi. 

' quaggiù , avremmo ( attese le miserie della e:4 cadente ) non piu 
litiga vita» ma morte più stentata, e penosa. E' venuta adunque 
ìa ajuto noscro la tua benigniti, e noi sarem tosto rapiti da que- 
aio mondo • 

Vers. il. C-ti ta eintteirt la grandine te. Dalle pene gravisti-, 
5 Pte, colle quali Dio punì , e punisce il peccato argomenta , che 
l’ira di Dio contro lo stesso peccato sia somma» e ancor più da 
temersi di quello, che comunemente si tema dagli uomini , per- 
chè tati son quelli, che meditino come conviene sopra le dimo- 
strazioni terribili , che Dio ha date dell* ira sua accesa contro 4 £ ’ 
peccatori . 

VetS- l l - Fa adunque conotetre ( * noi ) la tua destra . Nella 
misera condizione , in cui ci troviamo > fa , che noi conosciamo 
la ad 2 potenza, la tua misericordia . S. Atanasio, Eusebio , An- 
gustino , ec. per questa dittrx A i Dio intendono il Messia , on- 
de aarebbe una preghiera del Profeta a Dio , affinchè mandi quan- 
to priqi 2 questo Salvatore, e consolatore degli uomini : < dà a 
noi un «sor illuminato dall * sapienza . E mandando a noi il tuo. 
Verbo ^ la tua sapienza, a noi tu darai un cuore illuminato dal- 
la luce della fede . Ripetendo nella seconda pirte del versetto la 
natola fac , che è nella prima parre , ne viene chiaramente il 
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13. Con vertere , Domi- 
le , ufquequo ì Se depreca- 
bili* eflo fuper fervos tuos. 

14. Repletì furaus mane 
'rnifericordia tua : & exuì- 
tavimus , Se delegati fu- 
tnos omnibus diebus no- 
ftris . 

15. Laccati Tumus prò die- 
bus, quibus nos humiJiafli ; 
annis, quibus vidimus ina- 
ia. 

t 

t % 

1 6. Refpiee in fervos 
tuos , Se in opera tua : Se 
dirige filios eoruin ; 

17. Et Gt fpìendor Do» 


1 3. Volgiti à noi * 0 si~ 

gr.ore : e fino a quandi 

(farai sdegnato)} placati co* 
fervi tuoi . 

14. Sarem ripieni al matì 

tino dì tua rnifericordia , è 
faremo nella e fall anione , i 
nel gaudio per tutti i giorni 
nofiri . , 

15. Avrem letizia per rtU 
glene de' giorni , ne’ quali tti 
ci af figge fi 1 , e per gli anni * 
ne' quali vedemmo miferie » 

1 6 - Getta il tuo fguard* 
fopra i tuoi fervi , e foprM 
le. opere tue; e reggi tu i lo- 
ro figliuoli . 

17. E la luce del Signe ì-‘ 


, . . . x 

sentimento , che abbiamo espresso , che combina ancora coll* 
Ebreo . 1 

Vers. 14. 1 f. Sarem ripieni al mattino «e. Solleva il profeta il' 
cuor suo colla speranza dei beni futuri : questi beni sonò indi- 
cati per quella misericordia , con cui Dio al mattino , cioè nel 
tempo opportuno , ovvero assai presto inonderà, di consolazioni 
i cuori de’ giusti facendoli entrare nel gaudio dd Signore > t 
coronandoli di feliciri , e di gloria a proporzione delle miserie » 
c delle umiliazioni sofferte da essi nella vita presente tei po- 
chi , e brevi giorni di patimento ricompensando co' giorni eternfe 
di beatitudine nella patria celeste. 

Vers. 16. 17. Getta il tuo sguardo tc. Di questi dtlfc Versetti 
si se’rve ogni dì la Chiesa per raccomandare al Signore tutto il 
popolo Cristiano, tutti i servi di Dio > e le loro .famiglie pre- 
gandolo a volgere benigno lo sguardo sopra gli stessi suoi servi « 
che sono opere delle sue mani quanto alla creazione > e opera di 
Dio » e nuova, fattura di Dio, mediante il benefizio della loro» 
rigenerazione pel santo Battesimo , c pregandolo di spandere la 
sua luce, cioè la sua grazia sopra di noi, e di far sì, che stan- 
do egli in noi colla sua grazia indirizzi al bene > e a buon ter- 
mine tutte le opere delle nostre nani, e ciascheduna delle opere 
nostre governi egli stesso . Tale è il senso di questa bella pre- 
ghiera ripetuta , come ho detto , ogni dì dalla Chiesa al princi- 

f j 7 P>« 
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Só LIBRO DE' SALMI , 

inini Dei noftri fuper nos , re Dio nojiro fa /opra di 

& opera manuum noftra- noi: e governa tu vi noi le 

rum 4 >rige fuper nos : & opere delle nofre numi : e 

opus m?nu uni noftrarum di- /’ opn t delle munì nojhte go. 

tige , •' v erti a ut . 

f 

► « . 

pio della mattina , colla qual preghiera la Chiesa stessa viene a 
tonsagrare a Dio a nome di tutti i suoi figliuoli , tutte le a-, 
{ioni, che ei faranno nella giornata: mentre desidera, e chiede , 
che tucte abbiano per principio la grazia , e la carità , e da 
quesca siano indinne a quel fine , per cui dee vivere , e ope- 
rare l'uomo Cristiano, che c la gloria di Dio, e la propria san- 
tificazione « 


S A L M o XC, 

* * s * 

. . * j 

Sono sicuri da tutti i pericoli quelli , che son cutto- 
v v diti da Dio. 

Laus. cantici David, Lauda, ocantico di Davidde., 


habùtaf in adja- 
torio Attillimi , in. 
ptoteccione Dei eoe li corri - 
niorabitur 

a, Dicet Domino : Su- 
(ceptor meus es tu, & re- 
fiigium meutn : D<ms meus 
fperabo in ,eum , 


f^Olui, che ripofa nell ' 
VJ ajuto dell' Al tifi mo , 
viverà fatto la protezione 
del Dio del cielo . 

a. E fli dirà al Signore : 
Mio diftnfore fe'_ tu , e mio 
afilo : egli è il mio. Dio , in 
lui fpererb ; ■. , 


Vers, t» Colui , che riposa nell' a} ut* dell' All 'istinto , ec. Colui » 
che si fida di Dio , e nell’ ajuco di lui abbandona se stesso , e 
tutte le cose sue , dormita tranquillo all’ ombra della protezione 
dd Signore ; la speranza in Dio , la speranza vera , c sincera è 
la sorgente della quiete , e della tranquillità del giusto anche 
nella notte delle- afflizioni , L'Ebreo in vece di etmmorabitur ha 
ferna&ti/'r : pernotterà • 

Vfrs- a. Egli diri al Signore : ec. L’ uomo , eh: porta in cuo- 
re questa speranza potrà dire al Signore ec. Nella seconda par- 
ie di qu-sto verseti© è un passaggio nella seconda persona alla 

terza , 
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3. Quoniam ipfe libera - 
vit me de laqueu venan- 
tiara, & a verbo afpero . 

4. Scapulis fuis obumbra- 
bit libi : &c fub pennis ejus 
fperabis. 

5. Scoto circumdibic te 
veritas ejus : non timtbis 
a timore no&jcno: 

6. A fagitta volante in 
die, a negotio perambulan- 
te in tenebria ; ab incur- 
ia , & dxmonio meridia- 
no . 

terza» passaggio, che ha secondo me grazia, ed energia grandis- 
sima } perocché il giusto dopo aver esposti i suoi sentimenti a 
Pio si volge per un dolce trasporto di cuore ad esporgli agli 
jdtri uomini : egli è il mio l)io , in lui spererà . 

Vers. J. Dii Lutei» eie' erteci afri , se. Per questi cacciatori , 
che tendono continuamente insidie al giusto, S. Agostino, c al- 
tri intendono il demonio , e i suoi cattivi Angeli . E da dure 
cose se. Nelle nostre scritture la voce Lacina vtrbum come la 
Ebrea , che le corrisponde significa egualmente la parola , e la 
cesa y o negozi» qualunque siasi. 

Vers. 4. De' suoi omeri farà ombra a te. Qui il Profeta si vol- 
ge al giusto , e con molte similitudini , e argomenti dimostra 
quanto giustamente si affidi l'uomo all’ amorosa cura, e provvi- 
denza del suo Dio . La prima similitudine vuoisi, che sia tolta 
dall'aquila, la qu*le presi sopra gli omeri i suoi aquilotti vola 
in alto facendo ombra de' suoi omeri ad essi , e mettendoli al 
sicuro dai dardi del cacciatore . Vedi Deut. xxxii. 11. La se- 
condi siinijicudine c presa dalla gallina, la quale cuopce i suoi 
pulcini sotto le ali sue per difenderli ne’ pericoli . 

Vers. y. La sua verità ti coprirà te. La veritd di Dio ella è 
( come si è veduto altre volte ) la fedelti di lui nell’ adempire 
le sue promesse traile quali in mille luoghi delle Scritture é ripe- 
tuta quella di aiutare, e salvare chi spera in Dio. Questa venti 
di Dio dice il Profeta che é come un ampio impenetrabile scu- 
do, che difende il giusto, e lo cuopre per ogni parte. Così egli 
non saci soggetto alle notturne paure di spettri , e di assassini cc. 

Vers. 6. 2 di giorno la saetta volante . Non temerai di gior- 
no le saette volanti , viene a dire- gli aperti repentini assalti de* 

. • ■ - F 4 nemi* 


3 . lustro! :h; egli dii 
laccio de' cacciatori , e da 
dure cofe mi bt liberato. 

4 . 'De' f noi omeri farà 
ombra a te , e folto le ali 
di lai avrà fidanza . 

5 . Li fai verità ti co- 
prirà come fcado per ogni 
parte ; non temerai 1 not- 
turni I paventi . 

6 . Non di giorno la faetta 
volarne , non /’ av ver fi ere , 
che va attorno nelle tenebre , 
non gli affalti del demonio 

del nez.z.egiorno . 
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7. Cadent a Iatere tuo 7. Mille cadranno al ino 
mille , & decem millia a - fianco., e dieci mila alla tua 

dextris tuis : ad ce autem , deftra: ma niffttna (faceta ) 

non appropinquabit . a te fi accofìerà , - 

g. Verumtamen oculis 8. Ma tu co' tuoi proprj ' 
.tuis confiderabis : & retti- occhi affermerai , c'vedrai il 
butionem peccatorum vide- contraccambio renduto a'ptc- 
bis . • attori . 

9. Quoniam tu es. Do- 9. (E dirai): Tu fé’, 0 

mine , fpes rcea : Altiflì- Signore la mia J per anz.a : e 

mum pofuiftì refugium che per tuo rifugio hai fctL 
tuum. . -to' l' Altìflìmo . 

10. Non accedet ad te jo. Non fi accofierà a ti 
malum : Si Wagellum non il male, e alla tua tafanati 
appropinquabit tabernaculo ac cofier affi flagello . 

tuo. 

t • ' • ‘ 

nemici di tua salute, a’ quali tu resisterai armato della grazia , e 
della protezione del Signore . T[on l' avversità , che va attorno 
nelle tenebre, non gli attuiti te. Ho seguitato il sentimento degli 
Ebrei , i quali credono qui indirati due drmonj , uno de* quali 
renra gli uomini la notte , 1* altro gli tenta in pieno giorno , on- 
de è detto demonio del ut corrodi . 

Veti. 7. Mille cadranno al tuo fianco, eci Viene a dire dal sini- 
stro tuo fianco. Mille saette ( delle quali pariti’ nel principio del 
versetto precedente ) carieranno a destra , e a sinistra ferendo or 
gli unii or gli altrii ma nissuna si accosterà alla tua petsona . 
£ vuol dire, che mentre un numero grandissimo di altri uomini 
perirà sia riguardo all* animai sia riguardo al corpo , Iddio pre- 
serverà il giusto. 

Vers. 8. Ma in co', tuoi proprj occhi osserverai , re. Ma tu potrai 
riconoscere quanto sia ben collocata in Dio la tua speranza , al- 
lorché vedrai in qual modo saran trattati i peccatori , e la mer- 
cede, che avranno per le loro iniquità. , 

Vers. 9. ( £ dirai )r Tu se' 0 Signore tc. Allora tu con nuovo 
affetto dirai al Signore, che egli è tua speranza , c che per tuo 
rifugio tu hai eletto 1’ Altissimo. 

Vers. io. 2^on ti accosterà a te il male tc. Queste promesse 
di Dio riguardano in primo luogo 1 veri mali , i anali dell* ani- 
ma , i quali nnocono sempre : quanto ai mali del corpo se Dio 
non sempre da questi preserva il giusto, ciò non avviene, se non 
perché i mali di questa specie divengono un bepe essendo pel 
giusto , che il softre pazientemente un* occasione di merito , c 
semenza sii eterna felicità. . . • ■ 

Veit. 11. 
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ili * Quoniam Angeli s ir; Imperocché egli hd 
. fuis mandavit de te : u t commejfa di te la cura a' furi 

cuftodiant te in omnibus Angeli; ed eglino in tutte lè 
viis tuis. • • ' vie tue fai un tuoi cujìodi: t 

* Matt. 4. 6 i Lue. 4. 1 o. 

is. In manibus portabunt 13. Ti fojlerranno calle lor 
te : ne forte offendas ad mani, affinchè fgr aliatane n- 

lapidem pedem tuuret. te tu non urti col tuo piede 

nelfafo. 

Iji Super afpidetn , & 15. Camminerai Jdpra l'af- 

baflliftum ambutebis : < 5 : fide, e J opra il bajilijco: e 

conculcati® leonem , & ealpejlerai il leone , e il dra - 

draconem. gone. 

Veti. ti. Egli he commessa dì te la cura a' suoi Ungili • La 
sinagoga egualmente , e la Chiesa Cristiana hanno conosciuto 
sempre , e tenuto , che Dio ba dato all' uomo un angelo per su*> 
custode. L’Apostolo grneralmente dite degli Angeli, che 'ei so. 
no spiriti amministratori , che séno mandati al ministiro in grafia 
di coloro , i quali acquisteranno l' trédìi à della salute . Heb. I. 1 4 - 
In tutte le tue vie t vuol' dire in tutto il tao operare , ovvero rh 
tutte le circostanze della tua vya . 

Vers. ix. Ti tosttrranno colle lor mani , ec. La metafora è pre- 
sa da quello , che costurtian di fare le madri , e le balie riguardo 
ai piccoli fanciulli, i quali perché nel muoversi non inciampino, 
fi sostengono quelle, e li sorreggono colle loro mani . Cosi si 
descrive l’amorosa , e sollecita attenzione , con cui gli Angeli 
vegliano al bene , c principalmente al bene spirituale degli uo- 
mini affidati da Dio alla loro custodia. 

Vers. 13. Camminerai sopra V aspide , è sopra il basilisco . L’a- 
spide è un piccol serpente, ma di veleno mortifero, veleno, che 
fa congelare il sangue nelle vene , e nelle arterie delle persone , 
che da esso .«ano morse , le quali non possono vivere , se non v 
poche ore , e sovente muojono immediatamente . Quanto al ba- 
silisco ( nome, che significherebbe re dei serpanti ) si dice, che 
co] solo suo vapore faccia motiie i più grossi serpenti , anzi che 
la sola vista di esso sia funesta , c mortifera per gli uomini , e 
pei gli animali. Si dubita, se veramente il basilisco tal quale è 
descritto dagli antichi sia un veto» e reale serpente» o solamen- 
te immaginario . Ma checche siasi di ci£ ottimamente in questo 
luogo sotto la figura di aspide, di basilisco, di lione, e di dra- 
gone è indicato il demonio secondo le diverse arti , e maniere , v 
eh* egli tiene per uccidere le anime . Premette adunque Dio , che 
il giusto animato dalla .speranza ir, Dio dispreizerà , e calpesterà 

quC? 

1 • 
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• 14. Quoniam in me fpe- 
jravic , liberabo eum.' pro- 
legam eum : quoniam co- 
gnovit nomen meum . 

15. Clamabijt ad me. Se 
ego exaudiam eum : cum 
ipfo fum io tribuiatione ; 
eripiam eum, & glorincabo 
gum. 

16. Longitudine dierum 
replebo eum : & oftendun 
illi falutare meum . 


£’ SALMI. 

14. Perchè egli hi fpera- 
te in me , io lo libererò : lo 
proteggerà , perchè hi cono - 
fi cinto il mìo nome. ' 

15. ; Algeri a me la vo- 
ce , ' e io lo efattdirò v con 
lui fon' io nella tribolazio- 
ne , ne lo trarrò , e lo glori - 
ficherò . 

16. Lo fazierò di lunghi 
giorni , e farogli vedere il 
Salvatore , che vìen da me , 


questo aspide, questo basilisco , e questo bone, e dragone cru- 
dele . • , . * . v 

Vers. 14, Jf. Perche egli ha sperata in me , io lo libererò % te. 
Ha sperato in ine, e io non permetterò giammai, che sia vana, 
e infruttuosa la sua speranza . Egli ha conosciuta la mia beni- 
gnità , e la mia possanza , che sono i fondamenti di sua speran- 
za, e io sarò suo protettore , Io esaudirò quando a me ricorrerà 
ne* pericoli, e dalle tribolazioni lo trarrò illeso, anzi con acqui- 
sto di gloria . 

Vers. 16. La sazierò di lunghi giorni , tc. Gli darò vita vera- 
mente lunga, perchè eterna, c farogli vedere quel Salvatore, che 
j io nella mia misericordia manderò a benefizio di tutti gli uomi- 
ni : questo Salvatore , in cui egli ha creduto , e sperato senza 
Vederlo , farò } che egli lo regga nel cielo per rutti j secoli . 





/ •• * 

a 

SAL- 
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.-SALMO XCI, 

■ , •• * — t ^ i * ' 

Celebra U misericordia, e la verità di Dio, il quale 
e grande in tutte le cose: egli manda in perdizione 
i cattivi , e salva i giusti , 


Pfilmus cantici, in die 
iabbati . 

j.TjOnum eft confìteti 
ÌJ Domino, & pfallere 
perniai tuo Altiflìme ; 

2. Ad annuntiandum ma- 
ne mifericordiam tuam , Se 
veritatem tuara per no&em j 

3. In decachordo , pfal- 
jerio j curo cantico , in ci- 
tbara. 


Salmo , ovver cantico pel gior 
no di J abbaio . 

I. -ryUona cofa eli’ è il da p 
|J giuria al Signore , C 
cantar inni al tuo nome > 0 
Aitiamo . 

2. Ver celebrare al mat- 
tino la tua misericordia , c 
la tua verità nella notte | 

3. Cantando fepra il Sal- 
terò a dieci corde , e [opra 

, la cetra . 


Pel giorno di sabbio. Per questo abbate wolti Pad n , e “Wths 
vari Interpreti Ebrei, r» Cristiani intendono quel «bbate » - 

S2 d fin,, viene a’dit, 1. ei.e , *U. ■■ 


* 


re^ò’S,?,»., rssii»; r «t: 

o , che_,e« P” «n] • fi' ’„ 0 eons . 


S i cintasse par.ieoliemen.e ne] .abbi» , «i«~ «“*£ 

1 “ speciale elfo di Dio , P«bè i» «... si 

‘Creazione del inondo come oggetto della meditazione , e delle lau 

di da darsi a Dio da ogni uomo . j a 

Vers. i. Buona tosa .11"' . E* cesa buona in se «tessa , ed é 
buona ancor perchè utile, «aiutare , giusta, conveniente . r « 
«tre queste ragion, è bene il glorificare, e cantare ino. di lande 

11 v«s. a. 3 . M mattino... e nella notte. Abbraccia 
pi il Profeta con queste due parole . Si celebri }* £'* u# pro- 
di Dio , e la sua fedeltà , e fermezza nell eseguire le J P 
messe, si celebrino l’aia, e l’altra e d. giorno, * d' notte . 
ancora si celebri la sua misericordia , e la *ua venta g 
della prosperità , e nelle notte della ««WatMge 1 
ji cantino al suono d« musical» strumenti . rei suono ^ 


t 


Y* LIBRO D 

4* Qpia de!;6tafti ine. 
Domine in fattura tua r & 
in operibus manuum cuàrum 

rxfultafeo . 

5. Quam inagni fìc^ta font 
opera tua , Domine ! niiiiis 
profondi: fa&at fune cogita- 
tiones tux. 

6. Vir infipiens non co- 
gnolcet : & ftuh'us non in- 
trtliget ha:c. 

7. Curii exorti fueiinì: 
jpeccatcres ficut feenuni ì & 
apparuerint ómnes, qui ope- N 
tantur iniquitatem : 


£* SALMI. 

4. Perocché tu mi hai lì- 
tifi saie , 0 Sigrfbre, colle co - 
fe fatte da /e,, e nelle opè - 
re delle tue mani io efulto w 

5. Quanto fono magnifi- 
che , e Signore , le opere tue ! 
grandemente profondi fono i 
tuoi confi gl j . 

è. L' uòmo infenfatò tfon 
gli intenderà , e lo fiotto noti 
capirà tali cofs . 

7. Allorché ì peccatori 
faran vèrtuti stt come Y er- 
ba , ed avrart fatta la lori 
comparfa tutti quelli , che 
operano /’ iniquità , 


1 *)° t ■* ,, ! eci corde j Padri intendono ^osservanza de) ceca lago , £ 
ae dieci comandamenti della legge divina . B noceto ancora eoa 
«ne da quello , che scrive in questo luogo Eusebio di Cesarea } 
apparisce, che l'uso degji strumenti musicali non era ancori in- 
trodotto rtella Chiesa Crisciani , Verso cioè la nfcci dei ir. sè- 
colo • , > 

^ f rs. 4. Perocché tu mi hai letificati , ec. Tu porgi , o Signó- 
re, all anima mia argomento di jncredibil consolazione collo spet- 
tacolo ammirando delle cose create da t« , e queste opere delle 
tue mani ogni volta, 'Srh' io Je considero , mi rapiscono fuori di 
me; in esse io leggo quanto è grande, e potente, e buono, e 
liberale il mio Dio, quanto sia grande la gloria , e la felicità 
Un uomo , che serve ad un Signore quale se’ tu . * 

Vers. f. Quanto tono magnifiche , ec. Nella prima patte del ver- 
setto con bello epifonema celebra la grandezza di Dio nella Crea- 
zione delle cose : nella seconda parte la sua provvidenza nel go- 
vernarle i perocché Dio è insieme Creatore del mondo , e gover- 
?*w«» e reggitore di tutte Je cose , e in particolare considera 
il Profeta la maniera, onde Piti governa le cose umane-' I tuoi 
consigli sono oltre modo profondi, e difficili a penetrarsi , se ria 
non ne dai 1* intelligenza . 

Vers. 6 . L' uomo intentato f ec. L'uomo animale, l’empio, che 
e un vero stolto dinanzi a Dio non intende, nè può inrendere i 
tuoi consigli , perchè le cose dello spirito non si intendon dall’ 
uom carnale ; e le ragioni di tua provvidenza per questi téli so- 
no un enimma • 

Vers. 7. 8. Allottile t peccatori tarata venuti tu come l’erba , ce- 
li 




\ 
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SALMO XCI. %\ 

%. Ut intereant in fecu- 8. Ei periranno per - tutù 
Jum feculi : tu autem Al- i fenoli: ma tu, o Signore , 
tiflfimus in xternum , Po- tu fe' eternamente V Alti ff*. 

mine. mo : 

5». Quoniam ecce inimici 9. Imperocché ecco eh ; t- 
jui, Domine, quoniam ec- rumici tuoi, 0 Signore , fe- 
ce inimici lui peribunt: Se co che i nemici tuoi perir an- 
difpergeniur omnes , qui t.o , e faranno fper/i tutti 
operancur iniquitatem. quelli , che operano l'iniquità . 

19 . Et ex^ltabitur ficut io. E la mia forz.a farà 
unicornis cornu. meum : Se ef aitata , come quella deli ' 
fene&us m.ea in mifericor- unicorno , e la mia vecchiez,- 

dia uberi. z.a per la copiofa mifcricor- 

dia . 

il. Et defpexit oculos ix. E il mio occhio guar -, 
pieus. inimicos meos : & in derà con difprez.no i miei 
yifurgentibus in ma ma- nemici , e le mie orecchie 
Jignantibus audiet auris. udiranno novella intorno a 

mea. cohro , che fi levan fu , e 

malignano contro di me. 

12.. Juftus ut palma flor 1 i. Fiorirà il giufto come 

Il vedere prosperati i cattivi , e perseguitati , e afflitti i giusti 
potrebbe divruirc. pe’ deboli una tentazione di pensar forse mett- 
r'ettaincme della Provvidenza divina . Il Profeta va incontro a 
questo pericolo. I cattivi, dice egli , si alzalo, e fioriscono co- 
me l’erba, e fan bella figura per un brevissimo tempo , c vanno- 
dipoi a perdersi per tutti i secoli in un mare di eterne stiag'ure- 
lila Dio perderà egli qualche cosa della sua grandezza > della sua 
felicità per ia perdizione di costoro ? Dio ip eterno sarà quel!’ 1 
altissimo , e beatissimo Iddio, che egli è per essenza . 

Ver s. io. £ la mi* f»r\a tara esaltata , ec. E io (dice il giusto) 
crescerò, di forza , e avrò forza tale , quale la ha il Liocorno, 
nel suo durissimo > e fortissimo corno , e l’ultima mia età. sari 
renduta forte, e vegeta mediante la copiosa misericordia del mio 
Dio . - 

Vers. 11. E il nuo occhio guardtri , ec. Non temerò * miei ne- 
mici, e di tutti quelli, che ad altro non pensano, che ad assa- 
lirmi , e farmi del male , sentirò dire un giorno , che Dio g<i 
avrà umiliaci. 

Vers-^iz. Fiorirà [il giorno come la palma: ec. Di sopra (vers- 7* ) r 
paragonò | peccatori coll’erba , che presto nasce, e presto ancoc 

tnuo- 

/ * 
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rebit : fieut ceJrus Libani 
multiplicabitur * 

13. Piantati in domo Do- 
mini , in atri is domus Dei 
notòri florebunt . . 

14. AJhuc multiplicabtin- 
tur in fene&a uberi: Óc be- 
re patientes erunt , ut an- 
nuntient: 

15. Quoniam re&us D.> 
minus Deus nofter : & noti 

~eft iniquità* in eo. 


S ALMI. 

la palma: s\ innalzerà qual 
cedro del Libano. 

13. Allorché fon piantati 
nella cafa del Signore * fio- 
riranno nell’ atrio della cafU 
del nofiro Dio . 

14. Rirtgioveniranno di 
nuovo in pingue vecchiezza , 
e faranno ben forti per an - 
nunziare . 

15. Come il Signore Dii' 
hoflro è giuflo , y e non è in 
lui la minima iniquità . 


muore : ora paragona i giusti alla palma , albero di lunghissimi 
vita, e sempre verde, e il quale reciso , e anche abbrugiato ri- 
pullula : li paragona anche al cedro celebrato per la altezza , a 
cui sale, com' anche per una specie di incorruttibilità, e per là 
sua gran bellezza . 

Vers. 13. Allorché con piantati mila (asa del Signore , te. Co- 
loro , che quasi piante di buon frutte innestati a Cristo saran 
piantati nella casa di Dio , viene a dire nella Chiesa , boriranno 
negli atrii , nei porticati della casa celeste del nostro Dio ; con 
quelle parole: ìtt atriis domus Dti , seno indicate le molte man- 
sioni ) che sono nella casa del gran Padre di famiglia , Jean. 
xi vi. 

Vers. 14. if. Ringi evenir anno di nuove , et. Anche nell’ ultimi 
età, finche saranno in questa vita, ringioveniranno ne! bene ope- 
rare , e cresceranno in virtù , e avranno forza per disingannare il 
mondo, e far vedere col proprio loro esempio, che Dio è giusto, 
ed è impossibile , che in lui abbia luogo la minima iniquità: 
perocché si vedrà finalmente cerne egli ai buoni dà il bene «ci 
malvagi punisce com* ei ai meritano j 



S AL 



! 


' ' 9$ . 

SALMO XCIL / 

Celebra il Regno di Dio , o sia dì Cristo * Elogia 
della legge divina . 


Laos cantici ipfi Dav ; d in 
dir ante fabbatum , quan- 
do fundata efì terra. 


i. T'vOminu* regnavit , 
X.J decorfmf indutus 
eli : iodutus eft Dominus 

fortitudinem , &: praccinxit 
fe. 

2. Etenira firmavit otbem 
terra: , qui non coirmove- 
bitur . 


Lauda , ovver cantico della 
fttffo Davidde pel giorno s 
che precede il fabbato 
quando Ja terra fu fonda - 
M. 

i. T L Signore ha prefo pof- 
X feffo del Regno , fi è 
ammantato di fplendere , fi 
è ammantato di fortez.z.a ,■ 
t ne ha cinti i fuoi fianchi . 

2. Perocché egli diede fer- 
mo fiat et alla terra , la qua- 
le non farà fmoffa. 


Tel giorno , che precedei te. Questo giorno è il venerdì , net 
qua] giorno Iddio creò l’udtao, e la dcnru, che abicasser la ter- 
ra , onde e i LXX. , c anche vai) Salterj Latini leggono : quando 
la terra fto abitata. B nel giorno parimente di venerdì l’uomo fta 
redento da Cristo colla sua morte* e fu edificata la Chiesa , la 
quale dura fino al sabbato eterno ■ A questo mistero hanno volu- ' 
to alludere i LXX. con dire > che questo salmo appartiene ai 
giorno* che precede il ssbbato; e gli Ebrei maestri non meno» 
che i Padri affermano , che del Messia qui si parla , e del suo 
regno . 

Vers. I. a. Il Signore ha' preso possesso del Regno , te. Cristo 
vinta la morrei e ricevuta dal Padre assoluta potetti in cielo» 
e in terra cinto di gloria, e di fortezza siede alla destra del Pa- 
dre come Re , c Signore di tutti gli uomini ; imperocché egli ha 
stabilita la terra, viene a dire, la Chiesa, che per tutto il mon- 
do è estesa , la ha stabilita nella fermezza della fede cerne sopra 
saldissima pietra , onde da tutte le forze dell’ inferno non posso 
essere mai scossa , e in tale fermezza ella sussisterli fino alla con- 
sumazione de’ secoli; e come al principio creò la terra, e le die- 
de stabilità perchè ella sussista sino alla fine del mondo , così 
alla nuova casa fondata da lui ha dati fondamenti immobili per 
tutta la lunghezza de’ secoli. ' Vers. 3, 




Digitized by Google 


5 * : LIBRO D 

. 3. Parafa fedej tua ex 

lune ; a feculo tu es . 

4. Elevaverunt flumina , 
Domine : elevaverunt flu- 
mina voeem fuarn. 

5 . Elevaverunt flumina 
fluftus fuos , a vocibus aqua- 
xum multa rutij. 

6 . Mirabile* elationes 
maris , mirabili* io altis 
Dominus*. 

7. Teflimonia tua credi- 
bili? fa< 5 fca fpnf nimis : do- 


r* S ALMI. 

3. ' Fin d' allora fu prepa - 
r/tto , 0 Dio , il tuo trono : 
tu fé* ab eterno . 

4. 1 fiumi hanno aizzata, 
0 Signore , hanno albata i 
fiumi la loro voce. 

5. 7 fiumi hanno albati i 
lorq flutti /opra lo ftrepito 
delle nfolte acque 

6 . M rabil cofa le eleva- 
zioni del mare : più mira- 
bile il Signore nell' alto . 

7c Le tue parole fono ol- 
tre modo degne di fede : al - 


Ver*. 3. Un di' allora fu preparato , tc. Fino dall* costituzione 
del mondo fu preparato a te il trono reale , perocché fin d’ allora 
tu fosti Re , e Signore di tutte le Creature , le quali tutte per 
te furo* fatte , Joan. a. 3. E tu te’ ab eterno eguale al Padre 
consustanziale al Padre » 

Vers. 4. f. / fiumi hanno albata , • Signore, ec. Per questi fiu- 
mi Sant’ Agostino , Eusebio , Atanasio , ec. intendono gli Appo- 
stoli , i quali ricchi delle acque della sapienza , e della dottrina 
Evangelica alzarono le loro voci come di tromba , onde il loro 
suono si fe’ udire per tutta la terra ,* la quale fu irrigata , e fe- 
condata dalle acque di questi fiumi , e la forza della loro voce fu 
più possente , che tutto lo strepito dei molti popoli , che con- 
traddicevano, e si opponevano alla loro predicazione ; perocché 
tu , secondo la tua parola , a questi predicatori desti un parlate 
sì efficace , e tanta sapienza , che non potesser resistere ad essi 
tutti i loro avversar] . Per le molte acque si intendono i molti 
popoli nemiei del Vangelo, Vedi Apoc. xvi 1. if. ( 

Vers, 4. Mirabil cosa le elevazioni del mare . La voce mirabile 
è qui asata ambedue le volte in significazione di terribile , tre- 
mendo . Terribili sono state le elevazioni del mare, viene a di- 
re , terribile è stato il tumulto, e la tempesta suscitata in que- 
sto mare del secolo contro la parola > e «ontro i predicatori di' 
essa ; ma quanto più terribile si è mostrato dal cielo il Signore , 
che ha frenaci, c calmati i flutti, e le procelle facendo vedere, 
che a lui ubbidiscono e i venti , e il mare? 

Vers. 7. le tue parole , ec. Le tue parole, viene a dire, le prò? 
fezie riguardanti il tuo regno , dopo che cu se’ venuto , o Cri- 
sto, sono rendute così chiare, ed evidenti, che non è più pos- 
sibile di non vedere il perfetto adempimento di tutto quello, 

• • < che 
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tmirn fuarn decei fandlitu- U cafa tua ft conviene , o 
do. Domine, in longituJi- Signore -, Li fantitd per la 
nem dierum , . • lunghez.x.a de'fecoli. 

che era sAno di te , e della tua sposa , la Chiesa , e i prodig; 
operaci dai predicatori del tuo Vangelo rendono vieppiù indubi- 
tata» e degna di ogni fede la tua parola . Posto ciò , o Signo- 
re , alla novella tua casa» in cui abici tu Re» e Signore, si con. 
viene di essere sempre pura » e santa j e senza macchia » affin- 
ché degna sia di ce , che sei sanco , e amatore delta santità de* 
cuoi figli . Conservala adunque nclia sanciti dei costumi non me- 
no che nella putiti della fede . * 

S A L M O xeni. 

V. . I . ’ ’• ** ‘ - 


frtdicc la punizione de’ e Attivi : provvidenza , e sapien - 
z.a di Dio , ti quale e protettore del suo. popolo . 

: ,> » 

Pfalmus ipti David , quarta 
fabbati . 

X. "TvEus ultionum Do. 

X-J minus : Deus ul- 
tionum libere egit . 

\ 

2. Exaltare qui judieas 
ferram : tedde retributionem 
fuperbis . 

3. U/quequo peccatores , 

• Vers. 1. Il Signore i il dìo delle vendette . Il Signore , che è 
il Dio delle misericordie si pregia ancora di essere il Dio delle 
vendette , particolarmente perché egli vendica gli oltraggi fatti 
a'suoi servi. Vedi Detti, xxxli. , Rom- xu. zo. Optra libera- 
mente: senza che alcuno possa resistere alla sua volontà » e op- 
porsi alle sue operazioni . 

Vers. 3. strideranno fattesi ì Si vanteranno y che tutto riesca 
loro felicemente quello, che intraprendono concto i tuoi servi ; 
ti vanteranno delia impunità, che godon finora. 

Test, ree eh. Tm. XK G Vers 4. 


Salmo dello jieffo Davidde 
per il quarto giorno della 
Jet umana . 

I. T£ Signore e il Dio del - 
X le vendette : il Dio 
delle vendette opera libera- 
mente . 

2. Dà a conofcere come 
gloriofo fe' tu , o giudice del- 
la terra : rendi la 'loro re- 
tribuzione a fuperbi. 

3. Fino a quando , 0 Si - 


\ 
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Domine , ufquequo pecca- 
tores pioiiabuntur : 

4. Effabuntur, &loquen- 
tur iriiquitatem : loquentut 
onwes , qui operaiuur iu- 
juQitiam; 

, 5. Populurtì tuum , Do- 
mine , humiliùverunt : „& 
hereditatera luam vexave* 
runt. 

4 . Viduanr, le advenam 
intèrfecerunt , & pupilios 
occiderunc . 

7. Et dixerunt: Non vi- 
debit Dominus , nec intel- 
liget Deus Jacob. 

8 . Intelligite infipientcs 
io populo ; & Suiti ali- 
quando fapice. 

9. Qui piantavi! aurem , 
non audiet t aut qui Enxit 
oculum, non confiderai? 


E' SALMI. 

gnor e , fino a quando i pec- 
catari anderanno faflofe ? 

4. Apriranno la bocca , e 
parleranno iniquamente , par- 
leranno con arroganza tutti 
quelli , che operano l' ingiù- 
fiiz.ia i 

5. Signore * eglino hann' 
umiliato il tuo popolo , e 
hanno malmenata la tua tre • 
dità 4 

6. Hanno uccifo la vedo- 
va , e lo Jlraniero , e mefft 
a morte i pupilli^ L 

7. E hanno dette : Il Si- 
gnore non ■ vedrà , e non ne 
faprà altro il Die dì Gia- 
cobbe . 

8 . Intendete , 0 i più Cu- 
pidi del popolo , e voi fiotti 
imparate una volta . 

9. Colui , che piantò /’ 0- 
recchia non udirà ?• e quei , 
che lavorò l'occhio farà 1 Jett- 
z.a vifta i 


Ver». 4. Varieranno iniquamente . L' Ebreo : diranno cose dure . 
Vedi l 'tal. lxv. f. Con arroganza: questa parola è nell’ originale . 

Vera. 6. Le maniero . Ovvero il proselito , come hanno » LXX. , 
ed altre antiche versioni • Questi proseliti erano di nazione di- 
versa dall’ Ebrea, de’ quali alcuni ricevono la circoncisione , e 
si soggettavano interamente alla legge ; altri rinunziavano sola- 
mente all 1 idolatria , e adoravano il vero Dio . In questo luogo 
però non dubito, che possa intendersi generalmente la voce gre- 
ca) come la latina; perché lo straniero di qualunque condizione 
sia, è esposto alle violenze de’malvagj , come le vedove , ed 1 
pupilli ; e il Signore si chirma altrove : Custode degli stranieri . 

Vera. 9. Colui t thè piantò l'orecchia et- E’* egli credibile , che 
quei Dio, da cui gli altri ricevono in dono l’ udito, e ia vista» 
non oda, e non vegga? £ quei , thè laverò l'orecchio et. Notisi , 
cerne il Ptefcta non dice ; Colui , ohe piantò t' orecchia non avrà 

erte- 1 
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10. Qui corripit gentes, 
non arguet : qui doese hu- 
minem feientiam? 

, •» 

11. Dominus feie cogi- 
tationes hominum , qooniam 
vana funt . 

12. Beatus honu , quem 
tu erudieris , Domine , & 
de lege tua docuetis eum : 

13. Ut mìtiges ei a die- 
bus malis : doneq fodiatur 
peccatori fovea . 


10. Non vi condannerà 
forfè Colui , che gafliga ' le 
genti ? che ali' uomo infogna _ 
la fcienz .4 ì ’ 

11. Jl Signore coaofce i 
p enfi eri degli uomini , e co- 
me fon vani . 

1 2. Beato l ’ uomo , cui tu 
avrai sjlruito , 0 Signore , e 
cui aver ai tu infegnata la 
tua leggi i. 

13. Per rendere a lui mere 
duri i giorni cattivi , fina 
a tanto che fi a fcavata Ire 
foffa pel peccatore : 


orecchia ì E colui , che lavori 1 ‘ occhio sarà senf occhio ? ma diver- 
samente fi esprime ( come notò un ancico Interprete ) > affiti di 
prevenire 1 ’ errore di quelli, ch« attribuirono a Dio membri ti- 
ntili a que’ dell’ uomo . Dio adunque senza orecchia ascolta tut- 
to, e senza occhio vede ogni cosa, come parla lenza lingua, e 
ai fa intendere anche alle mute , e insensate creature . 

Vers. io. T{_on vi condannerà oc. Quel Dio , che gastiga per le 
loro colpe le genti) che noi conoscono, non gascigheri voi» «he 
aveste da lui la legge. Noti vi condannerà colui, c|je ha (fata a' 
tutti gli uomini la cognizione del bene, e del male, del giusto „ 

• dell’ingiusto? Vedi Htm. 1.. ]8. 19. 

Vers. 11. Conosco i pensieri tc. Molto più le parole , ^ le azio- 
ni. Questa verità ( che Dio vede i più segreti pensieri , e mo- 
vimenti del cuore umano ) fu conosciuta anche da’ filosofi del 
Gentilesimo . 

Vers. ia. 13. IStato l' uomo , cui tu et. Beato I’ uomo > che as- 
colta li tuoi insegnamenti , e illuminato da te comprende Io spi- 
rito della tua legge. Quest’uomo avrà gran frutto della sua do- 
cilità « e della tua bontà nell* istruirlo ; perocché egli imparerà a 
sopportare con più quieta, ed umil pazienza le avversità , c I 
tempi calamitosi , che vengono sovente per le colpe de’ cattivi > 
le quali avversità non hanno fine , si ry a tanto che gli stessi 
cattivi uomini siano paniti come ben meritano , c siano gettati 
ne’ loro sepolcri. Quindi impariamo come sovente le put&liche 
calamità sono mandate da Dio ptr li peccaci degli uomini atal- 

J agi, a’ quali elle tengon luogo di pena , ed a* buoni d’ eserci- 
to di virtù , e ili occasione di merito . Tale à il 


atra Volgata. 


senso dejl* no- 
Ven. 14. 


\ 
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14. .Quia non repellet 
Dominus plebem fuam : & 
hereditatera fuàro'non de- 
relinquet . 

15 * Quoadufque jultttia 
convertatur in judicium : &C 
qui juxta illain omnes, qui 
re&o funt corde . 

!i 6 . Qui confurgsc ralhi 
adverfus malignante*.? aut 
qui ftabit mecura adverfus 
operantes iniquitatetn ? 

' I7 . Nifi quia Dominus 
adiuvit me : paulo minus 
habitaffet in inferno anima 

mC ? 8 . Sì dicebam : Motus 


E’ SALMI . 

14. imperocché il Signore 
non rigetterà il popolo J ite , e 
non lafcerà in abbandono U 

' fua eredità 

15. Fino a tanpr' che la 
giu/ìizia vejiga a far giu- 
dizio , e {fino a tanto) che 
fiar.tn preffo a lei tutti quel . 
li y che fono di cuore retto *. 

1 6. Chi fi alzerà per me 
contro i maligni ì O chi fin- 
rà dalla parte mia contro 
di quo , che operano /’ ini - 

quità i . 

17. Se non che il Signore 

mi ha aiutato , quafi quafi 
avrei avuto per mia fianza 
il fepolcro . ■ . 

18. Se io diceva a te : 1 1 


AiM I • 

„ ’ „ laceri in abbai, detto la tua crediti fin» « 

Ver s. 14 ^ abbandonerà la sua erediti, il popolo suo, 

tanto te. Il Signore « s i n „ a tanto c he venga il giorno 

non lo abbonerà g rj„«> fit > 6ÌUJCO giudizio di tutti 

del gi«aixi° d D, °* q “ Dlo £ r a tt anco se lasci, imperversare ì 
g H uomini. PM-^- v ; 4 a . bu0(ìi f ,j proregge, U consola , 

cattivi, non P- be i(Arxn retl0 4 le, *c. Ho voluto 

e li salva . £ fint a r * , a „ fi \ y;t .schiarire il sentimento 

ripetere queste parole . fi . Jj uto oscuro dal primo rp- 

a.1 ;r”. « .-' «“■I* « » G,c : 

lativo qui , che non . - li SJ l cer j . Il Signore sino al 

«. « ‘"'K- 1 ",, 1 '”” 1 S iu,„ , ...» abbi»- 

tempo del suo g > 5 j n o a taiK0 c he questi sta- 

— » 11 ^ ■ * 11 

"T.,rjy. zZ «VS 

assisterà , chi P\ n ^ c ,j L e gjj risponde a se stesso . Cetra- 

SToS*^'» * i* • 1 ,U!St 

<«. m» <•*««•“>* d ",ìr 


/ 
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S A L M O xeni. tot 


eft pes meus .* mìfericordia 
tua , Domine adjuvabat me . 

s 

19. Secundum multitu- 
dinem dclorum meorum in 
corde meo , confolationes 
tux Ixtificaverunt animarci 
meam . 

20. Numquid adhxret libi 
fedes iniquità tis , qui fìngis 
labe rem in prxcepto t 

ai. Captabunt in animam 
Jufti : & fanguinem innopen- 
tem condemnabunt . 

22. Et faótos eft inibì 
Dominus in refugium , & 
Deus meus in adjutorium 
{pei mex • 

23. Et reddet illis ini- 
quitatem ipforum: & in ma- 
litiam eorum difperdet eos : 


mio piede vacilla ; la tua 
mìfericordia , o Signore , Ve- 
s niva in mio foccorfo . 

1 9. A proporzione de' mol- 
ti dolori , che provo il cuor 
mio , le tue confolazioni le- 
tificarono l attinta mia . 

20. Ha forfè il tribunale 
d' iniquità qualche cofa di 
comune Con te , che ci por- 
pari travaglio ne' tuoi co- 
mandamenti > 

21. Andcranno a cacciti 
del giuflo , e condanneranno ; 
il fangue innocente . 

22. Aia il Signore è flato 
mìo rifugio . e il mio Dio 
il fofìegno di mia fp tran za . 

% 

23. Ed ei renderà ad effe 
la loro iniquità , e per la 
loro malizia gli fperderà : li 


serti , perché l'uno all'altro ài luce . Secondo la moltitudine 
degli affanni , che angustiavano il cuor mio , mi confortarono > e 
mi sostennero le rue celesti consolazioni ; perocché giusto se’ te» 
e nulla hai di comune co’ tribunali ingiusti di quegli uomini , 
che delle loro potestà , e delle leggi abusano per opprimere gli 
innocenti; giustto se’ tu, che ci dai de* comandamenti , i qua , 
attesa la corruzione, e l’infermità della natura, sono difficili ad 
osservarsi > ma colle stesse sue consolazioni , e cogli interiori 
ajuri della tua grazia la debolezza nostra sostenti, affinchè sopra 
quel , che possiamo non siamo tentati, e gli stessi comandamenti 
osserviamo con fedeltà . Tu non ci dai de’ precetti laboriosi , per- 
chè noi disanimati dalla difficoltà di osservarli li trascuriamo ; ma 
ci comandi quello che è giusto , e ci ajuti perchè lo facci imo, 
• ci è noto , che un* anima sostenuta dalle tue consolazioni p»ò 
tutto in te, che se’ tuo conforto. 

Vers. 2j. Render* ad etti la loro iniquità. Cioè la pena della 
loro iniquità ; ma pena ctJrrispcndence alla loro malvagità . Bra- 

G 3 ma- 
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dìfperdet silos Dominus Ddus manderà in perdizione il SU 

nofter. x inore Di a noftro. 

* \ * • * ‘ 

usarono > e procurarono la ruinavdel giusto ; il giusto sari libe- 
rato da Dio, ed eglino cederanno nella rovina » e nella perduto- 
ne eterna . 

> 

SALMO XCIV. 



Esortazione , e invito a tutti gli nomini , che adorino 
Cristo vero Dìo , e Re gr,ytde , e a lui ubbidiscano 
per riguardo ai benefizi della creazione , e dell * in- 
carnazione . 



Laus cantici ipfi David. Lauda , ovver cantico dello 

flefio Davidde . 


I. TTEnite , exfultemus i. T TEniìe, efultiamo nel 
V Domino: jubilemu* V Signore , cantiamo 
Deo falutari noftro. le lodi di Dio Salvator no- 

: . 4 ? * v . fi ro •’ •' • 

, 2. Praeoccupetrlus faciem 2. Corriamo a. pre fintarci 

ejus in confezione : '&* in davanti a lui coll' orazione , 
pfalmis jubileinus ci. e co' [almi celebriamo le fue 

lodi. 

3. Quoniam Deus mi- 3. Imperocché il Signore è 

gnu* Dominus : & rcx ma. un Dio grande , e un Re 
gnu* fuper omnes deos. grande fipra tutti gli Dei. 

i • . 

Vers. 1. l'enite f esultiamo il Signore . In questo salmo tutte 
quéste denominazioni : Signore , Di • Salvatore, Dio Grande , Gran 
i Rt , Padrone della terra, e del mare : tutte dinotano Cristo , co- 

me ci insegna Paolo Hth. ni. 7. ìv. 3. i. c*r. x. 9. » e ne van 
daccordo anche va.j ciotti Rabbini, i quali dicono, che del Re* 
gno del Messia qui sì parla . Debbo notare , che questo salmo 
recitandosi tutti i giorni nella Chiesa al principio del mattutino, 1 
si recita secondo l'antica versione italica , Ja quale in qualche 1 
cosa è differente dalla nostra Volgata. 

Vers. j. Imperotch'e il Signore è un Dio grande , ee. In questo, 
e ne’ due seguenti versetti si adducono le ragioni, per cui Pani. 

> ma 






S A L M 

4. Qu<* ' n nixnus ejus 
funt omnes fioes terrx : & 
altitudines montium ipfìus 
funt. 

5. Quoniara ipfìus cft 
mare , Se ipfe fecit illud; 
Se ficcam manus rjus for- 
maverunt : 

6. Venite, adoremus , Se 
procidamus ; Se ploremus 
ante Dominum , qui fecit 
n os . 

7. Quia ipfe efì Dominus 
Deus nofter : & nos popu- 
lus pafeux ejus , Se oves 
manus ejus. 


O XC1K 103 

4. Perocché t ampiezza 
tutta dell* terr a egli tiene 
nella fu* fnano , e a lui gli 
altiffimi monti Appartengo- 
no , 

f. Perocché di lui è il 
mare , ed egli lo fece , e 
dalle mani di lui fu fonda- 
la l'arida terra. 

6. Venite , a fioriamolo , e 
profiliamoci , e fpargiamo la- 
grime dinanzi al Signore , 
di cui fiamo fattura : 

' 7. Imperocché egli é il 
Signore Dio ntfìro , e noipo- 
polo de' fuoi pafehi , e peco- 
relle di fue governo. 


pia fedele debb* essere sollecita a benedirei e celebrate il Signo- 
re ; indi I* invito riperesi vers. 6., e di poi si aggiungono nuove 
ragioni, e 'si finisce con grave,' e forre ammonizione. 

Vers. 4. L' ampiezza tutta itila terra tc. Egli tiene 1 ’ ampia ter- 
ra nella sua mano : espressione simile a quella di Isaia, che dice, 
le grandi Isole noq essere riguardo a Dio nulla p:ù , che un gra- 
nello di polvere xx. 17. L* Ebree legge: Egli tiene nella sua man» 
le profondità della terra : lo che corrisponde a quello, che segue; 
e gli thìmmi menti tc. E le cose più profonde , e nascoste , co- 
me sono le viscere della terra , e le cose più sublimi , conte le 
altissime montagne sono nella mano di Dio . Ma quanto alla se- 
conda parte, di questo versetto l’antica versione porta : e le al- 
tt\\t de' menti egli vide , cioè conosce quanta sia l’ licerla delle 
pii graadi montagne, cosa , che i geometri appena eon molto 
studio, e cbll’ajuto di Varj strumenti arrivano a definire. 

Vers. 6. Di cui siamo fattura . Queste parole debbono inren- 
dersi non di quella creazione, per ragion della quale anche gli 
empj sono fattura di Dio, ma di quella nuova creazione ,0 ri- 
generazione , per cui rinasciamo in Cristo , creati da Dìo per l» 
tuoni opere , come dice P Apostolo; onde siamo ( com’egli dice ) 
nuova trtaturà ti. Cor. v. 17., ciò si conosce cvidentenscnt* dal 
f versetto seguente. 

Vers. 7. Popolo de' suoi paschi . Popolo , cai egli pasce colla ce- 
leste dottrina. Cristo c -il nostro Pastore , Jota. x. IX. E^eth. 

XXX IV. tg. .* r . *. _ * 

C 4 Vers. 3 . 

\ ' * ^ 
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8, * Hodie fi voeem ejus 

audieritis , nolite obdurare 
corda vcftra ; * Heb. 3. 7. 

9. Sicut in irritatione fe- 
cundum diem temationis in 
deferto : ubi tentaveiunt me 
patres veflri , probaverunt 
me , ■& vidfrunt opera mea. 


io. * Quadraginta annis 
offenfus fui getieratipni il- 
li , & dixì : Settiper hi er- 
ra Dt corde. 

* Num. 14. 34. 

Zi. Et itti non cogno- 
\ ^ 


S. Oggi fe la voce di lui 
udirete , non vogliate indu- 
rare i vojlri cuori , 

9. Carne nel luogo dell' al- 
tercatone al dì della fin- 
tatone net deferte , dove 
tentaron me i padri vojlri , 

fecero profa di me . è t/ide- 

, ? \ 

ro le cpirc mie. 

10. Per quaranf anni fui 
dìfgujlato altamente con quel- 
la generatone , e dijfi : Co - 
fioro van ftmpre errando col 
cuore . 

11. Ed eglino non hati 


Vers. S. Oggi se la voce di lui Udirete , ec. Questo oggi signifi- 
ca il tempo dì grazia , c di salute > il tempo delli misericordia , 
e della rcmisicne de’ peccati meritata agli uomini da Cristo/. Ma 
può riguardo a ciascun uomo in particolari quest’ oggi intendersi 
dj quel tempo ( tempo sol da Dio conosciuto ) , dopo del quale 
Dio abbandona il peccatore alla durezza del suo cattivo cuore • 

Vers. 9. Come nel luogo dell' altegcanjone ec. Porta l’esempio de- 
gli Ebrei nel deserto per far conoscere a quai pericoli esponga la 
incredulità, e ia durezza di cuore, e il rigettare la voce del Si- 
gnore . La fine degli Ebrei che altercarono fon Mosè particolar- 
mente a Raphidim, dove si trovarono in penuria d’acqua ( Exod. 
XVII. 2. ), e tentarono Dio dicendo : E’ egli con nei' tl Signore , 
« non il Exod. xvil. 7., la fine di questi Ebrei fa di essere e- 
scJusi dalla rerfa promessa, é di perire miseramente in quel de- 
serto. Còsi tutta quella gente favorita da Dio con infinita bon- 
tà , condotta miracolosamente fuor dell’ Egitto , sostenuta per 
tanri anni a forza di prodigi , perde colla sua durezza tutto il 
fru to dei benefizi di Dio > ed anche de’ suoi patimenti . I Cri- 
stiani favoriti senza paragone ancor pìà di quelli , obbligati ad 
una maggior fedeltà, e riconoscenza, hanno motivi più grandi di 
temere i terribili effetti della loro ingratitudine verso Dio , e 
verso il suo Cristo . Ttntarcn me ec. Mormorando , e mettendo 
in dubbio la mia provvidenza, e la mia fedeltà nell’ adempir le 
premesse : mi tentarono , e fecer piova di me per conoscere s’ io 
fossi assai potente , e buono per contentarli , ed ei videro gli 
insigni miracoli , che io ftei per essi . 

Vers. io. ir. Ter quarant* anni et. Accenna come dopo i con- 
tinui , c grandi, e solenni benefiz; di Dio , fu sempre pervicace 

quel 
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veruot vias meas : ut jura- 
vi io ita mea: * Si intròi- 
bunt in requiem mea io. 

* Heb. 4 . 3 . 

quel popolo, e «attivo con Dio, onde egli disgustato giusraraens 
te con esso lo fece perire nel deserto , e nissuno di quei mor- 
moratori entrò nella terra promessa. Tutti quelli , ì quali nefl' 
uscita dall’Egitto toccavano li venti anni perirono, tolto Giosuè*' 
e Caltb , c un numero di sacerdoti , e Leviti . La terra promessa 
è chiamata da Dio tua requie , perchè in questa terra data da luì 
al suo popolo dovea questo aver suo riposo dopo il lungo pel- 
legrinaggio : ovvero perchè ivi dovea riposare 1’ Arca di Dio * 
Quanto a' Cristiani la terra , che è 1* oggetto di loro speranze • 
c la sede della loro requie , egli è il cielo , dove , liberi dalle 
afflizioni, e dagli affanni delia vira presente, goderanno perpetua 
pace , e riposo in seno a Dio . Pensino adunque , e si guardino 
dal meritare colla lor ingratitudine , che Dio da tal requie gl! 
escluda ; perocché infinitamente grande , e deplorabile sarebbe la 
loro sciagura per tal privazione , dietro a cui ne verrebbe una 
infelicità , e miseria eterna . Dove la nostra Volgata mette : Per 
quarant’ anni fui disgustato , il salterò Romano legge : Per qua- 
rant' anni fui vicino: verità , che ha origine dal doppio signifi- 
cato della voce greca ; questa lezione Vorrà dire : Tir quaranti 
anni tutti attorno a quitto popolo , conduceudolo , beneficandolo , 
ed anche correggendolo ne’suoi trascorsi , .ma senza alcun solido 
frutto ; perch’ ci furono sempre protervi . Del rimanente sopra que- 
«ti versetti 3. 9. io» II. Vedi quello , che li ì detto Heb. ni. /* 
8. 9. 10, II. 


o xery. tòt 

Cenef tinte le mìe vie ; onct 
io giurai [degnato : Non etti 
tr iranno nella mi A requie a. 


. * 

SAtv 
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S A L M O XCV. 

' \ v , 

i ' ’• * • 

Invita tutta la ttrrd a lodare , < benedire Cristo Si- 
gnore , *7 4K4/; sarà G indice giusto di tutti gli uo- 
mini . 

•Canticum ipfi David, quo- Cantico dello flejfo Davidde , 
modo domus xdificabatur quando la cafa fi edificava 
poft captivitatem . dopo la cattività. 

( I. Par. 15. ) 


j. /">Antate Domino can- 
ticum novum : can- 
tate Domino omnis terra: 

2. Cantate Domino , & 
benedicite nomini ejus : an- 
runtiate de die in diem fa- 
lutare ejus. 


0 

I. f^Antate al Signore un 
nuovo cantico : ter- 
ra tutta canta il Signore. 

2. Cantate il Signore , e 
benedite il nome di lui. an- 
nunciate ogni giorno la j ala- 
te recata da lui. 


Quando la tata si tdifitava dtp» la cattività . Nel libro de* 
Pani rpomeni xvt. 13. trovati questo salmo unito col salmo civ. 
con qualche piccola varietà , come essendo staro composto da 
Davidde pel trasporto dell’arca dalla casa d‘ Obededom al raber- 
nacolo di Sion . Il titolo si crede posto per accennare con etto 
la fondazione della Chiesa di Gesti Cristo , e la vocazione dn’ 
Gentili. Augure. Euseb. Theodor. Athin. Si crede ancora che il 
salmo fosse cantato alla dedicazione del secondo tempio. 

Vers. r. Cantato al Signor» un nuovo cantico: tc. Parla il Pro- 
feta a tutta la terra, e agli abitatori di essa, e con questo invi- 
to generale dimostra, come la terra stessa rigettato il culto degli 
idoli adorerà il Signore, e con grande affetto celebrerà il benefì- 
zio della sua Redenzione operata da Cristo . Va nuovo cantico : 
può incendersi nuovo relativamente al vecchio cantico di Mote 
nella liberazione della schiavitù dell’ Egitto , liberazione che era 
figura di un’altra assai più pregevole 1 ovvero può inrendersi la 
voce nuovo in cigniiìcazzione di prutantittim » , nobiliti im 0 cantico , 
cantico degno, e proporzionato all’ ineffjbi) grandezza del bene- 
fizio fatto da Dio agli uomini nel mandare il suo proprio unico 
Figlio a redimerli . E’ stato osservato come tre volte ne’ due pri- 
mi versetti è ripetuto cantati al Signori , lo che Eutimio dice 
essere fatto per adombrare la Trinici delle Persone divine in un^f 
sola essenza . ' 

. ? • Vers. 3. 
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3. Annuntìafe inter gen- 
te* gloriam ejas , in omni- 
bus populis mirabilia ejas. 

4. Quoniam magnus Do- 
mino*, Se laudabili* nirais: 
terribili! eft foper omnes 
deos. 

5. Quoniam omnes dii 
gemium dxmonia : Dominus 
autem ccelos fecit. 

6 . Confeflìo , & pulcri- 
tudo in con fpeétu ejus: fan- 
dtimonia , & niagnificentia 
in fan&ifieatione ejus. 

7. Affette Domino patrix 
genitura , afferte Domino 
gloriam , & honorem : af- 
fette Domino gloriam nomi- 
ni ejus. 

3 . Tollite hoflias, & in- 


3. Annunziate la gloria 
di lui traile genti , e le fue 
meraviglie a tutti i popoli . 

4. Imper occhi il Signore 
è grande , e grandemente lau- 
dabile: egli è terribile f opra 
tutti gli dei > 

5. Imperocché tutti gli 
dei delle genti fono demonj ; 
ma il Signore ha creati i 
cieli , 

6 . La gloria , e lo Splen- 
dore fono intorno a lui : la 
fantità , e la magnificenza 
nel fuo fantudrio . 

7. Prefentate al Signore , 
voi famiglie delle nazioni , 
prefentate al Signore gloria , 
ed onore : prefentate al Si- 
gnore gloria quale convienfi 
al fuo nome . 

8. Prendete le ojlie , ed 


Vers. J. Annunci, tte la gloria di lui , tc. Si predice la vocazio- 
ne di tutte le gelici per mezzo di predicatori Giudei , quali furon 
gli Appostoli , e i primi discepoli di Gesù Cristo . Per la gloria 
del Signore può intendersi Ja Risurrezione gloriosa del Salvatore, 
per le meraviglie deilo scesso Signore possono incendersi j mira» 
coli da lui fatti nella sua vita mortale , e turco quello , che ei 
fece per fondare» e illustrar la sua Chiesa dopo la sua Ascensio- 
ne al cielo , mandando lo Spirico Santo , e comunicando i doni 
di Ini e agli Appostoli, e a rutti i credenti . 

Vera- 4 - Sopra tutti gli dei . Sopra tutti quelli » che quasi dei 
sono onorati benché non siano dei, se non falsi. 

Vers. 6. La gloria, e lo iplendore ( tono ) intorno a Ini , tc. Egli 
è pieno di gioita , e di splendore, ovvero efi maestà, ed è pie- 
no di sancirà , e di magnificenza il suo Santuario , cioè la sua 
Chiesa . Questa Sposa di Cristo è ricca di tutta la magnificen- 
za , e di tutti i tesori dei celeste suo Sposo. La voce tanttifica- 
tio è usata qui a significare il Santuario > come Jerem. Li. fin 
1. Matalt. 1 . ij. 

Ver*. 8. Prendete le enie. Nell'Ebreo é una voce ( Alinha ), 

' la. 



! 


ro9 Lì'sko de: salmi: 


troite irt atria cjis: adorate 
Dominimi in atrio (inditi 
ejus . 

9. Commoveatur a fic’e 
èjus univerfa terra : dicite 
in gentibuS quia Dortlinus 
tegnavit.. 

10. Etcnim corrèxit or- 


emrate fieli' atrio di luì i 
adorate il Signore nel fant$ 
atrio di lui . 

9. Dinanzi a luì JIU in 
timore , e tremore tutta quan- 
ta la terra : dite traile na- 
zióni : Il Signore ha prefo 
jpojfeffo del regno . 

10. Imperocché egli ha e- 


la quale propriamente significa il sagrifizio di farina. Allude adun- 
que all* incrurnro (sacrifizio de' nostri altari , in cui sotto le spe- 
zie del pane si cffèrisce/il corpo di Cristo . T^el tanto atrio dì 
lui. Nell’unica Chiesa Cattolica , la quale ha molte altre Chiese 
■ particolari (atria) seco unite nella comunione della fede > e per 
tutti i vincoli -della Cristiana cariti . 

Vers. 9. Stia in timore , e tremore , ic. I! mondo tutto con ti- 
more , e tremore religioso si- presenti dinanzi a lui , e gli ren- 
da culto , e lo adori . Il Signore ha preso possesso del regno : ov- 
vero regna . Regnava egli anche prima della sua venuta so- 
pra la terra per 1* assolata sua potesti : ma dopo la sua 

Incarnazione regna per la fede * colla quale è conosciuto , 
creduto, adorato. Ma qui non debbo lasciar di norare , come il 
salterò Romano , e varj altri salcerj , e non pochi Padri latini , 
e S. Giustino martire, e San. Ephrem Siro > e qualche edizione 
greca de’ salmi leggono: il Signore regna dal legno : ha fatco ac- 
quisto del regno sulla croce dove morì (come dice 1’ Appostolo), 
e risultiti per aver dominio sopra i vivi, e sopra i morsi . Manie- 
ra ntiova > c inaudita di arrivare all’ acquisto di un regno fu 
quella , che tenne Cristo di patire , e morire per gli uomini. 
Ovvero : il Signore regna dopo il legno . Dopo soffèrta la morte 
di croce , e dopo esser risuscitato ha manifestata la potestà da- 
tagli dal Padre in cielo , e in terra . S. Giustino accusa i Giudei 
di aver tolre quelle due parole dal cesto dei LXX. ; perocché 
(dice il Gtncbrardo a questo proposito) i LXX. , i quali con 
profetico spirito in altri luoghi ancora per illustrare certi passi 
hanno aggiunto qualche parola , si può ben credere sulla testi- 
monianza di tali autori, che avessero poste quelle parole. A me 
certamente fa grande specie il vedere , come nella antica versio- 
ne italica, trarrà dii greco dei LXX. , venuta in luce ne’ primi 
giorni della Chiesa queste parole si leggono . Quindi son elleno 
conservare dilla Chiesa , e si recicano sì nell' inno della passio- 
ne , e sì ancora nella commemorazione della Croce nel tempo 
Pasquale . 

Vers. jo . Ha emendata la terra , la quale non sarà smossa. Ha 
correct», risroraco, emendato il mondo depravato da!!’ Idolatria , 

e dai 
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berti terra: qui non com- 

movebiiur : judicabtc popu- 
los in acuitale. 

i r. Lxtemur cocli ». & 
exfultet terra , com.novea- 
tur mare , & plenitudo e- 
jus : gaudebunt campi , & 

omnia, qure in eis funt.^ 

\ 

12. Tunc exfaltabunt om- 
nia ligna fiivarum a facie 
Domini , quia venir : quo- 
ndam venie judicare terram . 

13. Judicabit orbem ter* 
ra: in xquitace, & populoj 
in veritate fua . 


O CXK 109 

mendata la tirrA , la qua- 
le non farà fmojja : egli giu? 
dicherà i popoli tvn equità . 

11. Ralltgrir.fi 1 fieli, 
ed e fui ti la terra : il mare 
fia in movimento etn tutte 
le cofe end' egli è ripieno ; 
tripudieranno le campagne, e 
tutto quello , che in effe fi 
trova . 

1 2. Allora efulteranno tut- 
ti gli alberi delle felve di- 
nanzi al Signore , perchè è 
venuto , perchè venuto egli è 
a governare la terra . 

13. Governerà la terra 
con equità: governerà i po- 
poli fecondo la fua verità , 


.e dai vii}, lo ha emendato mediante il Vangelo di Cristo; onde 
il mondo , viene a dire la Chiesa estesa per tutte le patti del 
mondo , non sari smossa , ma persevererà stabilmente, nel cultt^. 
del vero Dio, e nella professione del Vangelo. Premessa insigne 
della perpetuiti della Chiesa , ia quale , a dispetto di tutte le 
persecuzioni esterne , a dispetto di tutte le potasti delle tene- 
bre/» si manterrà salda , c immobile tino alia consumazione de* 
secoli . 

Egli giudicherà i popoli con equità . I popoli soggetti a lui 
s^ran governati con leggi piene di equità > e di santità, con leg- 
gi sante , c degne di un tal Re > che è il Capo » e il modello 
de* Santi . 

Vers. it. 12. Ralltgrinsi i cieli, ed esulti la terra : ee. Invita 
tutte le Creature , il cielo, la terra, il mare, le campagne, le 
piante a rallegrarsi per la venuta di Cristo nel suo Regno/, per- 
chè egli viene a governare il mondo con gran giustizia , e con 
infinito vantaggio di tutto il genere umano . Alcuni osservano , 
che forse sono qui introdotti specificatamente gli alberi delle sel- 
ve , e boscàglie a far festa della venuta di Cristo , perchè i bos- 
chi particolarmente erano peli’ avanti consagrati all’ infame culto 
de* falsi dei . 

Ver». 13. Secondo la sua verità. Secondo la vera, e «ant* sua 
legge; ovvero secondo le sue fedeli promesse. 

/ SAL- 
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Del Regno di Cristo : dell et maestà , e possanza 
di questo Re . 


Huic David, quando terra 
ejus reftkuta eft . 


Salmo di Dattidde , quando 
la terra di lui fu rt fio- 
rata . 


I* T"\Ómitnis regnavit , e-' 
U xuliet rerra: Iasten-* 
tur infuls multa . 

a. Nubes , Se caligo in 
in circjuitu ejus: juftiiia, Se 
judicio correrli o fedis ejus * 


I. T£ Signore è nel fu o 
i regno : efulti la ter- 
ra , le' molte ifole fi ralle- 
grino . 

2. Intorno a lui una nuk 
bt caliginofa : reggono il tro- 
no di lui la giufìizia , e il 
giudicio . 


, Quandi la terre , tc. Questo titolo vuoisi , che accenni la ri- 
tiovazione del «ondo, la quale sari intera, e perfetta alla fine , 
allorché tutte le cose saranno soggettate a Cristo. • Vedi t. Cor. 


xv. 14. lf. .... . 

Ver».- 1. il Signore i noi tuo Regno « Dove regnava gii il de- 
monio, regna Cristo. Le mette itole. Si' notò altrove, che Itele 
chiamavano gli Ebrei anche tutti que* paesi , a* quali non può 
andarsi, se non per via del mare; ma qui si può prendere que- 
sta voce nel suo ordinario significato . La terra , cioè il conti- 
nente , e le isole , che sono in gran numero sparse pei mari , 
esultino, e faccian festa polla venuta del loro Re . I Padri per 
le isole intendono le Chiese divetse piantate in mezzo ai flutti 
del secolo. 

Vers. z. Interne a lui una nube cali gin» te . Siccome la potestà 
somma assoluta di Cristo si conoscer! particolarmente nella seconda 
venuta di questo Re} perocehè allora sari onninamente distrutto 
il potere del diavolo , e tutte le cose saran soggettare a* piedi di 
Cristo, per questo il Profeta dono aver toccata la prima» passa 
a questa seconda venuta . Or egli alla fine del mondo verri nel- 
le nubi del cielo con, Mattiti , e potenza grande . Vedi Matti;. 
XXIV. ' 

La giustizia * t il giudizio . Per la giustizia $’ intende la 
misericordia ,, e la liberalità , colla quale egli tratterà i giusti t 
pel giudizio si dinota la severità , ond’ egli punirà i cattivi . 

Ver*. }- 
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X- Ignis ante ipfura prar- 
cedet , 5 c inflaramabit in cir- 
cuita inimicos ejus. 

4. Illuxerunc fulgura ejus 

otbis terra: vidit, & com- 
mota eft terra, .1 

5. Monte* ficut céra flu- 
xeruut a facie Domini j a 
facie Domini omnis terra. 


6. Annuntiaveruat torli 
juftitiara ejus : & viderunt 
omncs populi gloriam ejus. 

7. * Confundantur ora- 
ne» , qui adorane fc ulptilia: 
& qui gloriantur in fimu- 
lacris fuis. 

* Exod. 20. 4. 
f Ltvit. z6t i« 


. , v, 

J. Precederà innanzi A 
lui il fuoco , e abbrunerà 
all'intorno tutti i :fuoi nei 
mìci . 

4. Lampeggiarono le f*g 
folgora per tutto il giro dil- 
la terra : le vide , e fu f cof- 
fa la terra. 

y. 1 monti come cera fi 
liquefecero alla prefenz.a dei 
Signore : alla prtftnx.a del 
Signore fi liquefici tutta Ito 
terra . 

6. Hanno annunciata i 
cieli la giufiiz.ia di lui , é 
han veduta tutti i popoli 
la fua gloria. 

7. Sian confufi tutti colo - 
ro , che adorano fcolpite im- 
magini !, e di' lor fimo latra 
fi gloriano . 


Ver*. 3. Precider* innanzi e luì il fuoco , te. Intorno 1 questo? 
fuoco che precederà la seconda venuta di Cristo vedi li. ?fir„ 
ut. la. , 11. Thtu*l. 1. 8 . 

Ver*. 4. Lampoggiartn 0 le tue felgor a , et. E’ posto il preterito 
in vece del futuro , così anche ne’ due seguenti versetti seguita 
a parlare dei segni terribili, che precederanno il giudizio. 

Ver*, f. I monti cerne ctr* ti li qui fecero , et. Si liquefaranno , ti 
fonderanno pel fuoco , che abbrugeri la terra ♦ Vedi la lettera 
seconda di S. Pietro cop. iil.it. 

Ve ri. 6 . Hanno annunciata * cieli 1 * giustizia di Ini J cieli 
col piovere fuoco, folgori, ec. contro de' peccatori danno a co» 
noscere, conte Dio è giusto, e punisce i cattivi. E han veduta 
tutte è popoli , gè. Tutte le genti vedranno la maestà* e la possan- 
za del loro Giudice . 

Ver*. 7. Sian confusi tutti coloro , cho adorano , $t. Guai a colo- 
ro, i qualsia vece di adorare, e di onorare questo Re* avran- 
no adorati i simulacri delle false loro diviniti . fi per la stessa 
ragione dobbiamo intendere , eh* gran miseri# sarà allora pcc 

gutl- 
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LIBRO D 

S. * Adorate eum omnes 
ftogeli ejus: audivit, & lat- 
tata eft Sion . . ' 

• I)Kt. y. 8. 

Hebr. i. 6. 

Et exfultaverunt filine Ju- 
àx , propter judicta tua , Do- 
mine . > 

. 9. Quoniam tu Dominus 
aJtiffi.nus fuper omnem ter- 
tam: nimis exalratus es fu- 
per omnes deos. 


E" SALMI 

r ) , 

S. Adoratelo voi tutti 
0 Angeli di lui: udì Si<m~ 
ne , e ti ebbe allegre z.z.a . 

Ed esultarono le figliuole 
di Giuda per ragione de' tuoi 
gitidiz.j > 0 Signore. 

9. Imperocché tu il Si- 
gnore altijfima J opra tutta 
la terra : tu fe' oltre mo- 
do efaltato J opra tutti gli 
dei. 


quelli , i quali ti fanno uh dio del proprio lor ventre , cioè de* 
loro vergognosi piaceri , o servono alia avarizia , servitù che è 
simile a quelle degli idoli , come por dice lo stesso S. Paolo, o 
j quali finalmente turi’ altra cosa hanno amato , fuori che Dio, 
e la sua sanca legge . 

Veri. 8. Adoratelo voi tutti , 0 Angeli di lui . Questo comanda- 
mene© fu fatto agli Angeli dal Padre > allorché quesci introdusse 
il suo "Primogenito nel mmio , come dice 1 ’ Appostolo , Heh. j. 6. 
E di qui ne inferiva 1 ’ Appostolo la dignità di Cristo superiore a 
quella degli Angeli , i quali adorarono non solo la divinici di 
Crisco, ma anche la gloria dalla sua umanità- Torna adunque il 
Profeta a parlare della prima venuta di Cristo, e dell'ordine da- 
to allora dal Padre agli Angeli di adorarlo , e ubbidirlo ; e se 
ciò far doveano gli Angeli, molco più doveano farlo gli uomini, 
onde ad essi ancora fu detto dal Padre : Questi è il mio Figliuolo 
diletto : ascoltatelo . 

9i\ Ssonne , e n' ebbe alltgre\\ a • La Chiesa udì la dolce no- 
vella della venuta del suo Salvatore , udì quant’ ci fosse graude , 
ed eccelso sopra tutte le Creature , ed ebbe inesciniabii letizia di 
avere un tal Re. 

' Ed esultarono le figliuole di Giuda per ragione , ee. E tutte le 
anime fedeli > ovvero cucce le particolari Chiese derivate da Sion- 
ne , esultano, e celebrano la rettitudine de’ tuoi giudizi ; peroc- 
ché tu già in questa tua prima venuta hii giudicato in favore 
del genere umano , e dall’ usurpato dominio hai cacciato il ti- 
ranno di questo mondo , ed hai liberaci gli uomini dall’ ingiusto 
potere di lui , e gli hai farti tuoi servi. Vedi Jean. zìi. 51. 

Vers. 9. Tu il Signore altissimo sopra tutta la terra : ee. Tu, 
che sei infinitamente superiore a lutto quello che ha di più 
grande tutta la terra , tu supcriore a cucci gli uomini > tu sor- 

pas- 
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10. * Qui diligitis Domi 
.mini, odite imìum : cufto- 

dit Dominus animis fandfco- 
rum fuorum, de marni pec- 
catoris Iiberabit eos . 

* Amos f. 15. 

Rom. 12. 9. 

11. Lux orla efl jufto, 
& reótis corde Istilla . 

• t 

12. Lxtamini jufti in Do- 
, mino ; 5c eonfitemini me- 

morix fanulificationis ejus. 


1 '5 

10. Voi che .'limite il Si- 
gnore , adulte il mele : il 
Signore è cuftodc dell’ unirne 
de' fuoi fanti , et le libe- 
rerà dake mani del pecca- 
tore . 

11. E' nata pel giu/io Li 
luce', l< letizia per quc\ che 
hanno il cuore retto . 

li.' R allegratevi nel S i - 
gnor e , 0 ginjli : e celebrate 
la memoria della fua fan - 
tità . 


\ 


passi in dignità eziandio tutti gli Angeli . La voce Dos in que- 
sto luogo dee intendersi degli Angeli, i quali colia stessa voce 
sono nominati vere. 9. 

'Ver s. io. Dille mani Acl ficcatole . Dalle mani del demonio . 

Yers. il. f.' nata pel giusto la luci, ec . La vera felicità, e la 
vera letizia de! cuore è stata porrata al mondo da Cristo, il qua- 
le ne farà parte ai giusci , cioè a quelli) i quali con cuore tetto, 
e sincero amano Dio, e osservano la sua legge. 

Vers. li. La memoria della sua sanciti. La memoria di lui, 
che è santo. Celebrate le mirabili opere di lui , le quali sono 
canti monumenti della sua sancicà perocché ed egli è santo , e 
santifica i suoi fedeli . 



i 
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SALMO XCVII. 


Invitti il mondo tutto a dar lode ' a Cristo liberatore 
degli uomini , e Giudice di tutti . 


Pfalmus ipfi David. ' Salmo dello fiefjo Duvidde . 


I. A^Antate Domino can- 
ticum novutn : quia 
mirabilia fecit . 

\ 

2. Salvavit fibi dextera 
ejus , &c brachimi] fanótum 
ejus. 

3. * Noium fecit Domi-» 
nus falutare fuum .• in con- 
fpettu gemium revelavit ju- 
flitiam fuain. 

* Jfa. 52. io. 

Luc r 3. 6. 

4. Recordatos eft miferi, 
cordite fi; x , & veritatis fua: 
domui Ifrael . 


I. f^Antate al Signore 

V J un cantico novo , 

perchè mirabili cofe egli h.t 
fatto . 

2. La de [tra di lui , e il 
fuo braccio /auto fi operaro- 
no la f alette . 

3. Jl Signore ha manife-i 
fiata la fua [alate : ha ri- 
velata la fua giufliz.ia agli 
occhi delle nazioni. 

•1 • ' ■ 

/. 

. .> . ' 

4. Si è ricordato della 
fua mifcricordia , c della fua 
verità a favor della cafa di 

1 Jfraele . 


.. A 

Ver*. 2. La destra di lui , e il suo braccio ec. Cristo per pro- 
pria virtù si salvò dalla morte, e risuscitò j per virtù della tua 
destra, e del suo braccio santo salvò ancora gli uomini, vinta la 
morte, superato il demonio, e 'l’inferno. 

Vers. 3. Jl Signore ha manifestata la sua salute. Qui pel Signo- 
re inrendesi Dio Padre, che fece in molte maniere conoscere agli 
uomini la sua salute, o sia il Salvatore, che egli mandò agli uo- 
mini. Ha rivelata la sua giustizia ec. Anche alle genti, che noi 
conoscevano ha fatta conoscere la sua giustizia , quella giustizia , 
di cui egli riveste l’uomo allorché giustifica l’empio ; la qual 
giustizia è rivelata, e manifestata per lo Vangelo di Cristo. Ve- 
di Rom. 1. 17. in. ai. 

Vcrs. 4. Si è ricordato della tua misericordia , e cella sua veri-, 
ti ec. Si è ricordato delle promesse, ch’egli nella sua miseri- 
cordia avea fatte a Israele , c si è ricordato di adempiile secon- 
do 
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Viderunt tìraneS termini 
, terrae falutare Dei noftri. 

5 . Jubilate Deo omms 
terra : cantate , Se exulta- 
te, Se pfallite . 

6. Pfallite Domino in 

cithara , in cithara , Se vo- 
ce pfàlmi : in tubis du<5ti- 
libus , Se voce tubar cor- 
neae . . 

7 . Jubilate in confpectu 
regis Domini: moveatur ma- 
re, & plenitudo ejos ; orbis 
terrarura , Se qui habitar.t 
in eo . 


8. Flunina plaudent rr) 3 - 
nu , fimul montes exulra- 
bune a confpedln Domini ; 
quoniam venit judicare ter- 
rara. 

9 . Judicabit orbem terara- 
rum in juftitia , Se populos 
in xquitate . 


Gli ultimi confini della 
terra hanno tutu veduto la 
/alate del nofìro Dio . 

5. Canti con giubilo lau- 
de a Dio latta quanta la 
terra : cantate , ed e/ultate 
al /nono de’ muftcali firu- 
menti . 

6. Cantate cantici al Si- 
gnore /opra la cetra , falla 
cetra, e fui /altero, al fuo- 
no di trombe di metallo , e 
di buccine . 

7. Cantate con voci di 
giubilo ' alla prefenz.4 del Si- 
gnore , che è Re : fìa in mo- 
vimento il mare , e tutta 
quello , che lo riempie , la 
terra tutta , e quelli , che la 
abitano . 

8 . 1 fiumi batteranno le 
mani: i monti eziandìo eful- 
ttranno dinanzi al Signore : 
perchè egli è venuto a gover- 
nare la terra. 

9. Egli governerà la ter- 
ra con giuftiz.ia , e * popoli 
con equità . 


do la sua fedeltà . Egli avea promesso a Israele il Messia , ed ha 
mandato questo Messia. Fece allusione a questo luogo la Vergine 
nel suo cantico . Lue. 1. y*. yy. 

La stiate del nostro Dio. Tucta la terra è stata chiamata a 
parte della salute operata da Dio per Gesù Cristo . 

Vers. 7. Sìa in movimento il mare, et. Vedi Vsal. acri. li. 

Ver*. 8. I fiumi batteranno le mani : tc . Tutte Je creature sa- 
ranno io festa , e daran segni del loro giubilo per la venuta del 
Signore , il quale viene a prender possesso del suo regno , e a 
governare con pcifccta giustizia, ed equità gli uomini. 

7 H 2 SAL- * 
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M»° di Crino . Esorta, gli uomini ad adorarlo , 4 
invocarlo ad esempio di Mosi , , di Aronne . , J/ 


Samuele , 

Pfalmus ipfi David. 

j» T'\Ominus regnavit , 

JL-r irafeaatur popoli ; 
qui fedet fuper Cherubini * 
tnoveatyr terra « 

2, Doitiinos in Sion ma- 
^oua : Se excelfqs fuper 
eoincs populos. 

5., Confiteanfur nomini 
tuo magno : quoniam ter- 
ribile x &; fanctum e 3 : & 
Jionor regia judicium di- 
ligi t.. 


, ' * \ 

Salmo dello fieffo Davidde._ 

l« T L Signore già regna p 
■A fremano i papali .* re- 
gna quegli , che fi e de fui. 
Cherubini ; fio. in agii anione 
la terra . 

. 2. il Signore e grande in 
Sion ne egli c eceelfo fopra 

tutti quanti i popoli . • » 

3. Diano gloria al nome 
tuo grande , perchè egli è- 
terribile , e fante» : e it re 
gloriofo a$ut la gi uffici a . 


Vers. 1. Il Signor* gii ragne 


*«¥ Spiò «iir»JL7fL^£Z 

“ d ' “ Cl, ' r " bl "‘ 1 Ch ' t,a “° W.fc 

4.XA4&» *• 

Vers. 2, £’ grand* in Sitnne : egli è eccelso et. il Signore è 

ss*! wJ h ,ua potest3 "**» si 

& sur « ; «svsr t 

essenza incomprensibde di Dw . Ma sembrami assai più 
Ja spasane d. quegl, che intendono dinotato il nome d! Ge- 
uJ a «‘° A dal P f Jrc ^. Messia che ì „ fra - now* , come 

«l'ce 1 Apostolo, Vbtltp. 11. In vece adunque di opporsi e di 
contraddire a, regno di Cristo si soggettino a J ui Sci i’popo- 
h, f il nome grande di lui adorino , ebe è santo, ed allostes- 
«, inferno e remò, le. £ ,/ U . E 

PÙ' 
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4. Tu pararti dire&iones: 4. Tu preparaci prediti 

|udicium & juftitiam in Ja- rtttifllmi : efercirajìi il giti * 
cob tu ferirti . clizia , e la giuftizia nel 

polo di Giacobbe * 

5. Exaitate Dominati) 5. EJ aitate il Signore Dii 

Ì)eum noftruin , & adorate noftro , e adorate lo /gabelli 
fcabelJum pedum ejus: quo- de' piedi /noi , perchè è Jan* 
niam fanciulli dì . to . 

6. Moyfes , & Aaron in 6. Mori , e Aronne /noi 

facerdotibus : &c Samuel in- Jacerdoti ; e Samuele un di 
ter eos , qui invocant no- quegli , che invocavano il no- 
tata ejus. ' me di lui. 

piano , che i) regno di Cristo è régno di giustizia : Scettro eU 
•equità) è lo sttttro del regno di lui. Psalm. xz.lv. 8. 

Ver. 4. Tu preparimi precetti rettistimi . Dimostri come Cri*, 
sto è Re amante della giustizia . J.a legge , che egli darà al nuo- 
vo popolo sari la rettitudine stessa, e la stessa santiti » Egli 
eserciterà il giudizio contro i cattivi» eserciterà la giuscizia ili 
favore de* buoni, difendendogli, e salvandogli. Così egli gover* 
«ieri il nuovo spirituale Israele . 

Vers. f. Morate lo sgabello de' piedi suoi » perche re. Gli Ebrèi 

E er dire una cosa abietta , e niente prezzata , dicono ella è sga- 
ello de’ piedi; Adorate nel nuovo Re non solo la sua divinità t 
secondo la quale egli é splendor delia gloria > e figura della so- 
stanza del Padre, ma anche la forma di servo, che egli ha as* 
sunta, adorate la sua umanità, sotto la quale la stessa divinità è 
nascosta ; adorate questo sgabello in apparenza poco pregevole g 
perocché egli è cosa sanca . Quelle parole : perche » santo : secon- 
do gl’ Interpreti Ebrei si riferiscono alla voce sgabello j e cerca* 
niente così meglio conviene. 

Vers. 6. Mose , e Monne suoi sacerdoti } e Samuele tee Mo$é 
esercitò le funzioni di sacerdote prima della elezione, c consa- 
grazionc di Aronne , le esercitò ancora nel tempo della consa- 
jgrazione di Aronne per secce giorni , onde da S. Gregorio Na- 
iianzeno é chiamato Sacerdote dei Sacerdoti . Orar, ad Greg. 7{isi . 
Vedi aiiche Hitron. centra Jovin , Augutt. re. Samuele era Levita , 
e giudice d* Israele . Questi , dice il Profeta . non solo conobbe- 
ro il Cristo, ma lo invocarono, c da lui furono esauditi. Ed 
egli a Mosè , e ad Aronne parlava dalla colonna di nube : impe- 
rocché a Mosé » e ad Aronne soli si riferiscono quelle parole i 
il Signore parlava loro dalla colonia di nube : perocché a Samue- 
le parlò in visione. Vedi l. Reg. in. 41. Per ischiarimento di 
questo luogo debbo rammentare come in tutto quello, che Dio ope- 
rò per ministero di Mosé , e di Aronne nel trarre il popolo dall* 

Uà £git« 
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7. Invocabant Dominura 
& ipfe exaudiebat eos : in 
columna nubis loquebatur 
ad eos . 

Cuftocfiebant leftimonia e* 
jos , & przeeptum quod ue- 
dic iliis. 

8. Domine , Deus nolter 
tu exauJicbas eos: Deus tu 
propitius foifti eis , Se uìci- 
feens in omnes adinventio- 
nes eorurn. 

9. Exaitate Dominimi 
Deum nolirum , Se adorate 
in monte fanfto ejus : quo- 
niatn faneftus Dominus Deus 
nofter . 


7. Invocavano il Signore % 
e quefìi gli efaudiva : dall a, 
colonna di nube ad efft p.-ir- 
lava . 

Offerv avano i /noi cornane 
damerai , e le cerimonie da 
lui ad efft ordinate. 

S./ Signore Dio noflro , tu. 
gli ej a udivi : tu , o Die , 
folti ad efft propizio , benché 
tu facefii vendetta di tutte 
lo loro mancanze . 

9. Ef aitate il Signore Dia 
noftro , e adoratelo nel fuo 
monte fanto : perche fanto 
egli è il Signore Dio nojìro .. 


Egitto , e condurlo verso la terra di Promissione sono adombraci 
continuamente i misteri del Verbo di Dio fatto uomo , i quali 
mister) non furono occulti a que' due grandi uomini, nè a molti 
e*egli Ebrei, nè a Samuele profeta sì grande , e sì caro a Dio . 
Questi santi: per usar la parola di Pan*o, morirono sei.oga aver 
conseguito le promette v ma da lungi mirandole , « salutandole . Heb. 
Xi. 13. Appartennero adunque gli stessi sadici a Cristo, e alla sua 
Chiesa^ perchè in lui credettero, e in lui sperarono, onde lo in- 
vocarono > e furono esauditi . 

Vers. 8. Tu fotti ad etto propigio . , ec. Tu amarti questi 

santi uomini , ma non lasciasti impunite le loro colpe > anzi , 
cota’ è tuo costume , li purgasti in questo mondo co* tuoi gasti- 
ghi , affinchè non avesser bisogno di essere purgati nell’ altra vi- 
ta . 

Vers. 9* adoratelo nel suo monte santo . Adoratelo nel monte 
Sion, viene a dire, nella sua Chiesa, che è il luogo di sua abi- 
tazione sino alla fine de’ secoli . 


5AL- 
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SALMO XC1X. 

' . * 

Esorta tutta la terra a lodare , e celebrare il Signore . 

Profezia della ■ vocazione dell: genti . 

Pfalmus io confeflfìone . Salmo dì laude . 

t 

I. TUbilate Deo omnister- i. S~^Anri con giubilo le 

) ra : fervile Domi- lodi di Dio tutta \ 

no in Lrtitia . * quanta la terra ; /erette il 

■ Signore con allegrezza . 

2. Introite in confpe&u 2. Prefentatevi al cof- 

ejus, ir. exfultatione . petto di lui : con efulta- 

— " • zione • 

3. Scitote quoniam Domi- 3. Sappiate , che il Signo- 

nus ipfe eft Deus. : ipfe fe- re egli è Dio egli -ci ha 

cit nos , & non ipfi noi : fatti , e noi fleffi non ci fiam 

fatti d.t noi. 

4. Populus ejus , 6 c oves 4. Voi fuo popolo , e pe- 

pafcuae ejus : introite por- corelle de' fuo 1 pafehi entra - 
tas eius * in confeffione , te nelle fue porte con can- 
atria ejus in hymnis : con- ti di laude , nella futi cafa 
fitemini ilii. con inni , e rendete a lui 

grazie . 

Vers. r. Tutta quanta la terra. Viene a dire, tursi gli abitato- 
ri della terra, i quali già lo conoscono, lodino con grande afist-» 
to il Signore, e a lui rendano il religioso culto, eh: se gii deb- 
be . Ciò significano quelle parole: Servite il Sigwire . 

Vers. 3. Sappiate tht il Signore egli è Dio: ec . Io vi invito a 
celebrare quel Signore, che è l'unico vero Dio , da cui ebbe 1 ’ 
esser il mondo, e da cui noi stessi fummo fatti; perocché noi 
da noi stessi non ci facemmo. Prima della venata di Cristo qua. 
si tutta la terra non conosceva più 1* autore del suo esser; . 

Vers. 4. Entrate nell» tue ftrtt con canti di laude . Un antico 
Rabbino scrisse , che il culto, di laude apparteneva ai tempi del 
Messia, perché allora Dio non sarebbe onorato con sagrtfizj san- 
guinosi , ma col sagrifizio incruento di laude, c di rendimento di 
grazie, e questo è quel sagtihzio, che noi chiamiamo Eucaristia, 
cioè rendimento di grazie • • , 

H ♦ Vers. y. _ 
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no LIBRO DE' SALMI. 

j. Laudate nomen ejus : -■ 5. Lodate il fuo nome ; 

quoniam fuavis eft Domi- perche dolce è il Signore : 

rus, in a:teinum mifericor. etera* elle la fua mifen- 

<?*a fjns , ufque in genera- cordi a , e l* fua veritÀ fi 

ùonem , & generationem mantiene per tutte le gene- 

- ▼eritas ejus. » razioni . 

'Ver*, f. Dolce ì il Signore , eterna eli' è te. Lodate il nome 
«tei Salvatore vostro , perchè egii è buono , ed è eterna la sua 
misericordia , la sua fedeltà nell’ adempir le promesse c la gta» 
V* ì * la verità venne a nei per Crine . Jean. I. 17. 

SALMO C, 

* * « 5 * *'. 

Ritratte di un principe pio , e giusto . 

Pfalrous ipfi David. Salmo dello fiejfo Daviddt. 

' y • •> • , ' • ~ .•••.- 

I- X aflfericordiam , & ju- , i. 'pvE//* mifericordia , e 
Ì.VJL didum cantabo ti- JLJ dilla giuftizì* a te 
bi , Domine: cantero laude , 0 Signore . 

2. Pfallam , & intelligam 2. Le canterò , e ftudie- 
in via immaculata > quando ri la via dell ’ innocenza : 
venies ad me. quando fi a, che tu venga a 

me . 

V«rs. I. Della misericordia , * della giustizia ec. Signore , lo 
ramerò le laudi non della tua sola misericordia , perche il pensie- 
ro di q uesta sola porrebbe ridurre l’ uomo ad una falsa tranquilli- 
tà ; nè canterò solamente la giustizia! colla quale tu punisci li 
peccarori > perchè questo potrebbe diminuir la speranza , o pro- 
durre la disperazione ; ma celebrerò in te unicamente la misericor- 
dia , e la giustizia. 

Vers. a. Le canteri. Li giustizia , e la misericordia. Studierò la 
via dell'innocenza, quando tra, ec. Attenderò a conoscere, e bat- 
tere la via della innocenza, e della santità de’cosrumi. Ma quan- 
do vtrrii tu, o Signore! a illuminare il mio spirito 1 e a con- 
fortare il mio cuore colla tua grazia , affinchè io possa vivere , 
come bramo di vivere, per piacere a re? Sentimento affettuoso di 
un uomo , che sa , e comprende di non poter fare alcuna cosa 
in ordine alla salute, senza la grazia di Dio . 

Io tam - 
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Perambubbam in inno- 
ccntia cordìs mei , in me- 
dio domus mex. 

3. Non prcponebara ante 
ocolos meos rem injuftam : 
facientes prarvaricariones o- 
divi . 

4. Non adbxfìt mihi cor 

pravum : deeli nantem a 

me malignum non cogoo- 
fcebam « 

5. Detrahentero fecreto 
proximo luo , hunc perfe- 
quebar. 


/noe**' - »*ip 

lo camminava nell* inno! 
cenz .a del cuor mio : in metj 
z.o della mìa cafa . 

3. lo non mi proponeva 
mai cofa in giu fi a : aitai quei, 
che prevaricavano . 

4. Non ebbi dimtftichcTjzo* 
con uomo di cuor depravato : 
non conobbi il maligno , ( eh* 
fi allontanava dalla mia 
firada . 

5. Il detrattore fegreto diti 
fu* pm fiimo , quefio io lo per - 
feguitava . 


/• camminava cc- Tutto quello j che iti questo salmo: è posto 
lo tempo imperfetto, ovver perfetto dee intendersi in fururo se- 
condo la comune opinione degli Interpreti Ebrèi » e Cristiani , 
perocché sono come tanti buoni proponimenti , i quali veramente 
Davidde adempì ; perocché , tolro il suo gran peccato > la Scrit- 
tura i e lo Spirito santo lo propongono come uomo secondo il 
cuore di Dio / ma Davidde non voleva arrogarsi di aver fatte tui- 
te queste cose perfettamente. Qui adunque dice: Io camminava 
in mezzo alla mia famiglia nell* innocenza del cuore: dando a tut- 
ti l’esempio, e tenendo in buon ordine la mia casa. E come nò- 
ta un dotto Interprete egli vuol dire : Io non israva ritirato in un 
angolo, od ozioso nella mia camera, ma con Sollecitudine visita- 
va , e osservava tutta ia mia numerosa famiglia , affinché non mi 
avvenisse di avere ben ordinato il regno» e in disordine la mia 
propria casa . 

Vers. 3. Odiai quei , che prevaricavano . Odiati vuol dire repres- 
si , non sopportai i prevaricatori della legge divina . Era ciò som- 
mamente stimabile in un principe di naturale mite» e benigno s 
com’era Davidde. 

Vers. 4. 2\[#n libi dimesticherà con nomo di cuor depravato • Al- 
lontanai dalla mia casa , e non volli , che a me si accostasse 1’ 
uomo di cuore corrotto dai vizj , e non volli aver conoscenza co’ 
maligni, che si allontanano dalla strada retta della virtù » e della 
pitti . Tutto questo vuol dire, che egli conosceva 1 * obbligazione 
di principe, che é non solo di fare il bene, ma di proccurare 
ancora, che gli altri lo facciano, egli dee reprimere il male, an- 
che col mettere quant’tgli può, in discredito il vizio. 

Vers. f. Questo io lo perseguitava . Davidde ai pretesta di va* 
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Superbo oculo , & infa 
tiabili corde, curii hoc non 
cdebam. 

.6. Oculi mei ad ffdeles 
terra: , ut fedeant inecum : 
ambulans in via immacula- 
fa , hic mihi miaiftrabat . 


7. Non habitabit in me- 
dio domus me* , qui facit 
fuperbiam : fcjui loquitur ini- 
qua , non direxit in confpe- 
clu oculorum meorum . 


£’ SALICI. 

Con uomo di occhio fuper- . 
ho , e di cuor infami Alle , 
con quefìo io non mi poneva 
a menfa . 

6 . Gii occhi miei fon ri- 
volti agli uomini fedeli del 
paefe per farli federe pfeffo 
c.i me ; miei minijlri cran 
quelli , che camminavano 
nell' innocenza . 

7. Non abiterà nella mia 
c.tfa colui , che ha il tratto 
fuperbo : colui , che parlava 
iniquamente non trovò grafia 
dinanzi a me . 


* 8. la martino incerfi^ 
ciebatn omnes p?ccatores 
terrae ; ut difperderem de 


8 Al mattino io toglie » 
va dalla terra i peccatori : 
affine di jlcrminare dalla 


ler purgata la corte primo da’ calunniatori , o sia delatori segreti; 
secondo dai superbi , e digli ambiziosi . 

Vers. 6. Gli occhi mìei ton rivolti tc. Gli occhi miei sono in- 
tesi a cercare, e distinguere gli uomini fedeli, viene a dire quel- 
•1' > cbe mantengono la fede» e la mantengono in conseguenza 
priacipalmente a Dio , e anche a! lorp sovrano. Questi io cerca- 
va pel mio Regno con sollecitudine , e diligenza per fargli abita- 
re con me . 


ddU «rr/ec. Con «leriti , e 
primacbè d/venen^ ' ^ rminirc *»”«««* dalla cirri stata 
disordini e !r .i- dl P e S6* or ' aggiungessero disordini a 

4 «5vi che nJ„ E f nC -* •* - s. Isidoro Pelusiota 

i *' ,ni,nua l’attenzione del principe 
ma ancht h lT™ " Corrottc » ' ‘sanabili della Repubblica , 

frenando lo zelt"T°la%*i U s J’f 5 '*** ’ nel 5"' ,ire » talmence che 
contro di etri I i' n - ,ra contro de rei » a sentenziare 

notturno riposo^ che acóuieM >l> *| l - Pe COR . anIm ? sedato , e dopo il 
za - Ma qual forza hm! 9 81 s P ir,tl 1 e 1 animo tranquilljz- 

»..m iJT tSu 2 Tj " c” cu °" w ' le r*™ 1 ' : 

e dal ooooln W-iL - d l S,&nort ’ v,ene a dire dalla Chiesa 

stessa Lonorano e ^m CCat ° rÌ ia £ orrÌ! ? ibili ; ‘ ^ la Chiesa 
disonorano , c affi ggono . P« t purgarla da tali uomini U 


or--** 
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SALMO 

ri vitale Domini omnes ope- 
rante! iniquitatem . \ 


C 125 

città di Dio tutti quelli y 
che operano l'iniquità. 


ministro di 

Vedi Sjtm, 


principe ( come dice Paolo ) porta la spada » ce>me 
Dio , e come protettore citila medesima Chiesa , 

sui. 4* f- 

SALMO CI. 


Jl Profeta prega Cristo , affinché dopo le molte cala- 
mità , e rovine , rechi salute al genere umano op- 
presso lotto la misera schiavi/ tt del demonio t e del 
peccato . 


Oratio paupCris > cum.an- 
xius fuerit , & in con- 
fpedtu Domini efluderit 
. , prccem fuam . 

I. i^vOmina exaudi ora- 
U tionem meam : & 
clamor meus ad veniat * 

2. Non avenas faciem 
tuam a me : in quacumque 
die tribulor , inclina ad me 
aurem tuam. 

3. In quacumque die in- 

vocavero tc , velocitar exau- 
di me . ’ 

4. Quia defecerunt ficut 
fumus dies raei ; & oflta 


Orazione del povero , thè c 
in tribolazione , e fpande 
la Jua orazione dinanzi 
al Signore . 

4 s 

I. Q Ignoro , efaudifci la mia 
tj orazione , e a te giun- 
gano le mie grida . 

2. Non rivtlger da me la 
tua faccia : in ogni giorni di 
mia tribolazione dà udienza 
all * m ‘ e Parale. 

3. In qualunque giorno io 
t' invochi , tu • efaudifeimi 
prontamente ; 

4. Imperocché i giorni 
miei qua/i fumo fono fvani- 


Vers* >■ a» Signore, esaudisci la mia trazione, ec- Egli c il Pro- 
feta , che parla a nome del popolo di Dio • Il nome di Signore > 
e di Dio in questo salino indica Ila persona di Cristo , come c 
insegna l'Apostolo lltb. 1. io. ir J li. # . • . . 

Vcrs. 4- i giorni miei quasi fumo sono svanito • Di qui sino 
lutto il versetto iz. sotto la figura di an uomo pieno <11 
*ja, c di dolori , .descrive poeticamente le spirituali calamiti t 
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ìì ‘4 libro d E' salmi. 


itnea ficut crert’iura arue- 
runt 

5. Pcrcuffus fum ut foe 
fluiti , &• aruit cor meum : 
quia oblitus fum comeders 
panetti meum. 

6 . A voce geraitus mei 
adbzfic os meum carni 
mcx . 

7. Sii'nilis fa&us fum pel- 
licano folitudinis : fadtus 

fum ficut ny&icorax in do- 
micilio . 


ti ; e le tjfa mie fi foni 
inaridite come legno combu^ 
fi ibi le . 

5. Sono appajfito corri rr-’ 
ba % e il mio citare fi è ina- 
ridito , perchè mi fono /cor- 
dato di mangiare il mio 
pane. 

6. Pel gridare , e pel 
fof pirare mi è rimafia at- 
taccata alle offa la mia 
carne . 

7. Son divenuto fintile 
al pelicano del deferto : fon 
divenuto fimile al corvo 
notturno nel fuo trifio al- 
bergo . 


popolo del Signore. È le osti mìe si setto inaridite ec. Per le os- 
sa alcuni intendono le membra . L’ aridili delle ossa , ovver del- 
le membra putì significare l’aridità dell’anima priva deli’ unzio- 
ne , e della consolazione dello Spirito santo > e abbandonata alla 
propria miseria . ( 

Vers. jr. Seno appassito com' erba , ec. Come 1 * erba appassisce , 
fc si Secca sotto gli infuocati raggi del sole } così il mio cuore ha 
perduro il vitale umore, ond’ ei riceveva e moro, e vita, perchè 
io mi scordai di nudrirmi di quel pane , onde la vita spirituale 
conservasi, viene a dire la parola di Dìo. 

Vers. S. Tel gridare , e pel sospirare et. Pe* lunghi gemici , t 
sospiri si è emaciato il mio corpo j ed è rimasro senza sugo, e 
Sostanza , talmente che attaccata porto alle osta la pelle . 

Vers. 7. Son divenuto simile al pelicano del deserto . Sono nota- 
re due sorta di pelicani da S. Girolamo : una specie vive lungo 
le acque, c vive di pesci; l’altra specie vive nelle solitudini, e 
di serpenti, ed altri insetti velenosi si pascè. Quanto a quello, 
che alcuni scrissero , che il pelicano facendo uscire il sangue dal 
proprio corpo ravviva con esso i suoi parti 1 la cosa è creduta 
giustamente una mera favola ; anzi i Rabini veramente non sanno 
neppure che specie di uccelli siano quelli , de’ quali in questo 
luogo si parla. Solo veggiamo, che sono uccelli amanti della 
solitudine , e malinconici , e questo basca perchè siano acci a 
rappresentare il carattere di un nomo oppresso dall’ afflizione , 
che fogge la società > e non può vivere se non da se solo . M 

cor- 
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S. Vigilavi , & fa&us 8. Pafiai fcnza forino te 

fyin (itjut palJer foUtarius in notti , e fui femile all’ uc~ 
t C&Q , cello , che folo Ji fi a f opra i 

tetti . 

<). Tota die exprobrabant 9. Tutto dì mi facevatt. 
mihi inimici raei : & qui rimproveri i miei nemici » 
laudsbant me adverfum me e quei , che già mi lodava- 
jurabant • no , congiuravano contro di 

me . 

10. Quia cinerem tana io. Perchè in luogo di pa- 

quam paaem manducabam , ne da mangiare io ebbi la 
Si potum memn cum fletu cenere , e la mia bevanda, 
mifcebam . m^f colai colle lagrime , 

11. A facie irx,,& indi- 11. Al veder l'ira tua , 

gnationis tua: ; quia elevans e la tua indignazione j pe- 
allififti me. rocche tu innalzatomi mi get- 

. ' . . • tafii per terra . 

1 ». Dies mei ficut umbra , 12./ miei giorni fon paf- 

declinaverunt : Se ega ficut fati com' ombra , e io. cam\ 
faenurn arui.. erba feccai . 

corvo notturno nel suo tristo albergo . Ho tradotto secondo la signi- 
ficazione della voce greca HyQìcortx . Alcuni dicono > che è la 
nottola , altri il cuculo ec. bit sa, ciac questi uccelli notturni abi- 
tano traile rovine delle case. 

Ve rs. 8. Simile all' uccello , che solo ss sta sopra i tetti. Voglio-» 
no, che quest’uccello sia la ci verta . Vedi il Boccarc > parte », 
l'tb. 1. zx. I tetti sono piani, ue’ quali finiscon le case iu quei 
paesi , come altrove si è detto . 

Ver s. 9. io. Tutto dì, mi facevatt rimproveri ee, A «urti gli altri 
mali si aggiunge , che non solo io non trovo consolatore , ne chi 
abbia compassione del mio stato, ma mi insultano i miei nemici, 
e quelli, che una volta mi amavano, c mi favorivano, cospirano 
tutti contro di me , e mi affliggono, e mi dileggiano, veggendn 
com’ io nel!’ estrema mia afflizione sedendo nella cenere il mio 
pane mangio mescolato con essa, e la mia bevanda mescolo colle 
piie lagrime. t 

Vers. 11. Al veder l’ira tua , ec. In tanta tristezza io son ri- 
dotto, e vivo in tanta miseria, ed abbattimento, perché mi sta 
sempre dinanzi agli occhi il tuo .«degno , e veggo come tu dopo 
avermi elevato a nobile stato e felice , per giusto , c severo ga» 
frigo mi hai gettato per terra. 

Veri. ìz, Com’ omira, i Com’ombra, che va sempre diminuendo * 

Vers. 13. 
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jj. Tu auteni , Domi- 
ne, in xternum permanes : 
& memoriale tuum in ge- 
nerationem , & generaiio- 

nern. 

14. Tu exfurgeos mile- 
ttbens Sion r quia fempus 
miferendi ejus , quia venit 
tem pus . 

15. Quoniam pfaruerunr 
fervis tuis Japides ejus : te 
terra: ejus miferebuntur. 

1 6 . Et timebunt ger.tes 
nometji tuum , Domine , Se 
omnes reges terra: gloriali! 

tuam . 

17. Quia. a;dific3vit Do- 
jhiousSion: & videbitur in 
gloria fua . 

) 


£' B ALMI', 

1 3. Ma tu , 0 Signore , 
duri in eterno , e di genera- 
ziorte in generazione va la 
ricordanza di te. 

4» * 

14. Tu / vegliato avrai 
pietà di Sionne , perché il 
tempo di averne pietà , il 
tempo è venuto . 

-15. Imperocché le mine 
di lei fono care a tuoi fer . 

• vi, e la polvere di lei ame- 
ranno . 

V6. E le genti temeranno 
il nome tuo , 0 Signore, e la 
tua gloria tutti i re della 
terra . 

17. Imperocché il Signore 
edificherà Sionne , ed ivi 
farà veduto nella fua glo- 
ria . 


.Ver*, ij. Ha tu, 0 Signore, et. Tu perù, o Signore, *e* eter- 
no , e la memoria di te è ancor sempiterna t perocché tu sarai 
sempre e ricordato, e lodato, e bencJetto per tutti i secoli nel- 
la terra , e nel cielo . 

Vers. 14. Tu svegliato ec. Tu ti desterai > o Signore , e avrai 
compassione del misero stato della tua Chiesa, perchè egli è 
ornai tempo, che tu la soccorra . Queste parole dimostrano come 
tutto quello, che c detto di sopra rappresenta lo stato non di un 
uomo particolare, ma del popolo di Dio ; e con esse il Profeta 
comincia a predire la ristorazione delia mistica Gerusalemme per 
Gesù Cristo . 

-, Vers. 17. Le ruine di lei sono care a’ tuoi servi , ec. Questa mi- 
stica città, o Signore» non presenta di se altro, che distruzioni, 
e rovine ; ma queste ruine ancora sono care , sono pregiate per 
g[i uomini pii , e pe’ suoi servi fedeli , e la polvere , la polvere 
stessa di Sion da essi è rispettata , e amata. Della divozione-* 
verso la terra santa , divozione continuata presso i Cristiani ab- 
buino parlato, iv. Rcg. v. 17. I veri fedeli amano teneramente, 
e venerano la Madre loro, la Chiesa di Cristo. 

Vers. 1(5. 17. E le genti ttmtrann » il tuo nome ec. Queste pa- 
role 

. * . / • , 

\ / r 


1 
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1 8. Rc/pexìt in oratiorjem i S. Egli h.t avuto vignar* 
humilium : & non (previe do all' orazione degli umili* 

e non ha dtfprez.zata la lo - 
ro pregh ! crd.' 

lp. Scriv.tr> fi quefle eofè 
per la gencraz.ior,e futura : 
e il popolo , che farà creata 
darà lode al Signore : 

20. Perchè egli ha mirato 
dal fuo fanto cielo : il Si- 
gnore dal c:elo ha mirato f>- 
pra la terrai 

21. Per udire i gemiti dì 
que ‘ , che fono ne' ceppi , per 
dar libertà a' figliuoli degli 
ucciji . 

22. Affinché predichino il 
nome del Signore in Sionne , 
e le lodi di lui in G truffa- 
lemme . 

rolt dimostrano , che la ristorazione di Gerusalemme , di cui si 
parla vers. 14. non è quella , che fu opera di Nehcmia dopo U 
cattività, ma è la ristorazione fatta da Cristo, dopo la quale le 
genti conosceranno , e adoreranno il Signore insieme con tutti i 
te della terra . Perocché dal Signore medesimo , cioè da Cristo 
sarà fatta questa ristorazione di Gerusalemme > ed ivi egli stesso 
sarà veduto nella sua gloria, nelio splendore, e magnificenza de' 
suoi miracoli , onde sra scritto : vedemmo la gloria di -lui > gloria 
come di Unigenito del Padre fieno di grafia , « di verità Joan. I» 

14. Vedi anche 1. Joan. I- j. E sembra , che a questo luogo al* 
luda Baruch dicendo : Fu veduto ( il Cristo ) sopra la terra , « con- 
vtni cogli uomini . 

Ver s. 19. Ter la generazione futura ; t il popolo* re. La genera - 
zi»»* futura, t il popolo, che sarà creato , significano la stessa co- 
sa, voglio dire il popolo Cristiano creato da Dio , e generato per 
la parola di vita I. Petr. I. lf. Perocché egli per sua volontà ci 
generò > per la parola di verità affinchè siamo quai primizie di sue 
creature. Jacob, i. 18. Vedi le note a questo luogo, e ancora 11. 

Ccr. v. 17 * Gal. vi. if. 

Vers. 20. ai. zi. 23. Il Signore dal cielo ha mirato per udire 
•e. 11 nuovo popolo renderà grazie al Signore , perchè dal cielo 
ha uditi i gemiti di quei, che viveano io durissima, e vergogno» 

SIS- 

■V 



precetn eorum . 

19 Sciibantur hxc ince- 
nerinone altera : &• popu- 
lus, qui creabitur, lau ab't 
Domi num.’ • v 

20. Quia profpexit da 
txcvifo (anelo fuo : Domi- 
Bus de coelo in teiram a(- 
pexit : 

21. Ut sudiret jjpmitus 
compeditorum i ut folvaret 
filios interemtorum. 

22. Ut annuntient in Sion 
nomen Domini : & laudem 
ejus ir» Jcrufalem. 
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LIBILO' BE' S ALMI, 

1 1 . Oh tir: da i pipali fi riu- 
niranno ìnfiitme , e i re per 
fervire a 1 Signóre . 

24. Dijje a Lui l' uomo nel 
cori Ai fua vegeta etàzfam- 
m^intefo del picchi numero 
de' miei giorni . 

25. Non mi richiamare al- 
la metà de' miei giorni. Gli 
anni tuoi fono eterni . 

2 6 . Tu da principio , a 
S ignare , fondafii la terra ± 
e opera delle mani tue fonò 
i cieli , ' : N 

> 

k 1 1 ■ > 

siwima schiaviti j ed è venuto a dar liberti a’ figliuoli di Ada- 
3,0 c dj Èva , ai quali l’antico serpente avea data la morte, 
onde anche i loro figliuoli nascono tutti rei di morte , e di dan- 
nazione . Dove la Volgata ha figliuoli degli uccisi , l’Ebreo dice: 
jilliuoli di mrtt . Questi figliuoli infelici di un padre reo , e pec- 
catore avranno da Cristo la libertà , cd entrati pel lavacro di ri- 
generazione , e rinorazione nella Chiesa , celebreranno il nbme t 
del lor Salvatore, e canceran le sue lodi. E questo avverrà quan- 
do i popoli » e i re si riuniranno in una medesima Chiesa a ser- 
vire il Signore , a rendergli il loro culto; a credere in lui^ a spe- 
rare in lui , e amarlo- . “ ' ' ; ' 

Vers. 24. if. Dine a Un l uomo nel corti tc. Dopo la predi* 
zione della ristorazione di Gerusalemme , cioè della* Chiesa , sem- 
bra, che il Profeta introduca qui il popolo fedele, od alcun giu- 
sto del medesimo popolo , il quale nelle violente persecuzioni , 
onde fu ne" primi tempi agitata Ja Chiesa stessa , a Dio si rivol- 
ge, e a nome di lei lo prega, perchè mitighi le persecuzioni, e 
conceda una lunga durazione alla Chiesa, affinché si propaghi, e 
si perpetui il culto del Signore , com’ egli dura in perpetuo , ed 
è eterno. Qoesto parmi il senso pii giusto di questo luogo se- 
condo la nostra Volgata . Disse il popol di Dio nel corso di sua 
vegeta età, nel tempo, in cui andava crescendo, e dilatandosi, 
disse a Dio s Dimmi qual sfa il piceol numero degli anni , che x 
noi dureremo , perocché sembra , che di <orra.durata noi siam 
«ér essere, attesa la potenza, e il furore de’ nemici y onde siam 
circondaci. Matti, o Signore , non abbreviare , non ridurre alla 
, metà il numero de’giorhi nostri, conduci» e sostieni la' tua Chie- 
sa sino alla consumazione de’ secoli . ' 

Ver s. z 6 . >7. x8. Tu da principio , 0 Signore j fondasti la terra 

ee. Si 

' » . .. , V 

% ‘ ’ A 
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33. Io conveniendo po- 
pulos in unum , & reges , 
ut ferviant Domino. 

24. Refpondit ei in via 

virtutis fuse : Paucitatem 

dierurrì meorum nuntia 
tnihi . 

25. Ne revoces me in di- 
midio dierum meorum : in 
geaerationem , Se generatio- 
uem anni tui. 

26. Inilio tu, Domine ,, 
lercam Fundaftt : Se opera 
manuum tuarum funt coeli. 


S jì L Ai O CI» 1x9 

17. Ipfi peribunc , la 27. Eglino per ir Anno: ma 
latem perniine* : & oroacs tu fé’ immutabile : ed ejft 
ficut veftiraentum velerà* invecchieranno tutti come wt 
fcent. * vejlito . 

28. Et ficut opertorium “ . 25’. E come un mantello 

Diutabis eos , & niutaburt- li cangierai ,• e faranno can - 
tur ; tu aurem idem ipfe giaci : ma tu fe' quali" i/tcjfo , 
es , & anni - lui non def|* c lH tuoi non verran 
Cie»t . , . t meno . 

29. Filii fervorum tuo- 29. I figliuoli de * fervi 

rum habitabunt : Se fetnea tuoi avran ferma' fede » t 
eorura in feculum dirige* la loro poflerità farà ftahi- 
tur . lita pe‘ fecoli . 

«. Si ha qui come una bella lauda al Salvatore , e liberatore de- 
pli uomini , nella quale ai esalta la sua divinità, la sua maestà, 
e la sua onnipotenza . Questa lauda comincia dalle parole ultime 
del versetto precedente : Gli anni tuoi tono itemi : Th da fri nei- 
fio fondasti la terra ec. Cristo adunque « ab eterno., ed egli era 
prima del mondo, c prima de' ciclici quali da lui furon creati ; 
tgli è adunque consustanziale al Padre ; a cui l’opera della crea- 
zione ordinariamente si attribuisce nelle Scritture . I cieli periran** 
no, viene a dire saranno cangiati, c rinnovellati alla fine del 
mondo, ma il Signore è immutabile, eglino invecchieranno , e» 
saranno cangiati come un vestimento , che si muta , perché si 
consuma; ma il Signore è sempre 1 * istesso , c non può né cresce- 
re, né impiccolire, e gli anni di lui non avranno mai fine. No- 
tisi come quelle, che il Profeta nel principio del vera. 27. avea 
detto deicidi : questi periranno i lo espone nelle seguenti parole % 
ed anche nel seguente versetto, lo espone, dico, della mutazio- 
ae, e cangiamento, che faratsi de' cieli alla fine del mondo, co-, 
me ancor della terra; perocché c questa , e quelli non saranno 
distrutti , ma cangiati, e rinnovellati da Dio. Vedi n.Psrr. iik 
io. 11. ia. 13. Rom. via. 2«. 21. Del rimanente nella applica- 
zione di questi versetti a Cristo abbiam seguito. 1 ’ Apòstolo Htir. 

1. io. if. in. 

Veri. 29. I figliuoli de* torvi tuoi avran ferma sede » I figlino- 
li, e 1 posteri de* servi del Signore sono gli Ebrei, e i Gentili 
convertiti dagli Apostoli alla fede , che sono figlinoli generati 4 a 
rtii a Cristo per mezzo del Vangelo, secondo la parola di Paolo. 

La Chiesa composta di questi figliuoli sussisterà sulla terra sino 
alla fine del mondo, combattendo conciò il demonio, sussisterà 
eternamente nel cielo, che é il Ipogo del suo perfetto trionfo, o 
della tua intcrminabil felicità* * 

'Ttit. Etcth, Tetti, RE, I SAL- 


r 


n>» 

SALMO Clt. / 

•" ‘ -, ' 4, • /» *. !** . '/ » - * • V 

Esorta se stesso , gli Angeli , e tutte le or e Attere 4 

benedire il Signore per i suoi bene fi ù . 

- . . * *' 1 : • \ 
* < * Vv> / ' > C-. - • * 

Ipfi David. > Dello fleffo Davidds. 

t. T> Encdic anima mea i. T> Enedici , d anima 
Xj Domino: 8c omnia, 13 mia il Signore , è 
quar intra me funt , nomini tutte le mie interiora ( he- 
fanóto ejus. Medicano ) il nome f anta di 

lui . 

a. Benedic anima mea z. Benedici , o anima mia 
Domino .* & noli oblivifci il Signore , è non volere 
onmes retributioneS ejus. /cordarti d ■ alcun de' funi 

benefiz.j . ' * 

3 . Qui propitiatur orimi- 3 . Egli, ette perdona tutta 
bus iniqùitatiboS tuis s qui le tue iniquità , che tutte 
fanat omnes infirmitates fatta le tue ipfirmità . 

Cuas. 

■ 4 . Qui redimii de inte- 4 . Ch* rif catta la tua vi* 
rito vitam tuam : qui co- ta da morte : e di miferi- 

’ • '• ‘ * 'da’" - * » V .* • ' „ 

Ver». I. £ tutto le mie interiora ( bene diane ) te, 11 mio cuor* 
le mie viscere, le mie osta, r i miei pensieri mtei, tutti limici 
affetti benedicano il Signore. Tutte queste caie son comprese, « 
ot incendono per quella parola » lo mi* interina , 

Vera. a. J»’ alcun» de’ tuoi bentfi%J . Benefìzi corporali, bene- 
fiaj spirituali , antichi , tecenci , di tutti ricordati, e rendi 
graie . . 

Vere, f . Egli , che perdona tutte la tuo iniquità . La remissione 
de' peccaci è posta con ragione , come il- benefizio massimo di 
Dio, e questa si ha per Gesù Cristo, il quale morì po’ nostri de- 
litti , ritmimi per nutra gitoti ific anione . Vedi Rom. ìv. xj. Cka 
tutto tana lo tuo infermità: si può incendere anche delle infermità 
del corpo, ma meglio s’ intenderà delle malattie dell’ anima , del- 
le inclinazioni prave, delle male abitudini, dei vizj , e delle de- 
bolezze dell’ animo, e della «acuta , mali, che non posson sanar- 
ci , se non da Dio , mediante la grazia di Gesù Cristo . 

Ver*. 4 , tln ri stana la tua vita da morte , Tei libera dalla ttpf- 

p* *<r- 
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ronat te in niifericordia , 8 c 

miferationibus . 

5. Qui replet , in bonis 

defideriuni tuum : reno- 

vabitur ut aquilae juvemus 
tua . 

6 . Faciens mifericórdias 
Dominus , & judicium oni*' 
hibus injuriam patientibus : 

7. Notài fecit vias fuas 
Moyfl, filiis Ifrael yoltjnta- 
tes fuas . 

$. • Miferatot , & mife- 


I3t 

cordie ti circonda , t di 
grazie ; . 

5. Che f az.i* co' beni futi 
il tuo Ae fiderio : fi riftnovel- ' 
lerà corti' aquila la tua gio- 
vinezza . 

6. Il Signore fa miferi- 
càrdia , ’e fa ragione a lut- 
ti quei che f offrono ingiu- 
ri* ii, 

7. Fe‘ coMofcere le fueviè 
a Mas e ; le fue volontadi 
*' figliuoli d' lfratle . 

3 . Il Signore mifericordio- 


H 4 métte. Cesi 11 Caldeo; perocché non v’ è dubbio, che tutti 
gli uomini !a l*»n meritata. E invece deli’ecernà punizione ti vii 
colmi y e ti circonda senza alcun tuo melico di benefizj , e di 
ioni » che son senza numero . . . > \ 

Vere. y. Che tape co' beili ulti il tifo desiderio . In vece di desi- 
deri tini tuum : S. Girolamo » ed altri traducono ornamentum tuu> a , 
che è una frase Ebrea significinte l’anima, la quale é l’orna- 
mento * e la gloria deli’ uomo , perché secondo questa egli è fac- 
to a immagine, e somiglianza di Dio. Per questi beni di Dio 
si possono intendere i beni esteriori necéssarj alia conservazione 
della vita > i quali tutti sono doni di Dio , ed anche i beni spi-» 
rituali , i doni celesti, de’ duali egli è scatolai liberale co’sudi 
fedeli . Sari rinnovellato e#m* aquila ld tua gioventù . Il ;innovel- 
hmento dell* aquila non è altro probabilmence , se non il cambia- 
re di penne , lo che in essa come negli altri volatili si fa tutti 
gli anni . Ma il Profeta per esprimere un rinnovellamenro grande 
di forza , e di virtù , e di vigore lo paragona al rinnovsllaulento 
di una giovine aquila, la quale diviene più robusta, _e più forte 
dopo aver mutate le penne. Questo spirituale interior rinnovcllz- 
mento si fa nell’uomo mediante la grazia dei santo Battesimo, il 
quale è chiamato lavanda di rigenerazione , « di rinnoveUamento . 
Tù. lil. f. # ; t ■ !. : 

Ver*. 4. Il Signore fa misericordia , te. Celebra la ostiti! di 
Dio particolarmente verso de’ piccoli esposti ai corti «lei prepo- 
tenti . 

Veri. 7 . f. P*' conoscer* le sii* vi» a Mose / tc. Se’ conoscere i 
Woi precetti, secando i quali debbon vivere gli uomini per pia- 
cere a lui , • meritare la sua protezione, ii fe’ conoscere a Mosé , 

• per «CMC di ini a’ figliuoli d’Israele, \ quali per tal n»o- 

1. * do co- 


/ 


LIBRO BE' SALMI, 

ficors Dominus ; longani- fo , e benigno : paziente , 0 
mi* » & multum raiferi- mifericordiofo grandemente , 

Cpr s< / ’ 

* Num- 14. 18. 

9. Non in perpetuucq i- 9. Non farà irato per 

raffetur ; neque in xteroum fempre , e non minaccierà 
£Qtnniinabitur. * eternamente . 

10. Non fecundurn pecca- iq. Non ha fatto a noi 

4® noftra fecit nobis : neque fecondo i nofiri peccati , ne 
fecundum iniquitates noftras ci ha data retribuzione fe- 
retrìbuit nobis . condo le nofire iniquità . 

11. Quoniam fecundum li. Imperocché quanto è 

altitudinem cali a terra , alto il cielo dalla terra , 
corrobora vit miferieordiam tanto egli ha fatta grande 

fuam fuper tirnemcs fe . la fua mifcricerdia verfo di i 

quei , che lo temono . 

iq, Quantum difot or- U- Quanto è lontano 1 ' 

tu? ab occidente :■ longe fe- Oriente dall' Occidente , 

Cit ® nobis iniquitates no. tanto egli ha rimoffi da noi 
ftras, < i noftri peccati. 

13. Q^omodo miferetur 13. Cerne un padre ha 

pater filiorum , inifertus éft compagine de' figliuoli , cosi 
Dominai timentibus fe : il Signore ha avuto compaf . 

quoniarn ipfe cognovit fig- fione di quei , che lo temo- 
irieqtum qoftruin , ne , perchè egli conofee di 

che fi amo formati .< 

' ' * . • . . 1 . . •* 

do conobbero le votanti del Signore , quel eh* ei comandava , » 
quello, eh 1 ei proibiva , Ma con vantaggio infinitamente grande 
)o (pirico, e la perfezione della legge fece Dio conoscere agli 
nomini per Gesù Cristo, per la qual cosa paragonando la Joce , 
gnde Dio ci h* arricchiti coll’ orror delle tenebre* nelle quali 
saremmo rimari se Dio non ci aveste mandato un tal Precetto- 
re dobbiamo confessarsi impotenti a comprendere la graadczaa di 
benefizio eccelso, e mai da noi «irritato. A 4 * il Signore è mi- *■ 
ttrinrdi 0 * 0 » * benigno f ed a questa misericordia siain debitori di 
Unto bene . _ , •. 

Ver*. 9. ìgo» $eri orato por ttmpr «, ss. Benché gli uomiai rae- 
fiussero il suo sdegno, non ha .però lasciato di far loro miseri-, 
gprdu , c di beneficarli . ■ < - 

Vttfi IJr fW«f df.fbe fiamo fermati' Conosce la corrotta «ri. 

- ■ • ' V . . S iOC 

/ • 
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Ì4. Recar da tus efl quo- 14. Si e ricordato , che 
faiam pul vis fumus : homo , noi fiamo polvere : i giorni 
ficut foenum dies ejus tara- dtlC uoitto fono come r erba: 
quatti fio* agri fie efflorebic . egli sboccerà come il fieu 
1 dal campo . 

15. Quoniam fpititus per- 15. Imperocché lo /piriti 
itanfibit in ilio , & non farà in lui di -pafiggio , ed 
fubfiftet ; Se non cognofcet ti piu non farà : e non di - 


atnplius locura /iium « 


feer nera più il luogo dtv' 


16. Mifericordia autem 1 6. Ma la mifcricotdia 
Domini ab sterno. Se ufque del Signore ab eterno , c fin* 
in zternum fuper timenteà in eterno f opra color , che lì 


tura ; , i - . 

17. Èt juflitia illios in 
/ilios filiorum, hij qui fef- 
vant teftamentum ejus. N 

lì. Et memores funt rimi - 


temano . 

17- E la gìnflizda dì lui 
fopra i figliuoli de' figliuoli 
di quelli , che mantengono Ite \ 
fina alleanza ; 

1 8. È de’ comandamenti di 


tfxtorum ipflus , ad facien- lui fi ricordano per adempir - 
duitt ea . • li . 

line nostra, il vizio di nostra natura inclinara ài male per effer-i 
to della colpa Adafno.; conosce , die noi portiamo un corpo di 
morte, e come tirile mentita di queste ctrpo , si trova Un' altra legì 
gt ri pugnante alla lèggi delia menti , la quai legge porta 1* ùonudi 
al peccato. Vedi Rum. vii. ij. 

Vera. 14. Si i riardati, che nei ti am polvere s » giorni dtW 
uomo et. Si ricorda della sentenza intimata da lui all’ uomo pec- 
catore : Tu sei polvere , e ptlvere tornerai . Quindi la viri deli’ 
uomo è come l’erba, che prestò nasce, e prestò muore: cd è 
come un fiore del campo , che sboccia , e appassisce , e s{ 
iptgie. . , 1 

Ver*. ÌS- Lo t piriti tara in lui di patteggi ». L’anima dell* co* 
ao non ha di presente ferma stanza, c abitazione nel corpo deli’., 
uomo ; quest* anima passerà ad alerò luogo , se n’ anderì lungi 
dall’ uomo , t P uorfio pili non sussisterà , e non occuperà più si 
luogo > do v' egli gii abitava . Abitazione stabile avrà l’ animi del 
corpo dell’ ufomo dopo la risurrezione. 

Vers. 1(5. 17- 18. Ma la misericordia del Signore ff. Ma P Boi* 
ino, che d un nulla considerato in se stesso,. egli è qualche to* 
la dà grande > e di eccelso riguardo a Dio , il quale còn erer»i 

1 } " tiUHtfc 
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19. Dominus in cacio pa. 19. Il Signore ha p repu- 

tivi fedena fuàttì : & re- rato in cielo il fno trono , 
gfiura ipfius omnibus domi- e al regno dì lui tutti fai 
nabitutr . , ranno f oggetti . 

20. Benedicite Domino o- 20. Benedite il Signor» voi 

ifines Angeli ejus : potente* tutti , 0 Angeli di lui > pof- 
yirf.ute , facientes rerbum finti in virtù , efecutori di 
jll'ius , ad audtendam rocem fua parola , ubbidienti alla 
ierrncnum ejus.. • * • voce de' fu oi comandi. 

ai. Benedicite Domino 21. Benedite il Signore voi 

omries virtutes ejus : mini, fcbiere di lui tutte quante: 
Mri ejus, qui facitis voluti- minijiri di lui cbe fate U 
tatem ejus. fua volontà. 

il. Benedicite Domino 22. Eoi opere di Di» quan- 

misericordia ha beneficai color , che lo temono , e con eterna 
misericordia li benefica nella vita futura, ed egli ttn giustizia ; 
viea a dire con fedeltà eseguirà le promesse fatte iu prò de’ lo» 
pò figliuoli, e in prò de’ figliuoli de’ figli ai padri, che custodis- 
cono il patto del Signore , e si ricordano de’ suoi comsndamen- 
acì , e gli osservano . £’ dimostrata la somma carità di Pio , il 
quale non solo corona i genitori fedeli , aia per amore di essi 
fa misericordia a’ figliuoli , ed ai posteti onde si legge tante 
volpe , che Pio per amore de’ santi Patriarchi Àbramo, Isacco 
fc. o non punì 1* loro posterità peccatrice » o la favorì, e la 
protesse . 

Vets. 19. U Signore ha preparato in citlo il suo trono , tc. Pi- 
rgnestra il Profeta la possanza, e grandezza di Pio per fare inten- 
idere com’egli puè adempire a favore de’giusti le sue promesse . 
~g]j ha stabilito il suo trono nel cielo, ma la sua potestà si esten- 
de a tutti gli uomini , che sona sopra la terra . Un ancico Inter- 

f >t{ce spiega queste parole della potestà data dal Padre a! Figliuo- 
o, potesti» in virtù della quale tutte le cote, e tutti gli uomi- 
ni furon -soggetti al Figlio di Pio fatto uomo . 

Vers. f J. Schiere di lui tutte quante. Ovvero: eserciti di luì . 
Eserciti del Signore si dicono gli Angeli, perocché sono ih gran- 
dissimo numero, e distinti in molti ordini, cnme c'insegna 1* 
Aposcol» . Vedi Heh . zi}, za., Ren%. vili. 38. tc. 

Vers. »*. y*i opere di Dio quante siete. Invita non sola gli 
àngoli, e gli uomini, ma tutte ancora le alrre cose create, q 
J c animare , e le inanimate a benedire il Signore; perocché a 
tutte le creatare , ed agni particella del mondo creato si esfen- 
i o*a i benefizj di Dio, e le cose tutte invitano 1 ’ uomo a cono- 
scere , e celebrare in pgni luogo la bontà , c la misericordia di 

> pio t 
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omnia operi ejas : in omni te fìett i * qualunque luogo 
f- loco dominai ionis èjus , bs- del fuo impera benedite il. 
nedic anima Domino. Signore: benedici il Signore , 

è anima mia . 

* * . 1 <- * 

Dio. EsOtra perciò finalmente se scélto il Profeta a .render gra- 
zie pel bene fatto da Dio a quelle creature, le quali essendo pri- 
ve di sento sono incapici di render grazie. Ma il bene loro ita 
vantaggio deli’ uomo stesso ridonda,, onde egli nc debbe a Dio 
perpetua riconoscenza . 

s ALMO CUI. .. 

. ... ' y 

Loda, Dio per la creazione delle cote > 

, e per la sua Provvidenza . 

' I. . ' ; , ; ’ • ; ; . . 

Ipfì David. . Dello fitjfo Davìdd e.. 

l, T> Enedic anima me» I. D E ne dici il Signore , a 
D Domino : Domine O anima mia ; Signore 
Deus meus magnificatus es Dio mio , tu ti jY glori fi tato 
vebementer. . ■ . potentemente: •. 

2 . Confeflìonem , & de- >. Ti fY riverito di glo- 
corem induifli : ami&us lu- ria , e di fpleh/iidez.z.a : 
mine ficut vefìimento : * cinto di luce conte di vefle . 

• f f . ! 4 .*4 • . ** 

' Vers. x. Pi» mìo, tu tt' glorìfteatt potentemente . La macsi.3 
infinita, e la grandezza* di Dio non può dall’ uomo conoscersi ■ 
qua) ella è in se stessa : ma le inviatili etto ili lui , dopo trito» 
il mondo fer le cut fatti ctmfrtndtndoii ti veggine ,• anche l eter- 
na fottuta , t il divini essere di lui : Rom. X. zo. Quindi dopo 
una profonda medicazione sopra le opere di Dio prorompe il 
Profeta in queste espressioni di ammirazione, e di lode del Crea» 
tore • . * ‘ . 

Vers. a. Ti se' rivestito dì gloria, * di splendtir^a s. Ovvero : 
di laude , e di splendide •' Tu st* tutto laudabile , e tuzto splen- 
dore. Non si può pensare a te, se nou per lodarti > e per a s#r 
mirarti . Cimo dì luce , cime di veste . Parla di quella luce incor- 
porea , e increata derivante dalla divina essenza, per la 4(ial lu- 
ce egli splende trai cori de’ beati spiriti , e gli illumina , e _ I »■ 
beatifica, Questa è quella luce inacessibife , .nella quale Dio abi- 
ta, come dice 1* Apostolo , i. Ti ut. vi. t#* • ‘ 

I 4 »*»' t» 
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3. Extefiden; ccrlum ficut 
pellem : qui tegis iiqtiis fu- 
petiora ejus. 

4. Qui poni; nubern af- 
cenfutìt tuum : qui ambu- 
la; fuper penna; vento- 

. rum . 

J. * Qui facis Angelo; 
tuos, fpiritus : & minifiros 
tuo; , ignem urentem . ' 1 

* Htbr. 1. 7. 

6 . Qui fundafti terrari) 
fuper flabilitatem fuam : non 
indinabitur in feculum fé- 
culi i 


3. Tu fienài il cielo tèi 
me un padiglione , e. dì ac- 
qua cuopti la parte fua fu. 
periore . 

4. Tu , che monti /apra 
. le nuvole , e cammini fili* 

ali de' venti. 

j. Che i tuoi cìngoli fai 
( come ) venti, e ì tuoi mi- 
nifiri fuoco fiammante . 

6 . Tu, chi In terra fort- 
dafii fopra la propria fi abili- 
tà : ella non varierà di feti 
giammai . 


Ver*, tu lindi il cctlo comf un padiglione, "tu i cieli *1 
vasti , sì ricchi.) e pieni di corpi smisurati , c di incredibil bel- 
lezza, tu questi cieli stendesti cella stessa faciliti, e prontezza , 
Colla quale da un uotno si srende un padiglione (atto di pelli .’ E 
di acque cuopri ic. Indica le acque superiori , delle quali è parla- 
to, étn. I. r- » le quali egli pone iepra de’.cieli.. 

Vers. 4. Monti sopra le nuvole, e cammini ec. Le nubi servo- 
no a te di cocchio, e i venti, qu^ti alaci corsieri tirano quest 1 ® 
tocch ; o. La nube era il Sìmbolo della maestà del Signore. Vedi 
Exod- xvi. >0. xix. 9. ec. il. Varalip. v. t}. t e anche nel Nuo- 
vo Testamento , Mare. 1 x. 6 . Matt. xvil. a. xx|v. 30. Qui si 
rappresenta Dio come un Re grande, il quale vola in un attimo 
•. da una estremiti del sue ifryero (ino all’altra, visitando il tut- 
to Colla sua Provvidenza, onde è dimostrata la ccleriti, e facili- 
ti , con cui Dio agisce , e provvede alla conservazione ,eil buon' 
ordine dell'universo. , 

Vers. y. 1 tuoi Angeli fai ( come ) venti, et. To agli Angeli 
tuoi, de’ qual> ti servi per 1* esecuzione de’ tuoi vèlcri, dai la 
•speditezza, e la velociti de’ venti , e a questi minimi tuoi dir 
J’ arriviti e la veemenza del fuoco : Vedesi dalle Scritture , come 
Dio si serve digli Angeli , c per beneficare , c per punirà gli uò- 
mini . Vedi Ueb. 1. 7. 

Vera. 6 . Tu , che fondant la terra sopra la propria stabiliti « 
■Giobbe dice, che la .terra fu fondata da Dio sul niente , XXVI. éf. 
di» è fondata Sul suo equilibrio, è fondata aopra se stessa ; ctf 
ella non varierà giammai la posizione datale fin da principio dai 
Creatore. , .. Vari. 7* 
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salmo Gin : 

AbyfTus , ficut veflimen- 7. £’ 4^0 quafi vefie U 
tum , amiótus ejus : fuper cinge : fi innalzeranno li 
monte? fidbunt aqu«. acque fopra de' monti. ' . 

8. Ab increpa (ione tua 8. Alle tue minacce elle • , 
fugient .* a voce tonitrlii tui no fuggiranno : fi atterri- 
. fotmidabuiu. « ranno al tuono della ttut 

voce, 

f. Afcendunt monte? , & 9 . Si alzano i monti , e 

àelcendunt campi inlocum, fi appiana n le valli ne * Imo - 
quem fondaci eis . ghi , r/te tu loro affegnafii . 

10. Termingm jofuifti , io. Fìjfafti un termine 

quem non tranfgredientur : alle acque , cui elle non tra- 

heque convertemur operile pafieranoo : e non torneranno ^ 
terrai». a coprire la terra. 

11. Qui emittis fonte? io li. Tu nelle valli fai 

convallibus : inter medium fcaturir le fontine , filtrati- 
hiontium pertranfibunt a- A le acque pel fono de’ 

qyae . . - monti . ( 

li. Potabunf otiines be- 12. Con effe faranno afi- 

■ •. I ' 

Ver*, y. 8. 9. L' abisso quasi veste la cinge e.c. tl mare profoit-» 
do la circonda , e la veste per ogni parte . Ma sembra ami me* 

SU» di riferire queste parole alla storca della creazione . il Prof.t* 
adunque si rappresenta la terra , coiti’ ella era a) principio coper- 
ta dalle acque fino nelle parti sue più elevate , fin sopra i mon- 
ti . Le acque al tuo minaccioso comando, al tuono delia tua vo- 
ce atterrite si fuggirono , c nelle vaste conserve si ritirarono pre- 
parate da re , e la terra restò scoperta » e si videro qua i monti 
•levati , li le valli appianate! il tutto ordinato, c disposto se- 
condo l’ordine della tua Provvidenza. Ciò combina perfettamente 
col raccomo di Mosè , Gtn. 1. i. 6 . 7. 

Vers. io. fissasti un termine alle acque ee. Un elemento si fie- 
ro , e turbolento , e impetuoso cona’ é ji mare si tetri sempre 
dentro i limiti fissati da te, benché in moltissimi luoghi non ab- 
bia altro argine, o ritegno, se non la sabbia, nella quale si rom- 
pono gli orgogliosi suoi Rutti. Queste grandissimo miracolo della 
sapienza ^ e possanza del Creatore é toccato altre volte ne’ libri 
santi , e in questi salmi specialmente. ; > 

Vers. II. ia. Tu nelle valli ee. Dio avea ridotte tutte le acque 
Inferiori negli ampli lor serbato) : ma la terra é arida per se me- f 
desini». Dio dispone, che l’azione del sole, e la forza dei venti 
alzino dal mare una immensa quantità di tenui vapori , i quali 
addensati nell’ aria , e divenuti piti pesanti di essa si sciolgono 

• in piog- 

’• .. ' 

A , * a 
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ftiac agri : expe&abunt ona- 
gri in (iti (ua . 

' *, *’ \ 

4 

13. Super ea volucres effe 
Ji babitabunt: de medio pe- 4 
trarum dabunt voces . 

14. Rigans monte* de fu- 
perioribus fuis : de fro&u 
operum tuorum (atiabitur 
terra . 

15. Producens fcsnum )u- 
mentis, & hetbam feivituii 
bominum : 


beverate tutte le bejlìe de 1 
e ampi : quejìc fofpirann 0 gli 
afini falvatici quando fon» 
afe tati . 

13. Prejfo dì e ft‘> abitano 

gli uccelli dell' aria : di 

mez.z.0 ai faffi fanno udire 
le loro vocii 

14. Tu da' fuperiori luo- 
ghi innaffi i monti : de* frut- 
ti , che fon tuo lavoro , fa- 
rà fatata La terra . 

1 5. Tu produci il fieno, 
per le befiie , e gli erbaggi 
in fervigio degli uomini , 


in piogge , e in rugiade , e in guazze copiose . I vasti corpi dei 
monti ricevono i primi grandissima parte di questo umore , che 
penetra nelle lor viscere , di dove si fa poi la strada , e sgorga 
lentamente in fontane , che scendono ad irrigare le valli j e a pre- 
parare la lor bevanda non solo agli uomini , ma anche a tutti gli 
animali delle campagne . E in queste acque spera 1 * asino selvati- 
co , il quale amando i luoghi solitari» ed ermi» e asciutti, so- 
vente patisce la sete: ma egli sa, che anche a lui ha pensato la 
tua Provvidenza > e non ha mancato di preparargli dove ristorar- 
si , e cerca , e trova da bere . 

Vcrs. 13. Treno di tue abitano gli metili te. Presto a queste 
fontane Dio ha preparato grata , e dolce stanza agii uccelli » i 
quali amano la verzura , e l'ombra delle piante , e l’acqua vi- 
va, e corrente. Ivi adunque essi albergano , e fanno i loro ni- 
di » e cantano or traile frondi degli alberi , or Sopra i sassi de 1 
rivi.. 

Vers. 14. Tu da' superiori luoghi tc . Dalle nuvole mandi l’umo- 
re, che innaffia i monti, donde poi nascono le fontane, some si 
i detto nei versetti n. 12. Questa prima parre del versetto lega 
coi precedenti ; perocché nella seconda parre si passa ad altre ca- 
se . De' frutti t che son tuo lavoro tari tarata la tetra. Gli uo- 
mini , e gli animali son nudriti da re co’ frutti , che tu fai na- 
scere . Alcuni non con eguale semplicità per fruite intendono le 
pioggie , le rugiade, le guazza, onde à irrigata, e fecondata la 
terra, le quali piogge ec. vengono dalle nuvole, che son formate 
da Dia , con opera di Dio . 

Vers. if. £ gli erbaggi in servigio degli uomini . Ovvero : Tu 
f reduci il fieno pt' giumenti , e f erba per questi sani dell' uomo . 

Per 


Digitized by Google 



SALMO CUI. 13* 

1 6. Ut educa* psnedi de 1 6. Per trarre dalla ter • 

terra: & vinum tetificee cor r* il pane , e il vino le tifi* 
(jominis.* cante il cuor dell'uomo. 

Ut exhilaret facìem in o- E perch' ti poJJ, a eflarar 

Jeo : Se. panis cor ljominis fua faccia col P olio , e eoi 
confit met. pane le J'ue f or z.e Corrobri. 

17. Saturabuntur Ugna 17. Avranno a faz.ietà 

campi , Se cedri Ubani , quas nutrimento gli alberi della 
piantavi! : illic paflcres ni- campagna , e i cedri del Li - 
(flficabunt , bar.o , i quali egli pianto ,* 

ivi faranno i loro nidi gli 
. . . • augelli . 

18. Herodii domus dux 18. La cafa della cicogna 

e& eorum : monte* éxcelfi fovrafta ad ejfì : gli alti 
Cervis : petra refngium he- monti fervo n di afilo ai cer- 
rinaciis. >w, i majf agli fpinofi . 

Per gli animali domestici, che aiutano l’uomo, e a Ini servono 
particolarmente nella cultura della terra, aifin di trarne il suo so- 
stentamene©. Questa seconda sposizionc unisce meglio il versetto 
seguente con questo . 

£ ptreh'ei fona esilarar tua faccia coll'olio . Per l’olio s’ in» 
rendon gli unguenti, de’ quali il principal ingrediente età l’olio. 

L’ uso di questi unguenti era stimato di necessità in que’ paesi, 
e 1’ astenersene era una mortificazione osservata nel tempo di di- 
giuno, e di penitenza. Vedi guthui. x. Judith x. 3. £ col fané 
le sue for\t corrobori. Nel versetto itf.'la parola fané è posta per 
ogni specie di granaglia ; qui per lo special cibo dell’uomo. 

Vers. 17 * Avranno a taf età nudrimtmo gli alberi dilla campa- 
gna te, Dio ha preparato nella terra il nudrimento proporziona- 
to alla satura , e adattato alla tessitura delle fibre di tanti albe- 
ri cosi diversi di grandezza, di fogliame , di corteccia-, di le- 
gname , di frutto , quanti sooo quelli , che ombreggiano le cam- 
pagne , e lo stesso pensiero ha ardito pegli altissimi cedri , 
che nascon sul Libano, dove non l’industria dell’uomo, ma la 
mano di Dio li piantò. Ma questi alberi canto utili all’uomo 
per moltissimi suoi bisogni , servon anche alla conservazione di 
quella immensa famiglia di volatili, de’ quali Dio ha cura, tal- 
mente che uno solo de’ pisi piccoli non d dimenticato da lui. 
Manli, vi. ij. Su questi alberi posan sicuri gli uccelli, c vi fan- 
no i oidi . « ' 

Vers. l\. La casa della cicogna sovrasta ad osti. La cicogna 
forma il sud nido sugli alberi più alti ; ovvero t secondo l’ in- 
terpretazione del Crisostomo , c di altri: la cicogna sovrasta agli 

altri 
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19. fecit luaam in tem- 
pora: fol cognovit orici fum 
fuurn. 

20. Pofuifti tenebra* , & 
fa&a eft nox : in ipfa per- 
tranfibunt oranes berti# 

11. Catuli léonum rugien- 
tes, ut rapiant »' &quacrant 
a Dea efeani (ibi. 

12. Ortus eft fol, & con- 
gregati fune : & in cubili bus 
fuis collocabuntur « 


;• SJLM/ì 

l 

1 9. Egli fece la luti* i per 
la àìftinzjone de' tempi : il 
fole là dove ubbia da tra - 
montare . 

20. Th ordinaflì le tenè- 
bre , e fi fe' notte : nel tetti - . 
po di effa vanno attorno U 
beflie Selvagge . 

2r. I leoncini r uggì f cono 
bramofi dì preda , e da Dio 
chieggono il loro nndrìmeri- 
to . 

2 2. Ma /punta il fole 4 
ed ex fi ritirano iti truppa 4 
e nelle tane loro fi fdraja- 
no . 


altri uccelli, perché è loro maestra, insegnando ad essi il tempo 
di fare il nido, facendola essa prima di tutti gli altri. Gli Ebrfi 
traducono : La èie egtia sugli abiti si fa sua casa . Tutti non son 
daccordo intorno alfa significatone della vote H eredi ut , ma i piut 
la prendono per cicogna. VediSuida. Gli alti monti itrvon cC osi- 
le ai ttTvi i ovvero ai camosci , alle capre selvatiche ec. Mostrar 
la Provvidenta di Dio nel provvedere agli animali i meati di cori- 
servarsi . Perseguitati da’ Cacciatori i cervi Si ritirano negli alti 
monti, gli spinosi nHle buche dei massi. 

Vcrs. 19. Egli feci la luna per la distintone de' reni pi . La lu>t* 
fu creata da Dio , perchè colle diverse sue fasi Servisse a distia* 
guere i tempi , viene a dirè i mesi > gir anni > le Stagioni . Vedi' 
Genti. 1. 1 4. Il sole fu fatto per illuminate la terra , e riscaldar* 
la, e contribuire alla vegetazione delle piante, e dirigere i lavori 
dell’ uomo , ed eglj sa benissimo qual sia quel punto del cielo , 
dove egri dee tramontare ogni di : perocché varia Ogni di questo 
punto, e il sol? mai non isbaglia . 

Vera. io. ai. Tu ordinasti le tenebre , ec. Ftf tua Volónti , che 
alla luce del giorno succedano le tenebre della notte : in Questo' 
tempo della notte le fiere de* boschi vanno' 1 e vengono cercando 
la loro preda : ruggiscono allora i giovani lióni , e da Dio chieg- 
gono il loro sostentamento , come un tenero fanciullo lo chiede a 
suo padre . E Dìo ascolta i loro ruggiti » e lor ptovede sostenta 1 - 
mento. Vedi Piai, cxivi. f. 

Veri. aa. 33. Ma spunta il sole , ed ei si ritirane iti tTuppaf^ 
et. Ma questi animali trovato gii il lor nudrimento al pruno' 
spuntar del sole si ritirano , c vanno a nascondersi r ordinando 
, •-* (■ «osi 
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x j. Exibrt homo ad opus 
fornii de ad Qperacioneii] 
fuam ufque ad vefperum . 

24. Quam magnificata 
funt opera tua , Domine 1 
oumia in fapienti* fecifti : 
impieta eft terra poiTsffione 
tua . 

25. Hoc mare magnum , 
& fpafiofum manibus : illic 
reptilia, quorum nonefinu- 
tnerus . 

26. A ni malia pollila cum 
magnis ; illic naves per- 
tranfibunt . 


<41 

23 .Se ne va l'uomo Alle 
fue faccende > e a' fuoi lavori 
infino eli a fera . 

24. Quanto grandiofe fon 

le opere tue , 0 Signore ! 

ogni cofa hai tu fatto con 
fapienza : la terra è piena 
di tue ricchezze . 

25. Quefio gran mare , e 
fpaz.iofo nelle fue braccia ; 
in ejfo animali , che non han 
numero . 

26. Animali piccoli , e 
grandi : ivi cammineranno 
le navi . 


così il Signore > affinché non disturbino i lavori dell’uomo, co- 
me certamente avverrebbe se si facesser vedere di giorno. Riti^* 
raci questi animali selvaggi» l’uomo senxa timore abbandona la 
propria casa , e va ai lavori della campagna , ne’ quali sì occu- 
pa fino alla sera , venula la quale egli stanco ritirasi al necessa- 
rio riposo . 

Vers. £4. Quinto grandiose ton le operi tue , «c. Esclamazione 
piena di affetto, e di stupore di un uomo , alla mente di cui si 
presentano infiniti miracoli della bontà » e potenza , e sapienza 
divina , il quale vede di non poterne esporre una minima parte t 
Onde dopo questa esclamazione soggiunge in generale . La terra 
e piena di tue rìcche\\t . Noterò , che la lezione , che trovasi io 
alcuni salterj , che dicono ; La terra e piena di tue creature > vie- 
ne dallo sbaglio commesso dai copisti in una lettera della parola 
greca mettendo nv tatui in vece di aro#»**,. 

Ver*, if. Saetto gran mare > « spazioso ee. Come se dicesse : 
ho detto qualche cosa della terra , ma che dirò del mare , del 
mare sì grande , e sì vasto , e spazioso ne* diversi suoi seni ì II 
popolo dei natanti, che vive in questo mare è immenso : peroc- 
ché la ricchezza , e fecondità del mare sorpassa quella della ter- 
ra, trovandosi nello sresso mare animali simili a tutti quelli, che 
ba la terra , c probissimi » che nella terra non sono, come nei 
gabinecci ristoria naturale si osserva. Vedi Vlin. I . ix. z. 3. 

Vers. 26. Ivi cammineranno le navi. Dio fu quegli > il quale 
coll'arca , che fece fabbricar da Noè noosrrò agli uomini » come 
il mare potea servire ad aprir la corrispondenza , e strignerc le 
relazioni d’ un popolo coll’altro dall* una all'altra estremiti della 
terra per mezzo della navigazione : cosà quel mare , che parca 

' posto 
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27. Ivi quel dragoni 4 < 
cui tu form*JH , perchè vi 
fcherz.il tutte le cofe afpet- 
tan da te , che tu dia loro 
fomentammo nel tempo op- 
portuno . 

x§. Tu lo dai , ed elleno 
lo raccolgono : quando tu al- 
larghi la mano tutte le cofe 
fon ricolme di bene . - 

2 9. Aia quando tu rivolgi 
altrove là faccia , tutte le 
cofe fono in turbamento : tu 
le privi dt fpirito , e vcngon’ 
meno , e ritornano nella làr 
polvere . 

30. Manderai lo fpirito 

p osto come segno di divisione divenne un mezzo di commercio , 
c di comunicazione . 

Ver*. 17. Ivi quii dragone , cui tu formatti , té. Per questo dra- 
gone comunemence imendesi la balena , c gli alrri (nostri marini ; f 
quesca balena, questo mostro si smisurato è come il [iranno del 
mare : ivi egli scherza senza temere il furore di questo elemento : 
ivi fa suo pasto degli altri pesci . Tutte le cut atpettan da te » tei 
tutti gli animali e dell'aria, e della terra, e dell’ acque aspetta- 
no il nudriraento da te ; la balena non meno , che il più minuto 
pesce, che viva nel mare, o ne’ fiumi. 

Ver*. z£. if. Son ricolme di tene , te. Sono in quello stato A 
prosperità, che alla lor natura conviensi . Ma se cu sottraessi a 
queste creature l’ajucatrice tua mano , e cogliessi ad èsse la cu- 
ra di tua Provvidenza cucco sarebbe allor confusione , e disordi- 
ne , ru corresti loro il respiro, e verrebbet meno , e perirebbono. , 

M» nocinsi queste parole ; torneranno nella lor polvere ) perocché 
ciò non può dirsi nè de’ pesci , né degli uccelli , i quali non 
dalla terra, ma dalle seque furon prodotti . Quello adunque , che 
il Profeta dice delle altre creature , vuole egli che lo appropri t 
se l’uomo, e intenda la somma sua. dcpcndcnza da Dio f e riguar- 
do all’ esser suo naturale , e molto piò riguardo alla sua eterna: 
salute. Quindi segue: 

Ver*. }o. Manderai lo spirito tuo , e saranno creati , e rittm- 
vallerai et. Manderai il tuo santo Spirito , Spirito vivificante , la 
grazia del quale risusciterà gli «omini dalla morte della colpa ^ 

t ti 


27. Draco ifte, quemfor- 
matti ad illudendum ei , 0111 • 
fiia a tè expecUnt , ut des 
illis efeatn in tempore • 

1 » . 

28. Dante te illis , colli- 
sene : aperientes te rmnuin 
tuam , omoia implebuntur 
bonitate. 

2 9. Avertente auteni te 
facicm , turbabuntur : aufe- 
tes fpiritum eorqra , &c de- 
ficient, &inpulverem fuum 
reverteotgr. 

30. EmitteS fpiritum 
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tauro , & creabuntur , èc tuo , e fi ir. inno create , è 
tenovabis faciem terra:. rinovellerai la faccia della 

terra . 

31. Sic gloria Domini irt 31. Sia celebrata pe’ fece. 

recolum : Ixtabitur Dortiinus U la gloria del Signore i fi 
fn operibus fuis: ailegrerd ii Signore nelle 

, , opere fue . 

32. Q«i refpidt terfam , 3'i. Et , che miira la tet- 
te facii eam tremerc : qui ra , e la fa tremate : tocca 

tangit mónte* , & fatui- t monti , e gettan fumo . “ 
ganc . 

33. * Cantabo Demino in ^ cantero il Siptert 

vita mea; piallarli Deo meo finché vit/erb : a lui darò 
quandiù fum . laude fino che io farò. 

* Infr.'jfg. ì. 

34. Jucurjdum fit ei elo- 34. Siano accette a lui 

qui uni irle uni : ego vero le mie parole : quanto a me 

dele&abor in Durìlmo. il mio diletto farà nel Si - 

gnor e . 

35. Deficiant peccatore* 35. Sporificano dalla tet- 
à terra , & iniqui , ita ut ra i peccatori , e gli iniqui 

/ , 

»** •• ’V> _ » •» 

è li farà nuove creature , viventi non secondo la carne , mi sé* 
condo lo spirito, onde la faccia della terra sarà cangiata, e rio* 
novellata , divenendo abitazioni di santi , dove era prima abita* 
lione di morti . 

Ver*, li. Sì allegrerà ti S ignare ee. fu giudo tome tutte le to- 
te fatte da lui ton buone aitai ; Gen. l. fi. Si può anche tradur- 
re: Kallegraii il Signore oc. viene a dire: sia egli servito, e aitia- 
te , e ubbidito dalle sue crearure , e da njssana sia mai offeso , e 
disgustato. ; • - , 

Vers. }t. ii , thè mira la torta , c la fa trinare : tc. Dopo * 
averci date una sì bella pitturi* della bontà , e generosità di Dio 
Ci rappresenta quant’ ci sia terribile nell’ira sua. S’ei guarda sde- 
gnato la terra , la fa minare , e se tocca i monti , li mccre in \ 
combustione , dove allude a quello , che avvenne sul Sina , il 
qua) monte tutta quanto fumava , perche •vi tra tetta il Signore .■ 
Exod. xix. 18. xx. 18. 

Verse lf. Sfarinano dalla terra i peccatori , et. Gli uomini in- 
grati i quali non si dilettano di medicare le opere di Dio , e 
beo pensano ai bsnefiaj di lui , o»a indegnamente ne abusano , 

v , avrau 
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non fint : bcned ic anima talmente che piti no* fianos 
mea Domino • benedici , anima tuia > il Si- 

7 gnor e. 

I T < 

anan fine degna della loro ingratitudine, la perdiaiooe ; il giusto 
poi benedica sempre il Signore. 

S A L M O CIV. '• . 

Ringraziamento a Dio pei benefìzi fatti a Israele dal- 
la vocazione di Abramo fino all * ingresso nella terra 
promessa . 

Alleluia ( 1. P*r. i< 5 . 8. ) Alleluia , cioè lodate il 

, Signore . 


# x-i Onfitemiiii Domi- 
vi no , & invocate 
nomen ejus : ammutiate in- 
tec gentes opera ejus . 

* 1. Par. 1 6. 8. 

Ifa. la. 4. 

2. Cantate ei , & pfal - 

lite ei : narrate omnia mi- 
rabilia ejus. 


I. r\ Aie lode al Signore, 
1 / e invocate il fuo no- 
me / : annunziale le opere di 
lui traile genti . 


r» • • 

2. Cantate la gloria di 
lui fugli frumenti di mufi- 
ca , raccontate tutte le fue 
meraviglie. - f . 

Mltlui*. Questa parola oltre il significato , che le aU>'^* 
dato fu usata a^che come una esclaminone d! allegre»*» , onde 
1’ Apostolo S. Giovanni udì , che si cantava nel cielo ( Afte. 
kix P * 1 dove tutti i cantici sono di gaudio, e si usa nella Chic- 

"vtrtiiSs .*-»• ■ 

setti di questo salmo sì trovano 1. V*r*ltf. xvi. com* ?' .** "f 
compostola Davidde allorché l'arca dalia casa di Obededon fu 
trasportata nel tabernacolo di Sion. Questa corranone d. annun- 
*iare alle centi le opere di Dio accenna la futura vocanooe delle 
•pnri stesse alla fede , e insinua come in turco il seguente rac- 
conto *nór» e dee perdersi mai di vista il Messia, e la sua sposa la 
Chiesa, mentre, come ci insegna l'Apostolo. _tucto quello, che 

avvenne al popolo Ebreo figurava 1 tempi di Ciuco. 
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'5. Laudamini in nomine 3. Gloriatevi nel fanto 
fan&o ejus : Ixtetur cor nome di Ini : fui nell' alle- 

qutcrentium Dominum. grez,z.a il cuore di quelli , 

che cercano il Signore . 

4. Qiixcite Djminum , 8 c 4. Cercate il Signore , e 

confirmamini : quxrice fa- fatevi forti : cercate mai 

cie.n ejus femper . _ fcmpre la /uà preferita. 

5. Mementote mirabi- 5. Ricordatevi delle me- 

liutai ejus, qux fecit : prò- rtviglie , eh' egli fece : de * 

digia ejus , & judicU oris fuei prodigi * 4 e ^ e leggi* eh' 

ejus, ei pronunciò di fua bocca , 

6. Semen Abraham, fer- 6. O voi ferne di Aera- 
vi ejus ; fìlli Jacob ele&i nto , fervi di lai; 0 voi fi - 

ejus . glicoli di Giacobbe gli eletti 

, di lui . 

7. Ipfe Dominus Deus 7. Egli il Signore Dio no - 

nofter ; in • untveifa terra Jlro : i giudici di Ini fona 
judicia ejus. noti a tutta quanta la ter- 

ra ,( 

8. Memor fuit in fecu- 8. Egli fi è ricordato fet»- 
lum legamenti fui : verbi , pre della fua alleanza : del- 

. • 1 ' 

b • v- . ' 

Vcrs. 3. Gloriatevi nel nome tanto di lui . Gloriatevi di portare 
il nome di popolo del Signore, e onorate questo nome colla san- 
tità de’ costumi. Vedi Deut . xxx. 7. , Jerertf. ix. zj. 

Vere. 4. Cercate il Sìgnorty t fatevi forti . O/vero : Cercate il 
Signore * e diverrete forti : cercate mai tempre la tu» pretenda ; 
presentatevi continuamente dinanzi a lui nell' orazione , c nel suo 
tabernacolo, e fuori di esso. < ... 

Vcrs. J • 6 . Ricordatevi delle meraviglie ... 0 voi teme di sbra- 
mo eletti di lui . Ricordatevi delle meraviglie operate a fa- 

vor vostro da Dio , ricordatevi delia legge datavi di sua propria 
bocca da lui; ricordacevenc voi stirpe d’Àbramo., figliuoli di Gia- 
cobbe eletti non per alcun merito-, ma per pura misericordia ali* 
onore di essere il popol di Dio . 

•Vcrs. 7. / gìndà^j dì Ini , ec. Gli eiempj , gli argomenti di tua 
onnipotenza , sapienza , bontà sono noti a tutta quanta la terra . 
Il mondo tutto è pieno di opete , che dimostrano a tutti la sua 
grandezza . 

Vcrs. 8. 9. 10. Egli ti è ricordate tempre della sua allearla ; 
ec. Dio non si scordò giammai dell’alleanza fatta con Abramo, 
Test, trecci». Tom. XP. K allcaa- 
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quod mandavi! in mille ge- 
ncrationes ; 

g. Qiiod difpofuit ad Abra- 
ham : & juramenti fui ad 
lfaac ; 

* Gtn. zz. \G. 

10. Et fiatuit illud Ja- 
cob in prasceptum : & Ifrael 
in teftamentum xternum : 

11. Dicens : tibi dabo 
ferrarli Cbanaan , funieu- 
lum bereditatis veftrae. 

ij. Cum effent numera 
brevi, pauciflìmi, Se inc&lae 
ejus : 

13. Et pertranGerunr de 
gente in gentem , & de 


la parola fermata da lai 
per mille generazioni . 

g. Della parola , eh * et 
diede ad Àbramo , e del giu- 
ramento fuo da Jjacco. 

io. Giuramento , eh' ei 
confermo quaji legge a Gia- 
cobbe , e ad Ifraele qual pat- 
to fempilerno . 

1 [ . Dicendo : A te darà 
la terra di Chanaan dtvifa 
come voftra eredità . 

12. Bench' ei fofjero in pie • 
col numero , poch’Jftmi di nu- 
mero , e in effa fìranieri : 

13. E paff arano da una 
nazione ad un' altra , e da 


alleanza > e patto fermalo da lui per lunghissime età : alleanza 
ripetuta ad Isacco, e a Giacobbe con giuramento , che fu come 
legge , e patto inviolabile , e sempiterno a favor di Giacobbe , 
che fu poi detto Israele . Il Profeta insiste particolarmente so- 
pra Giacobbe , di cui ripete il nome fino a tre volte , perchè 
Giacobbe fu più espressamente , e per ispecial privilegio eletto 
da Dio ad essere erede delle promesse, e delle benedizioni > es- 
sendo egli seconde genito , e minore di Esau. Vedi Gen. xxvn» 
» 8 . 19 . xxviii. 14 . 

Vere. 11. Dicendo . A ciascheduno di que' patriarchi : peroc- 
ché a tutti tre replicate furono le promesse , onde dice come -vo- 
stra eredità . 

Vers. lì. Bench' ei fossero io piceol numero , re. Si potevan con- 
tare facilmente. Abramo. Isacco, Giacobbe » e settanta anime, 
che andarono con Giacobbe nell’ Egitto ; e la terra di Chanaan 
era occupata da nazioni potentissime , ed ei non vi possedevano 
un palmo di terra , abitandovi come stranieri fino a tanto che 
ne partirono per 1 ’ Egitto . Tutto questo di una idea grande 
della sapienza , e potenza di Dio , che fa tali promesse > e deila 
fede ancora di que’ patriarchi > che a tali promesse credettero 
non osrante le difficoltà senza numero , che vedeano all' adempi- 
mento di esse . 

Vers. 13. £ passarono da una nazione , te- Di più que’ patriar- 
chi furon costretti a mutare stanza più volte • Àbramo dalla 

Cai- 
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fegno ad populum alce- 
rum . 

14* Non reliquie homi- 
nem nocere eis : & coni- 
puit prò eis reges . 

15. * Nolite tangere 
chriitos meos, &c in prophe- 
tis meis nolite malignar!. 


147 

un regno a un altro popola . 

1 4. Non permife , che ho - 
mo faiejfe loro alcun male , 
e per ejft gajligo dei re . 

15. Non toccate i miei 
Crijìi , e non malignate con- 
tro de' miei profeti . 


* 2. Aeg.1.14.1. Par. 16. zi. 

16. Et vOcavit famem 16. E chiamo fulla terra 

/ 

Caldea passa nella Mesopotamia , di lì nella terra di Chanaan » 
indi in Egitto A Isacco non fece stabìl dimora nella Chananu, 
Giacobbe si fuggì nella Mesopotamia > indi tornò nella Chananea, 
e dipoi andò nell* Egitto con tutta la sua famiglia , la quale , 
motto lui , fu lidotea in durissima servitù > Tutte queste cose 
non pareva , che fossero un incaminamento per la stirpe di Àbra- 
mo a conquistare un paese occupato da valorose, e guerriere na- 
zioni , 

Vtrs. 14. if . E per essi gastigò de' rt (dicendo) no» toccate t te, 
Gascigò Abimelech re di Gecara per ragione di S ara , Gen. xx. 
3. 4. f. E per simil cagione il re di Egirco « Gen. xn. 47. 18; 
Furono parimente in ogni incontro protetti da Dio e Isacco * e 
Giacobbe, e i figliuoli di Giacobbe. Gli chiama unti del Signore , 
perchè eglino furono considerati come principi grandi * onde i fi- 
gliuoli di Ueth danno ad Abramo il titolo di principe di Die , 
Gen. xiii. 6 . , e lo stesso onore gii rendono j re di Sodoma, e 
di Gomorra, e Melchisedech re di Salem, Gen. xiv. 17. li. , ej 
esercitavano l’uffizio di sacerdoti, onde arresterò altari, e offer- 
sero sagri tì zj ; e ognun sa , che de’ regi , e de* sacerdoti è propria 
l’unzione, c Tesser chiamati unti , ovver cristi , Conviene c)la 
pure ai profeti , e Abramo è chiamato Profeta da Dio stesso , 
Gin. xx. 7*, e Isacco morendo profetò, Gen. xxvii. ab. 10. , e 
le profezie di Giacobbe si leggono Gen. xlix. 3. 4. io. 11., Dio 
appariva sovente a questi santi , e rivelava loro le cose future, 
e principalmente i mister j del Cristo, onde di Àbramo sta scrit- 
to , eh’ ei viddt il giorno dei Salvatore , e ne ebbe letizie , Jean, 
vili. s 6 . 

Vers. J< 5 . 17. £ chiami..., la fame , re. Perché nissuno attri- 
buisca alle cagioni naturali , al caso , e ai fato i flagelli , che 
manda Dio pei suoi fini . Il Profeta ci fa vedere lo stesso Dio, 
che chiama la fame , e la fame viene , e ogni specie di pane, 
onde 1 ’ uomo sostiensi , manca nella terra di Chanaan . Dio vo- 
leva , che Giacobbe colla sua famiglia passasse ad abitar nell* 

K a Egit- 


Digitized 


/ ■ 


1*3 LIBRO DI 

/uper terraiji : & omffc fìr- 
mamentuin panis conui- 
vit. 

17. * Mific ante eas vì- 

rum : lervum venumJatus 

eft Jofepb. 

* Gtn. 37. 3 6 . ' 

18. * Humiliaverunt in 
eompedibns pedes ejus , 
ferrum pertranfiit animam 
ejbs , donec venirec verbum 
ejus. 

• Gen. 39. 20. 

19. Eloquium Domini 

infiamma vit eura : • mifit 

jex, folvit eum ; princrps 
populornm , &. dimific 

eum. 

. * Gen. 41. T4. 


’ S ALMI . 

la fame , e tolfe tutto il fo- 
Jtcgno del pane . 

i 

17. Mandò avanti di lo- 
ro un uomo : Giufeppe fu 

venduto per ifebiavo . 

y- 9 

18. Lo umiliarono incep- 
pandogli i piedi : il ferro 

trapaffò l'anima di lui fino 
a tanto che fi ademptjfe la 
fua parola. 

19. La legge del Signore 

lo avea meffo nel fuoco : • il 
Re mandò a fcioglierlo : il 

principe de’ popoli lo liberò « 


Egitto per le ragioni , che altrove ahbiam detto ( prefazione ge- 
nerale del Pentateuco ), c questa fame è cagione , eh’ i figliuoli 
di Giacobbe vadano a cercarvi da vivere . Ma Dio gii prima avea 
fatto andarvi Giuseppe venduto dai propij fratelli agli Ismaeliti* 
O da qu.sti a Pucifare. Si fa osservare il Profct» le maniere te- 
nute dalli Provvidenza divina per salvate il pìccolo popolo elet- 
to, e ingrandirlo, e propagarlo . Dio converte in salute di Gia- 
cobbe, e de* suoi figliuoli 1 barbari disegni di questi figliuoli con- 
tro il lor fratello Giuseppe. Giuseppe venduto schiavo saiveri L* 
Bgjtto , salverà il padre , e i fratelli , e darà lóro comoda , e 
agiata abitazione nell’ Egitto . Chi non ammirerà le disposizioni 
di Dio, e la cura, eh* ci rjene del pupo] suo? 

Ver*. 18. Lo umiliarmi inceppandogli i piedi. Allorché accusato 
dalia malvagia padrona fu messo in carcere . Il ferro trapanò l' 
anima di lui. Queste parole, come altrove ho osservato , spie- 
gano il dolore del casto, e santo Giuseppe nel vedersi accusato, 
e creduto reo di sì infante dclitro . Questa atroce calunnia quasi 
acuto pugnale trapassò l'anima di lui . Fino a tanto ché si adem- 
pita la tua p aroti } la profezia farca al gran panattiere , e al gran 
coppiere di 'Faraone : questa profezia fu il principio della eleva- 
zione di Giusi pp.*, Gen. xi. xx. zj. 

Ver*. 19. L* l'gg* del Signore lo avea mesto nel fuoco . La leg- 
ge 1 viene a dir l’amor della legge divinaifu cagione, ch’ei fos- 
se 
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20. Conftituit eum do- 
ttfinum domus (ux , & 

principerrì omnis pofleflìo- 
nis fua.’ : 

ai. Ut erudiret principes 
ejus ficur femetipfum , & 

fenes ejus prudentiàm do- 
ceret . 

22. * Et intravit Ifrael 
in aì^yptum & Jicob ac 
cola fuit in terra Cham. 

* Gen. 4 6. 6. 

23. * Et auxit populum 
fuura vehementer : & fir- 
ma vit eum fupec inimicos 
ejus. 

* Exod. 1. 7* 

ah. 7. 17. 

•24. Convertit cor eorum 
Ut odirent populum ejus, 
dolum facerent in 1/ fervos 
ejus. 


so. Lo coflitu) padrone 
della fua cafa , e principe 
di quanto ei pojfcdcva . 

2 1. Affinchè egli fua fag- 
geta comunicaffe a' fuoi 
grandi , e al fenato di lui 
' Vtf (gnaffe prudenza . 

22. £ jfraele entro ntlV 
Egitto , e Giacobbe ptllegrì. 

no nella terra di Cham . 

\ % . 

a 3. È ( E) io ) moltiplica 
grandemente il pepai fuo , e 
lo rendette più forte de’ J noi 
nemici . 


24. Èi cangio il cuor dì 
coloro perchè prendeffero in. 
odio il popol fuo , e faceffet 
fover chiaria a’fuoi fervi. 


se messo nella fornace della tribolatone» ch‘«i fosse odiato , e 
venduto da’ fratelli , perseguitato dalla padrona c punito coinè 
reo per le calunnie di essa j Ma Dio fa servire le cattive Volon- 
tà degli nomini alla santificazione, e alla glòria del giusto . Fa- 
raone principe de’ popoli dell’Egitto lo libera dalla carcere. 

Vers. 21. Affinché egli sua raggela comunicasse » re. Dopo la 
Interpretazione de! sogno di Faraone Giuseppe divenne 1 ’ oracolo 
di rutto l’Egitto. Vedi Gen. xLI. 40., ec. 

Vers. zi. Tacila terra di Osato . Nell’ Egitto dove abitò Charrt 
figliuolo di Noe , e dove Misraini figliuolo di Cham propagò la 
sua stirpe • 

Vers. 23. Moltiplicò grandemente > »c. Settanta anime errarono 
nell’Egitto con Giacobbe, e di lì a poco pjfi di 200. anni la sua 
discendenza patti in numero secentomila uomini atti alia guerra 
oltre le donne, e i vecchi, e i fanciulli ; lo che tutto insieme 
fa oltre i tre millioni di anime. 

Vers. I4. Cangiò il cuor di celor* pèrche , ec. Dio noft infuse ne* 
cuori degli Egiziani la malevcglienza , e l’odio contro gii Ebrei» - 
ma col moltiplicate , e benedire il sito popolo Dio fu indiretta- 

K 3 mèn- 
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25. * MiGt Moyfen fer- 
vum fuurn ; Aaron, qusm 
elcgit ipfani. 

* Exod. 3. 30., <^4. 29. 

2 6. * Pofuit in eis verba 
fignorum fuarum, & prodi* 
giorum in terra Cham. 

* Exod. 7. io. 

27. * Mifit tenebras , & 
obfcuravit ; & noo esacer- 
bava fermoncs fuos. 

* Exod. io. 21. 

2S. * Convenir aquas eo- 
rum in fanguinem : Se occi- 
dir pifees eorum: 

* Exod. 7. 20. 

29. * Edidit terra eorum 
ianas in penetralibus regom 
ipforum . 

* Exod. 8. 6. 

30. * Dixit, Se venitene- 
nomyia , Se cinifes in omni- 
bus finibus eorum . 

* Exod. S. 16. 

31. • Pofuit pluvias eo- 
rum grandinetn : ignem 

comburentem in terram ipfo- 
rum . * * Exod. 8. 24. 

32. Et perculììt vineas 
eorum, & fìculaeas eorum : 
Se contrivit lignum finium 
eorum . 


£* salmi: 

25. Spedì il /ho fervo 
Mose , e Aronne , cui pur 
egli ele[fe . 

2 6. E pofe nelle lor ma- 
ni i fuoi miracoli , e i pro- 
digi da farfi nella terra di 
Cham . 

27. Alando le tenebre , e 
tutta fu ofeurità : ed egli 
non rendette vane le fuc 
parole . 

28. Cangio iti [angue le 
loro acque : e uccife i loro 
pefei . 

29. La terra mando fuo- 
ra i ranocchi nelle più fe- 
grete flange dei regi iflefft , 

30. A una fua parola 
vtnner le mofche , e i ma- 
feoni per tutto qu.mto il lo- 
ro paefe . 

3 r . Muto in grandine le 
loro pitggie : piovve fulla 
loro terra un fuoco divora, 
tore . 

32. E per coffe le loro vi- 
ti , e le loro ficaje , e fece 
in pezzi le piante delle lo- 
ro regioni . 


mente cagione, che si risvegliasse la gelosia, e l'invidia contro 
di esse, fu adunque Di» , che ispiri l' odi» nt' entri già cat- 

tivi , e maligni degli Egiziani, dice Sani* Agostino , ma previde , 
t permise quess» »di» , e Io fé’ servire all’ adempimento de’ suoi di- 
segni . 

Ver*. 27. 2{on rendette vane le sue parole . Adempiè Di» pun- 
tualmente tutto quell» j che per bocca di Mose avea minacciato 
a Faraone . Veis. 


1 

Digltized by Gopgle 


salmo C 1 V . 


33. * Dixit, & venit lo- 
culta , Se bruchus , cuju? 
non erat numerus; 

* Ex od. io. 12. 

34- Et comedic emne fac- 
num in terra eorum : & 
comedi! orunem fru&uro 
terrse eorum . 

35. * Et percuflfit omne 
primogenitura in terra eo- 
rum ; primitias omnis labo- 
ris eorum. 

* Exod. 1 2'. 29. 

36. Et eduxit eos cutn 
argento, Se auro: & non 
erat in tribubus eorum in- 
firmus. 

37. Lattata eft &gyptas 
in profe&ione eorum ; quia 
incubuit timor eorum fuper 
eos . 

38. • Expaudit nubein in 
proie< 5 tionem eorum ; Se 
ignem ut luceret eis per 
no&em. * Exod. 13. ai, 

Pf. 77.14. 1. Cor. 10. I. 

3 9. * Pctierqnt , Se venit 
coturni* : & pane co?Ii ( a • 
turavit eos . 

* Exod. 16, 13. 

40. * Dirupit petram , & 
fluxerunt aqux : abierunc in 
ficco flumina. 

* Nat». 20. II. 


33. A una parola di lui 
venne la locujla , e il bru- 
co , ci erano fenza numero . 

34. £ mangiaron tutta C 
erba de’ loro terreni , e man- 
giarono tutti i fruiti de’ lo- 
ro campi . 

■ .35. £ per coffe tutti i pri- 
mogeniti nella loro terra , 
le primizia di lor robuflez. - 
ì*- 

3 6. E meno via //racle 
coir argento , e coll' oro ; .e 
nelle loro tribù non era un 
malato . ' 

37. Si rallegro della loro 
partenza l % Egitto , perchè 
era fopr affatto dal timore , 
che anca di tffi . 

38. S te f 'e una nuvola , che 
li coprifje , e fe\ che il fuo- 
co gli illuminajfe di notte . 


3 9. Chicfero , e venner le 
quaglie : t li /ozio con pa- 
ne del cielo. 

40. Fendette la pietra , 
e feorfe le acque : /gorga - 
ron fiumi in un luogo di ftc • 
cita . 


Ver*. Jd. C tir argento , 0 coir oro. Co’ va*i d’argento, e di oro 
imprestaci loro dagli Egiziani;, Vedi quello a che «i è detto Exod. 
ai. x. 1. 

E nelle loro tribù non tra un malato « Ovvero aissun di essi 
era debole, o di poche forze, • 

, K 4 Vqrs. 
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‘41. * Quoniam tnemoc 41. Perchè egli ebbe me- 
fuit verbi fan&i fui , quod moria di quella fu a fama 
habuit id Abraham puerum parola , detta ad Àbramo 
fuum. * Gen. 27. 7. Juo fervo. 

42. Et eduxic populum 42» E il fuo popolo traf - 

fuum in exfultatione , & fe fuora tutto esultante , t 
elt&cs lucs in Iaetitia . i fuoi eletti pieni di alle - 

grez.z.a . . ' 

43. Et dedit illis regio- 43. E diede loro i paefi 

nes gentium , & labores delle nazioni , e furore pa- 
populorum poflederunt : droni delle fatiche de' popo- 

4 . l** 

44. Ut cuftodiant juftifl- 44. Affinchè offervino i 

cationes ejus, & Iegem ejus fuoi comandamenti , e ami * 
requirant. ( no la fua legge. 

* v 1 

Ver*. 41- Ji » suoi eletti. Vedi -verste. 7. 

Ver*. 43. I petti delle nazioni , re. Le terre de’ Cananei , degli 
Amorrei, di Og , e di Sehon. Dio padrone assoluto della terra 
V diede agli Ebrei le terre di questi popoli , e le loro ricchezze , 
e le ville, e le cittd edificate con grandi fatiche di que’ popoli. 

Vers. 44. . 4 , (finche ontrvrne i tuoi comandamenti , ec. Per avere 
un popolo, che lo conoscesse, lo amasse , lo onorasse, A que- 
sto fine furono indiritte tutte le opere grandi di Dio a favore 
degli Ebrei , cominciando dalla vocazione di Abramo fino all’ in- 
gresso nella terra di promissione , e lo stesso fine ha avuto Dio 
nella creazione del nuovo popolo acquistato da Cristo coll* am- 
plissimo prezzo del proprio suo sangue > e discinto da Dio con 
benefizi, e con grazie infinitamente superiori a ratte quelle, che 
all’antico popolo furono compartite» 
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SALMO CV, : 

£' tintile al precedente continuandoti il racconto de' be- 
nefizi divini misto colla confeilione della mala cor -5 
rispondenza del popolo j ' 

e * 

Allelu)a ( Judith . 1 3. 21.) Alleluia: lodate Dio. 

1. * A^Onfiteraini Domi- lode al Signore} 

V_> no quoniam bo- perchè egli è buono t 

rus ; quoniara in feculum perchè eterna eli' è la fu* 
mifericordia ejus. miftricordia . 

* Judith. 13. 21. 

2. * Quis loquetur po- 2. Chi potrà ridire le pof- 

tentias Domini : auditas fa- fonti opere del Signore: ehi 
ciet omnes laudes ejus? rapprefenterd con parole tut- 

* Eccli. 43. 35. te le lodi di lui t 

3. Beati , qui cuflodiunt 3. Beati quelli, che offerì 
judicium , & faciunt juftr- vano la rettitudine , e iti 
tiara in omni. tempore. ogni tempo praticano la giu - 

fiizia . 

4. Memento noftri Do- 4. Sovvengati di noi , o 
, mine in beneplacito populi Signore , fecondo la buona 

tui : vifita nos in {aiutati tua volontà verfo il tuo p«- 
tuo r polo: .vieni a vt filarci colia 

tua falutee 

Ver*. z. Le putenti opere iti Signore . In S. Matteo sono qui 
chiamati i miracoli del Salvatore , argomento di sua infinita pos- 
sanza . 1 1 ■ 

Vers. J. itati quelli, che osservano, tc. Dio essendo tanto gran- 
, de , e potente sono beati quelli > i quali vivendo da giusti si ca- 
parrano l'amore di lui, e la sua protezione.. 

Vers. 4 . Secondo la buona tua volontà verso ri tuo popolo . Se- 
condo la benevolenza , e la cariti dimostrata da te in ogni tem- 
po verso di noi, che siamo tuo popolo . fieni a visiterei colla 
tua salute: ovvero (che è l'istesso) col tuo Salvatore : visita il 
tuo popolo mandandogli queste Salvatore divino aspettato si an- 
siosamente da tutti. 

Vers. g. J 

' . \ 
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5. Ad videndum ìit bo- 
pìtate eledtoium tuorum , 
ad lattandum in laetitia gen- 
ti» tua: : ut lauJeris funi 
^ereditate tua , 

6. * Peccavimus cura pa- 
tribus noftris : injufte egi- 
mus , iniquitatem fecimus. 

* Judith. 7. 19. 

7. Patres noftri in Aìgy- 
pto non intellexerunt mi- 
rabilia tua : & non fuerunt 
piemores rauhitudinis raife- 
ricordix tux . 

8. Et irritaverunt afcen- 
dentes in mare , mare ru- 
brura. 

9. Et falvavic eos pro- 


£• SALMI. 

5. Affinchè noi veggiame 
i beni de tuoi eletti , e ci 
rallegriamo dell allegrezx-a 
del popol tuo , affinchè tu fii 
glorificato nella tua eredi- 
tà . 

6. Abbiano peccato co’ pa- 
dri noftri: abbiamo operato 
ingiufi.imente , abbiam com ■ 
tu 1 fifa iniquità . 

7. 1 padri noftri nell' Egit+ 
to non confi der. trono le tue 
meraviglie : non fi ricorda- 
rono della molta tua miferi- 
cor dia . 

8 . E te irritarono quando 
filavano per entrar nel mare : 
nel mare rofifo . 

9. Ed ei li fialvo per a- 


Vers. f. /Affinché nei veggiamo $ beni , te. Affinchè noi Reggia- fj 
ino» e godiamo dei beni , de’quali tu arricchirai i cuoi eletti per 
mezzo dei Cristo, e abbimi parte alla letizia del tuo nuovo po- 
polo riscattato, e ricolmo di grazie da tal Salvatore, onde tu sii 
glorificato tra noi , che siamo tua eredità % 

Vera- 6 . Abbi am peccato co' padri nòstri : ec. Confessa il popolo 
non solo le proprie colpe , ma quelle ancora de' padri suoi , sa- j 

pendo, che di queste la pena temporale è estesa da Dio talvolta , 

anche sopra i figliuoli . Vedi Exod. xx. s- 

Vers. 7. 8. Jfon conti dorarono , ec. Videro i miracoli operati da 
te, ma quesci miracoli non fecero in essi quell’ impressione, che 
far doreano . Di lì a poee vicini al mar rosso veggendo gli Egi- 
ziani venir contro di loro principiarono a mormorare contro Mosé 
dicendo, eh’ ci gli aveva condotti nel deserto per farli morire. 

Vedi Ettod. xiv. 11. L’Ebreo si traduce t si ribellano presto al 
mare , nel mare rotto : così sarebbero due ribellioni , la prima , 
come si è detto, quando vider gli Egiziani appressarsi; la secon- 
da quando diviso da Mo sè il mare o lo passarono con paura , o 
«•me dicono i Rabbini , fecer difficolti di entrarvi fino a tanto 
che dietro a Mosé , e ad Aronne vi entrarono le famiglie di Naas- 
son , e di Aminadab principi di Giuda. 

Vèrs. 9. Ver amor del suo nome . Per amore della sua gloria , 
per fàrù un nome eterno dice Isaia IUU> u, 14. Don per riguar- 
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pter noraen fuuin ; ut no 4 
tain faceret - poientiam 
fuam . 

io. * Et increpuit mare 
rubami, Se cxficcatum eft; 
& deduxie eos in abyffìs 
ficut in deferto. 

* Exod. 14. ir. 

ir. Et falvavit eos de 
manu odientiura : & rede- 
niit eos de manu inimici . 

za. * Et operuit aqua tri- 
bulantcs eos ; unus ex cis 
non remanfu. 

* Exod , 14. 37. . 

I 3. Et crediderunt verbis 
ejus : & laudavcruRt lau- 
oeai ejus. 

14. Cito fccerunt, obliti 
funi operimi ejus ; Se non 
fuflinuerunt confilium ejus . 

1 . 

15. * Et concupìerunt 


mor del fteo nome , per faT 
(on'/fsere la ftt.i potenza . 

10. £ fc minaccia al mar 
T»ffoy ed ei fi af tingo : e li 
menò per gli abtffi come per 
un arido terreno . 

11. £ li falvò dalle ma- 
ni di quei, che gli odiava- 
no , e li rìfeattò dal poter 
del nemico . 

li. E fommerfe nelle ac- 
que i loro perfetHtori ; tue 
foto di ejft non fi falvò . 

13. Ed tffi ebber fede alle 
ftte parole , e cantarono le 
fue lodi . 

14. Ma fecer prefio a 
feordarfi delle opere di lui , 
e non afpettarono l’ efito de' 
fttoi configli • 

15. £ de fi der areno cofe 


do ad essi , che non d’ altro eran degni* se nnn di esser punici 
della loro increduliti , e diffidenza . 

Vers. 10. £ ft' minacci* gl mar roseti *(• Espressione poetica, 
ma sommamente adattata a spiegarci il dominio di Dio sopra le 
creature , le quali tutte ascoltano la voce di lui , e sono ubbi* 
dittici a suoi cenni. Dio minaccia il mare, e il mare si litirada 
destra , e da sinistra , e lascia libero , e ampio passaggio agli 
Ebrei, i quali pel profondo letto del mare son condotti da Dio 
come se passeggiassero in asciutto deserto . , 

Vers. 13. Cantarono le sue lodi. Col celebre cantico, che e nell 
Esodo cgf. xv. 

Ver». 14. ?(»» aspettarono l’ esito de' tuoi consìgli . Non si la- 
sciarono condurrà da Dio aspettando con fede , e pazientement* * 
che la tua Piovvidenza (la quale avea fatto tanto per essi) I* 
guidasse fino al termine dell’ impresa * fino alla terra di Cha- 
8»an, . 

Vers. if. £ desiderarono cote voluttuose , re. Voile ro delle co« 

non 
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concupifcentìam in deferto: 
& tentaverunt Deum in 
inacjuofo. * Exod. 17. 2. 

16. * Et dedit eis peti*, 

lionem ipforum : Se mifit 
fat uritate ra in animzs eo 
rum . * Num. 11. 31. 

17. Et irritaverunt Moy- 
fen in caftris : Aatòn fan- 
ftum Domini * 

18. * Aperta eft terra , & 
deglutiva Dathan : & ope- 
ruit fuper congregationera 
Abiron . 

* Num. 16. 32. 

19. Et exarfit ignis in 

fynagoga eeruin : fiamma 

combuffit peccatores. 

2c. * Et fecerunt- vitu- 
lum in Horeb: Se adorave* 
runt fculptile» 

* Exod. 32. 4. 

li. Et mutaverunt glo- 
tiam fuam ili fimilàudinem 
vinai» comedentis foenum. 


■ s Al m ì\ 

i/otnttuoft nel deferti) ì i 
tentarono Dio in quel luogo 
fenzj acqua . 

16. E diede loro quel, 
che chiedevano t e faz.il) i 
loro appetiti . 

17. E irritarono negli al- 
loggiamenti Mosi, e Aronne 
il Santo del Signore. 

18. Si aperfe la terra , 
ingojò Dathan , t afforht U 
fequela di Abiron » 


1 9. E il fuoco divampi 
nelle Uro tende: la fiamma 
abbrugtb i peccatori, 

20 E fecero un vitello 
in Hvreb : e adorarono unti 
{tatua di getto » 

21. E la gloria loro catti, 
biarono per i immagine di 
un vitello , che pafee l erba. 


non «cessane al sostentamento delia loro vira , avendo essi la 
(nanna Tgum. xi. 3$. 34. £ tentarono Dio: dubitarono di sua poj' 
santa in quell’asciutto deserto • Vedi Exod. xvn. 7. 

Vers. 16. Sa^iò i loro appetiti . Diede loro delle carni , e ne 
mangiarono tanto, die !or fecfro nausei. Vedi ?{*»». xi. ao. 

Vers. 17. 18. 19. £ irritarono... Moti , e strenne. Parla della 
sedizione mossa da Core della stirpe di Levi , e da Dathan, 
Abiron , e Hon della stirpe di Ruben contro Mosè , e contro 
Aronne sommo Sacerdote , santo del Signore , cioè consagrato al 
Signore colla untione solenne . Quanto al loro gastigo, c a tutta 
questa pane della storia vedi xvi. 

Vers. »o. Una statua di getto . Non dubito» che nella Volgata 
la voce iculptile sia usata nel senso , che le abb rm dato » ch‘ è 
conforme all’istoria. Vedi Exod. xxxn. 

ters. 21. £ la gloria loro cambiarono , tc. Cambiarono il vero 

Dio , 


l 

t 

I 


/ 


• 1 


Digita ed by Google 



SALMO cr. 157 


22. OMiti funt Deum , 
qui falvavit eos , qui fecit 
magrialia in ALgyp'.o , mi- 
rabilia in terra Ch3m: ter- 
libiiia in mari rubro. 

23. * Et dixit ut difper- 
deret eos : fi non Mi yfes 
fle&us ejus fìetiffrr in con 
fiacèiune in confpeófcu ejus: 

* Exod. 33. 10. ' 

24. - Ut averteret iram 
ejus ne difperderet eos: Se 
prò nihilo habuerunt ter. 
rara defiderabilem : 

25. Non crediderunt ver- 

bo ejus , & inurmuraverunt 
in tabernaculis fuis : non 

exaudierunt vocem Dorai, 

ni. 

2 6. * Et elevavi! ma- 


22. Si dimenticarono di 
Dio , che li /alvo , e fece 
Cofe grandi in Egitto , cofe 
mirabili nella terra di C ham , 
cofe terribili nel mar rcjjo. 

2 j. E averi parlato di 
/terminarli Je Mose fuo elet- 
to non fi /offe piantato alla 
breccia di contro a lui , 

<. ‘ , * 

24. Affine di di/tornare t 

ira di lui perchè non glifier- 
m in affé . Quelli pero non fi 
curarono di quella terra de - 
fìderabilt : . " 

25. Non credettero alla 

parola di lui , c mormoraro- 
no ne loro alloggiamenti : non 
afcoltarono la voce del Si- 
gnore . ^ 

26. E albata la mano 


Dio» che era la loro gloria , e rutto il loro bene per un’ imma- 
gine di getto rappresentante una bestia , un. vitello , che pasce 
l’etba . Ciò si applica tuttora a que’ Cristiani •> i quali volte le 
spalle a Dio , i loro aftetti pongono nelle creature, u ne’ vili pia- 
ceri» o nelle fallaci ricchezze, o ne’ vani onorifici secolo. 

Vers. zz. Hella terra Ut Chan» . £’ lo «cesso’ Egitto Piai . CIV- 
i 3 - 17. . * . . 

Ver s. zj. Se Aioib... non si fosse piantato alta breccia , cc . ri- 
para Die come un capitalo , che sta per’ entrare nelU ciccd as- 
sediata per metterla a fuoco, e fiamme , c dipinge Mose , il qua- 
le colla sua carità si mecce alla breccia , e all’ ira di Di» si op- 
pine, essendo arrivato a dirgli, 0 perdona a questo popolo , ower 
ctnetllami dal suo libro. Exod. xxxlll. io 32. 

Vers. Z4. 1|S. T^on si curano di quella terra . Parla delle mor- 
morazioni , e de’ tumulti , che seguirono nel campo al rirorno 
degli esploratori mandati a visitare la terra promessa , quando g,i 
Ebrei voller piucrosto credere alle false , ed esagerate relazioni 
di alcuni, che a Calcia , e a Giosuè, a Mosè, cd A roane, e al 
medesimo Dio . 

Veri.. 27. , 

\ '■ ' 
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hum fuam fuper eos ut prò- 
fterneret eos in deferto, 

* Num. 14. 32. 

27. Et ut dej : ceret femen 
eorum in nationibus i Se 
difpergeret eos in regioni- 
bus . 

28. Et initiati funtBeel- 

phegor : & coraederunt fa- 
erificia ìrjortuoruiil . '■> 

29. Et irritaverunt eum 
in adinverttiotiibus fuis: Se 
multiplicata eft in eis mi- 
na . 

30. * Et ftetit Phinees* 

&placavit. Se ceflavit quaf- 
fatio . , * Num. 25. 7. 

3 1. Et reputatum eft ei 
in juftitiam , in generatio- 
hem , Se generationem uf- 
que in fempiternum . 

32. * Et irritaverunt eum 


£‘ S A LMÌ 

contro di ejft giuro di fpefi 
gergli nel deferto , 

27. E di avvilire la loro 
fi ir p e traile nazioni , e di 
difpergergli in quefia , e in 
quella, regione. 

28. E fi cortfagr arano À 
Èeeipbegor , e mangiarono 
de' fagrifizj dei morti* * 

29. E lui irritarono co * 
loro ritrovamenti : e si fe ’ 
piti grande la loro rovina * 

30 . E fi levò fu Finees t 
e lo placò ; e la piaga eefsò . 

31. E ciò fugli imputato 
a giuflizia di generazione 
in generazione fino in ftm- 
piterno . 

32. E lui irritarono alle 


! 


Ver*. 27. £ di dispergergli in quest* , e in quell* regime . Mi- 
naccia ripetuta più volte. Vedi Levit. xxvx. 31. 33. 34. , Deut. 
*2viti. 36. 64. 

Ver*. 28. 29. 30. £ si eonstgr trono a JStelpbtgor . Questo era 
il Dio de’ Moabiti , e de’ Madianiti. Vedi Num. xxv. 23. £ aiun- 
giaron de'sagrifiy de' moni . Mangiarono delle carni offerte in sa- 
grifizio agli Dei morti . Come è un epiteto del vero Dio 1 * esser 
egli il Dio vivo i così ai falsi Dei si conviene il dirsi dei morti . 
V’ha chi pretende, che s’intendano i sagrifizj , che faceansi nei 
funerali di Adone. Perirono allora 24000. uomini uccisi dalla pe- 
stilenza come dice il Caldeo ; ma l’azione di grande zelo fatta 
da Phinees servi a placare il Signore, 2{um. xxv. 8. 

Vera. 3 1. £ dì fugli imputato a giustizi* . Dio gradì il suo 
zelo, e lo ricompensò colla promessa di far durare in perpetuo 
nella sua famiglia il pontificato . Vedi quello , che si è detto 
xxv. rz. 13. 

Vers. 32. 33. £ patì Mosi dell* loro colpa » er. Il popolo chie- 
dendo tumultuosamente deli’ acqua . Dio ordina a Mosé di parla- 
re al Masso : Mosé ubbidisce , ma perturbato com' era no) fece 

con 
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ad aqua* contradi&ionis ; 
&c vexatus eft Moyfes prò- 
pter eos; qoia exacerba ve- 
runt fpiritum ejus. 

* Num. io. io. 

33. Et diftinxit in labiis 

fuis : noti dilperdiderurit 

gentes , quas dixic Domi- 

BUS illis . 

34. Et commifti funt in- 

ter gentes , & didicerunc 

opera eorum: & fervierunt 
fculptilibus eorum : & fa- 
£lum eft illis in (canda- 
lum . 

35. Et immohverunt fi- 
lios fuos, Se fili2s fuas dx- 
moniis. 

36. Et effuderunt fangui- 
nem innocentem , fangui- 
nem fiiiorum fuorum , Se 
filiarum fuarutn , quas fa- 
cri fìcaverunt fculptilibus Cha- 
naan . 


acque di contraddizione , i 
fati Mosi della loro colpa 0 
perchè avevano perturbato 
il fitto fpìrito . 

A ■ . 1 ' , , 1 

33. E fu d nètto fo nel fuo 
parlare . Ejft non di/per/era 
le nazioni Corri etti uvea, 
loro intimato . 

34. E fi mifchiarono eolie 
genti , e impararono i loroì 
eoftumi , e rendetttr culto a 
loro idoli ; e ciò divenne 
per ejft pietra d' inciampo . 

■ \ ~ . . , 

35. E immolarono i loro 

figliuoli , e le loro figliuole 
ai demonj . 

3 6 . E fparjero il /angue 
innocente ; il /angue de' pro- 
pri figliuoli , e delle figlino - > 
le fagrificate da loro agli- 
idoli di Chartaan . 


con assai piena fidanza fu dubitasti nel sut parlari e Dio lo punì 
eoi togliere a lui la consolazione di entrare nella terra promessa . 
Vedi Titim. xx. 11. 8. t 

Essi non dispersero le nazioni , ec. Entrati che furono nella- 
terra di Chanaan non isterminarono quelle nazioni secondo l’or- 
dine avuto da Dio j Exod . xxxiii. Ji. 33 * » vii» a. a.» 

Jet. xi 1 1. 13. . . 

Vers. 34. £ ciò divenne per essi psetra d' inciampo . IJ non ave- 
re distrutte quelle nazioni, e Tessersi mischiati con esse contro 
il volere di Dio , fu principio per essi di grandissima calamiti* 
perocché i loro costumi divenner simili a quelli di que’ pòpoli * 
e adorarono alla fine anche i loro dei, ^ 

Vers. 3 f. 3 6 . E immolarono i loro figliuoli , te. Vedi Ltvit. XVI IX, 
zi. Il sagrificare ostie umane a’ falsi dei fn eos a «sitata presso 
moltissime nazioni ab antico , e questo rito crudele si tro» A an- 
che trai popoli del nuovo mondo ■ Meglio sarebbe stato ( dice 
Lattanzio ) non aver vtrun Dio. cbt averli tanto crudeli, lib- iv. 

Vers. 37* 


» 
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/ 37. Et inferi eft tetra 37. £ /« infanta, la ur- 
ia Janguinibus , Se conta- ra per lo {paramento del 
minata eft in operibus eo- fanguc , t fu contaminata 
. rum : & fornicaci fune in dalle opere loro , e fi profti - 

adinventionibus fuis. tttirono ai loro ritrovamenti . 

38. Ef iratus eft, furore 3S. E il Signore fi accefe 
» Dominus in populum fuum : d'ira,- e di furore contro ili 

éc abominato* eft heredita- fuo popolo ^ e prefe in abo - 
tem fuam. - , minio la fitta eredità 

*, 39. Et tradidit eos in 37. £ li diede in potere 

manus gentium* & domina- delle nazioni , ed ebber do- 
ti font eorum , qui oderont minio di ejfit quei , che gli 

eos . .... odiavano . 

40. Et tribulaverunt eos 40. £ 1 loro nemici li 

inimici eorum : & fiumi- trattarono duramente, e fiot- 

liati funt fub manibus eo- to il potere di quefii ei fu- [ 

rum : faepe liberavi! eos . rono umiliati : fiovente Dio j 

ne li libero . ;( 

41. Ipfi autem exacerba- 41* Ma eglino lo efiacer ^ 

verunt eum in confilio fuo : barono co' loro configli , e 

tc humiliati funt in iniqui* furono umiliati per le loro - 1 

tacibus fuis. . iniquità, • 1 

• 42. Et vidit cum tribù- 42. £ li rimirò quandi \ 

larentur : & auJivit ora- erano nella tribolazione , e 

tionem eorum . . udì la loro orazione . 

43. * Et memor fuic te- 43. £ fi ricordò di fua > 

Vere. 37* £ ti prostituirono ai loro rìtruvamtntt . Coiti: una don- 
na infedele 1 la quale, abbandonato il legittimo Sposo, ad altro 
amatore si abbandona ; così questi violando la fede data a Dio 
andaron dietro alle vane i oro invenzioni , ai fysi , e impuri Dei 
del Gentilesmo . 

Vers. 38. £ prati in abomini t la sua tradita . Viene a di»e : Io 
(tesso popolo , cui egli si era eletto come sua porzione > sua 
eredità . 

Vers. 39. £ li diede in potere delle nazioni . Or de’ Chananei , 
or de’ Madianiti , Moabiti, ec. Vedi il libro de’ Giudici. 

Vers. 43. Sa ripentì. Non può essere in Dio pentimento, co- 
me non può esservi errore ; ma la Scrittura parla di Dio come si 
parlerebbe degli uomini : c si dice, che Dio ti ripentì , allorché 
per la molta sua misericordia esaudisce la orazione del peccator 
penitente» c noi gastiga come egli a-vea meritato. 

• • Vers. 4t« 
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(lamenti fa! j. & pcenitqlc 
cum fecundum multi; udintm 
mifericordiae fux . 

, * Deut. 30. I. 

44. Et dedic eos in mife- 
ricordias io confpedtu om- 
nium , qui ceperant eos . 

45. Salvos nos fac Domi- 
ne Deus roller : 6 c congre- 
ga nos de nationibus; 

4 6. Ut eonfiteamur no- 
mini fandio tuo ». & glorie- 
mur in laude tua . 

47. Benedidtus Dorainus 
Deus Ifrael a feculo , & 
ufque in feculum * & di- 
cet oranis populus : Fiat , 
fiat. 


alleanza , e per U moli a fua 
mifericordia fi ripentì. 

■ 1 

44. E fé ’ , ehe trov afferò 
miftricordia prejfo tutti quei, 
che ili ave Ali» fatti fchiavi. 

45. Salvaci , 0 Signore 
Dio noflro , e i accoglici di 
tra le nazioni. 

46. Affinché corife ffì amo il 
tuo fanto nome , e ci gloria- 
mo in te degno di ogni lau- 
de . 

47. Benedetto il Signore 
Dio di Jfraele ah eterno , e- 
in eterno: e dirà tutto il po- 
polo : così così fio . 


Veri. 44. £ ft\ che trave nero mittricardia fretto te. Coti fa «Ot*> 
to Ciro , sotto Dario figliuolo di Histaspe , socco Artascrse cc. , 
ì quali favorirono gli Ebrei} come si. è veduto uè’ libri di Esdra, 
e di Nchemia . 

Vers. 4;. 4 fi. Salvaci, 0 Signore Di» monto, t raccogliti re. Que- 
sta preghiera riguarda la unione dello spirituale Israele , la quale 
dovea effettuarsi da Cristo ; perocché egli in un solo ovile dove» 
congregare e gli Ebrei , e tute lo genti • 
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Celebra il Signore , il quale dal traviamenti , dalle car- 
ceri t dalle malattie e dai pericoli del mare ; e da 
tutti i mali libera coloro * che lo invocano , e gli ri- 
colma di favori . Sotto tali immagini e adombrato, 
la votazione delle genti liberati dalla lor cecità , 6 
dalla funesta loro schiàiiitu per Gesù Cristo . 


* J 

Alleluja . (Judith 13.21.) 

i. ✓"''On fi temi ni Domino 
V-> quoniatn bonus : 
quoniam in feculum niife- 
ricordia ejus i ■- 
^-Dicaut qui redetnti 
flint a Domino , quo< re- 
demit de manu inimici : & 
de regionibus congregava 

«OS i 

3. A folis ortu, & ocra- 
lei ; ab aquilone , & mari# 

4. Erraveront in folitndi 
ne in inaquofo : viam civi- 
tatis ^abitaceli non invane* 
rum. 


jillelhja : lodate Dio . 

I. "TV Ate lode al Signóre 4 
jLJ perchè egli è buono , 
perchè la mifericotdia di lui 1 

è eterna , • 1 

a. Lo dicano quelli , che 
dal Signore furon redenti , i 
quali egli tifeatto dal domi - 1 

tuo deli' inimico , e gli ha \ 
raccolti di tfa le nazioni , . 

5# Dall oriente , , e dàlf 
occidente , rta fetttnttione , C 
^4/ awrc . < 

4. jdndaron errando per' 
la folitudine , e per aridi 
luoghi , watt trovando flradet 
per giungere a una città da 
abitare . 


’ Ver®, z. 3. Za dicano quelli , m. Dicane come é eterna la lira 
misericordia tutti quelli , che dal Signore sono stati redenti , c 
liberati dalla serviti» in cui gemevano sotto un crudele nemico ,• 
e riuniti in un solo corpo r in una sola Chiesa da tutte le quat- 
tro parti della terra. Nella conversione de' popoli alla fede di Cri- 
pto si veritean lerterslminte queste parole- £ dal mare. Il marC 
é posto pel men^odì, come sopra. Via!*, txxxvnr. rj. 

Ver»# 4. f. Andarti» errando per la solitudine , et. Dopo la Ca- 
duta di Adamo invaiti gli uomini nella ignoranza, c ncUa cor- 

pC.'. r n*iv- 
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5. Eftirientfs , & fiiign- 
Ces anima eocum in ipfis 
dcfccit.. 

6 . Et c/amaverunt ad Do- 
mino iti cum fribularcntur : 

& de oecefiTitatibus eorum 
«ripuit eos . 

7. Et deduxit eos in viam 
tediar» : ut irent iti civita- 
tetn liabitationis . 

8. Conficeantur Domino 
mifeiieordi* ejus ^ & mira» 
bilia ejus filiis homirtutii . 

9. Quia fatiavit animarti 
inanetn : Se animarti efutien- 
tem fatiavit bonis . 


ó CFI. fgj 

5. Tormentati dalla fattoi} 
e dalla ftte , era venuto fre- 
no iti efft il loro fpirito . 

6 . È Aizzar on le grida al 
Signóre i menti' erano tribo- 
lati , e gli libero dalle lori 
an gufile . • 

7. E li menò per la vili 
diritta s affinchè giungefferi 
alla città da abitare . 

8 . Diano lode al Signori 
le Jùe mifetoicordie , e le me- 
raviglie di lui in prò de' fi- 
gliuoli degli uomini i 

9. Perchè egli ha faiiatà 
l'anima fitibonda , e l' ani- 
ma famelica ha ricolma dì. 
beni . 


baione de* loro cuori , andavano fuori di strada seguendo la vo- 
lenti della carne« e dei loro appetiti divenuto il mondo per essi 
iin deserto , dove strada non si vedea , Oscuraci essendo nelle 
loro menti quella legge , che Dio vi aveva impressi } e dove lut- 
to era sete , e griditi mancandovi le spirituali acque della grazia j 
e il pascolò della celeste dottrina: per la qual còsa trovar nòta 
jiotevan Ja via per arrivare a quella città permanente , per cui pu- 
re erano srati fatti, e creati da Dio, che è li patria celeste: sii 
privi d’ ogni ristoro nella loro sete, e nella lor fame peri vànò mi- 
seramente . . ; . i . . 

Vere. è. 7 . E alburni te grida al Signore, et. Guidati dal luaie 
naturale, e illustrati dalla grazia ricorsero a Dio, il quale ha d’ 
allora noti rigetti quelli > che lo invocarono , mi li soccorse » é 
dalle loro necessità, e miserie li trasse, c colle interióri sue il- 
lustrazioni fece loro conoscere la retta strada, e co’ suoi a j uri U 
confortò, e fu egli stesi» loro guida» altàiche camminassero per 
essa, e giungessero felicemente a quella città fondata dà Dio, la 
gitale é la Veri patria dell'uomo creato non per la terra, ma per 
il cielo . * , 

Veri. 8 . Diano lede al Signore et. Questo è come il ritornello 
di questo salmo , ed è ripetuto quattro volte come il versetto 6. 
Le sue stesse misericordie » e le maraviglie operate a favore degli 
domini Celebrino là bontà , e la carici » c possanza del Si- 

1 * Ver to 
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10. Sedentes io tenebris, 
& umbra mortis : vin&os 
io mendidtate , 8 c ferro . 

11. Quia exacerbaverunt 
eloquia Dei : & configura 
AUiflìmi irritaverunt. 

12. Et humilìatum eft io 
laboribus cor eorum : ìofir- 
in itati fune , nec fuic qui 
adjuvaret . 

: 13. Et clamaverunt ad 

Domi n uni cum tribularen- 
tur: & de necelfi;atibus eo 
rum liberavi! eos. 

14. Et eduxit eo s de te- 
nebri , & umbra mortis : Se 
vincula eorum difrupit. * 

Ij. Confiteantur Domi- 
no mifericordix ejus : & 
mirabilia ejus filiis bomi- 
uum . 


V S ALMI. 

10. Sedeva» nelle tene- 
bre y e all' ombra di morte 
imprigionati , e mendichi , e 
nelle catene . 

11. Perchè furo n ribelli 
alle parole di Dio , e di- 
fpregiarono i difegni dell' Al- 
tijfimo . 

li. E fa umiliato negli 
affanni il loro cuore : refta- 
rono fenza forze , e non fa 
chi preftajfc Joccorfo. 

13. £ alzar on le grida al 

Signore , mentre erano tri - 
bel iti : e liber olii dalle loro 
neceffità , 1 

14. £ li cavo dalle tene- 
bre e dall' ombra di morte, 
e fpezzo le loro catene . 

15. Lodino il Signore le 
fue mifericordie y e le fue 
meraviglie a prò de' figliuoli 
degli uomini . 


Ver*. io. il. II. 13. 14. Sedeva» nelle tenebre , « all'ombra di 
t norie ve. Giacevano questi infelici nelle tenebre , non nelle tene- 
bre corporali ma nelle tenebre della mente > e nell* ombra di mor- 
te » avendo ottenebrato il cuore, e vivendo in istato di dannato- 
ne , e di morte , venduti schiavi sotto il peccato in assoluta pri- 
vazione di ogni bene . In questo stato infelicissimo eran caduti 
per la loro distibbidjenza 1 perchè trasgredito aveano il precet- 
to di Dio, ed erano stati ribelli alla sua volontà » Erano tutti 
figliuoli di un padre peccatore , e com* egli peccatori anche essi * • 
e infelici i c in pena de’ lor peccati fu umiliato il loro cuore ne- 
gli stenti , e attinti* , e nelle miserie e di corpo , e di spirito * 
t privi per loro stessi di forze per liberarsi non por.: van trovare 
chi gli ajurasse . Alzaron le grida al Signore In tanta tribolazio- 
ne , ed egli fu il loro liberatore , ìe li trasse dalle tenebre della 

5 ;noranza , c dell’errore, e dall'ombra di morte, e colla celeste 
uterina , c colla grazia sua illuminandoli » e vivificandoli rendet- 
te loro la luce, e la vira, e spezzò le loro catene; e di schia- 
vi» ch> erano, e di figliuoli dell* jra , li fsce non solo uomini li* 
beri, ma ancor figliuoli di Dio. '* Vers. 


t 
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1 
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ìé» dilla Cootrivit porta* \ 6. Perche egli ha fpex . .** 
ttreasì &ve&es ferreos con- zat* le porte di bronco , 9 
fregi t . rotti i catenacci di ferro. 

VJ. Sufcepit eo* de vìa 17. Li folle vb dalla via 

Iniquitatis eorum : propter della loro iniquità , dapoichi 
lojuftitias enini fuas hurtli* per le loro ingiufitzie furono 
liati funt. „ umiliati. 

t8.0mnem efeam abomi- 18. U anima loro ebbe in 
nata eft animi eorum : Si . averfìone oualunque cibo : e 
appropinquaverunt ufque ad fi accofiarono fino alle porti 
porta* morti*. di morte. 

19. Ét clarttaverunt ad 19. £ alzdron le grida 

Dominum com iribularen- al Signore mentr' erano trt~ 
tur 1 & de neceiTitatibus eo- belati , e gli liberi dalle lo - 
rum liberavit eos . ro nectffità . 

ao. Mifit verbum foniti , a0. Mandò la fua Paro. 

& fanavit eos : & eripuit la , e li rifana , e dalla, loro 

eos do interitionibus eo- perdizione li trajfe . . 
rum / . r 

ai. Confftearttur Domi- it. Lodino il Signore l& 

no mifericordii ejus 3 & fue miftricordit , e le fui 

Ver*. 1 6. Ma sfittate le porte di Pronao , **. le parte di bron» 
lo» e è catenacci di fe¥ro «ono «imbolo della durissima schiavi c ùt 
degli uomini sotto il demonio , e socco il peccato, schiaviti!, da 
cui non potevano essere liberati se non da una mano non solo 
forte , ma onnipotente , quale fu veramente quella , che gli liberò . 

Vers. 17. ki sollevo della via e*. Porse loro la mano mentre 
erano nella via, e nello staco d’ iniquità » ispirò loro i sentimenti 
di penitenza, e compunti» e ravveduti gli accolse, e li ricevette 
In grazia; non li trovò mondi quando gli accolse, ma peccatori 1 
perocché appunto perchè erano peccatori si trovavano in tanta 
miseria, che avean fino in avversione , e in abominio quelle sresse 
cose i che potevano esser loro di «jiico per non perire , odiavano 
la dottrina della veriti, e della virtù, onde privi di quel cibo- 
che solo pocea sostenere in essi la vita dello spirico, eran gii 
quasi alle porte di morte . Allora fu , che la grandezza stessa de* 
loto mali gridò per essi , e questo grido penetrò il cuore di Dio * 
il quale per mirabil maniera li soccorse, c li salvò. 

Vers. z». zi. za. Mandi la sua Varala , se. Questa Parola di 
pio ella è secondo tutti i Padri la Parola sostanziale , il Figlino- 
le del Patite , che era a principio presso del Padre 1 e fa manda- 

L j t-> 
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fnìrabilia ejus : fìliis bomi- 
pum* 

ai. Et faciificent facri- 
fìcium Iaudi$ : Se annun- 
ci ent opera ejus in exfulta- 
fioqe . 

23. Qui defcendcnt mare 
in oàvibus, facientes opeta- 
tioneni in aquis multis , 

24. ipfi viderunt opera 
Pomini : & mirabilia eju$ 
jq profondo , 

25. Dixit , & fteiit fpiri- 
fus procella; : & exaitati 
(qqt flu&us ejus» 

26. Afcendunt ufque ad 
^celos. & defcendqnt- ufque 
gd abyffos : anima eorom in 
qialis tabefeebat . 

2,7. Turbati funt, Samo- 
li fun$ ficut ebrius: Se Girini s 
fapientia eorum devorat^ 


SALMI. 

meraviglie a prò, 4e' figlinoli 
degli nomini. 

22. E fagr.ifithino f a grifi - 
' z.io di lande, e celebrino con. 

giubilo le opere di lui. 

23. Coloro, che folcano "i( 
mare fopr'a le navi, e nelle, 
grandi acque lavorano . 

24. Eglino han veduto le 
opere del Signore, e le mera* 
viglio di lui nell' abiffo . 

25. Alla parola di luì 
venne il vento portator di 
tempcjla, e i fiat ti del maro, 
fi alz.aronq . 

26. Salgono fino al cielo, 

e feendono fino all' abijfo l’- 
anima loro fi confumava d( 
affanni. • 

27. Erano sbigottiti , e fi 
aggiravano come un ubbria - 
co : e tutta veniva meno l<\ 
loro prudenza. 


to a sanare * e ristorare 1 * uom peccatore , Onde non contento ìf 
Profeta di soggiungere il solito intercalare: Mina il Signore le 1*4 
mJseficQrd/j , ec . , aggiunge ancora l'esortazione agli uomini di of- 
ferire il sagrifizio di laude » o sia di rendimento di grazie per la 
gcccs’siva cariti, colja quale Dio ci amò , e mandò il sup proprio, 
figliuolo, a liberarci . 

Yers. za. i4. (oloro, che solcano il mare sopra le navi, ec. Ma 
sue' predicatori Evangelici» i quali dòpo la salute recata da Cri- 
jef» ?ob?ro ordine da lui di scorrere il mare grande, e spazioso , 
di scorrere fatta 4" terra 1 c di far pesca di uqtnini in questo tria- 
de guadagnandoli al /angelo , e a Cristo, eglino hanno veduto 
fptr,è Pio sia mirabile nel ( le opere sue, e quello, che egli a prq 
defla sqa Chiesa *?ppe operare in quei mare , per cui navigavano , 

'\fcrf. if. ad. 17 » Alla parola di lui venne il vento ec. Per di* 
|toqsÌ?.ÌÒ«e’di' Dio egli avvenne, clic nel principio della loro na- 
V>ea*lonc 51 legasse il vento contrario, e portasse crudele, e o'ti 

•v‘ ; . 
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*?. <Zt clamaverunt ad 38. E altiaron le grida al 

puminum cura tribularen- Signore mentr'erano nella tri- 
tur : & de neceffitatibus eo- bolaz.ione , e gli libero dalle 
jruoi eduxit eos . - loro fieceflità . 

29. £c ftatuic procellaria 39. E la procella cambi» 

ejus in auram ; filuerunt in aura leggiera : e i finiti 
flu&us ejus. del mare fi tacquero. ' x 

30. Et lattati fune quia. 30. Ed eglino fi’ rallegra - 

fìluerunt „• Se dedux’ft eos rotto perchè fi tacquero i 
in f^rtum voluntatis, ' eo« funi : ed ei li co nduff e a 
fura. quel porto, di ei pur brama - 

ì vano . , ' 

31. Confiteantur Domi- 31. Lodino il signore le 

no mifericordix ejus: & fue mifericordie , e le fue 

mirabilia ejus filiis homi- meraviglie a prò de' figliuoli 
rum. ' ^ degli uomini. 

, 3^. Et exaltcnt eum in 32. E lui celebrino nell ' 

ecdefia plebis : &r in ca- adunanza del popolo. : e nel 
thedra feniorura laudent ’confejjo de ' feniori a fui dia « 
fum . no laude . 

33. PQfuit flumina in de- 33. Ei cangio i fiumi in 
fertum , & exitus aquàrum ficchi deferti , e le forgine 
in. litim K ^ dell' acque in terreni affé % 

tati : 

libil tempesta . Questa tempesta, che è pateticamente dejcrkta a 
è figura delle ccrribili persecuzioni suscitare contro la Chiesa , 
persecuzioni tali , che taluno ancóra de’ più forti , e robusti nella 
fede riducevano in estremo affanno, onde costernaci di spirito si 
aggiravano qua, e là come fuori di loro scessi , incapando nel 
male, che celavano di fuggire, e non sapendo per loro stessi 
quello , che fai* dovessero in tauro spavento . Ma Dio acquietò le 
procelle , e a queste succedette U bonaccia «orto gli ImperadorS 
Crisciani , come dice in appresso il Profeta . 

Vers. 30, A quel porto eh' ei pur bramavano. Alla requie, e 
tranquillità , che da tauro tempo bramavano, e chiedevano a Dio . 

Vers. 33. £ nel consesso de' seniori tc. I seniori , cioè i sacerdo- 
ti della Chiesa debbono lodare Djo, e ringraziarlo de* suoi benefi- 
*J con rutto il popolo , e debbono ancora lodarlo , e benedirlo a 
parte, e domandargli la continuazione de* suoi favori. 

• Veri. 33. 34. Et cangib i fiumi i » stesiti deserti. La sinagoga , 
la quale peli’ aranti quasi tcrja fortunata , e prediletta da Dio 
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34. Terram fru&iferam 
in falfuginem , a malitia in- 
babitantium in ea. 

35. Pofuit defertum in 
fiagna aquarum : 8 c terram 
fine aqua in exitus aqua- 
rum . 

3 6 . Et collocavi! illic e* 
furientes ; & conftituciunt 
tivitatem babitationis . 


* SALMÌ » 

34. L a terra frut tiferà 
cangio in fai fedine per là 
malizia de ' fuoi abitatori . 

35. / deferti muti in i/la- 
gni di acque , e alla terrà 
arida diede forgenti di ac- 
que . 

36. E in ejfa colloco gli 
affamati , è vi fondarono 
città da abitarvi . 


era irrigata dalle acque celesti) viene a dire discinta per la co- 
gnizione , e pel culto del ver» Dio* e pel depòsito delle Serie* j 
ture ,• questa terra rigettato avendo il Vangelo di Cristo rimare 
quasi arido 1 infruttuoso deserto) c dove erano una volti le vive 
sorgenti) ivi si cominciò a patire la séte , avendo quel popolo 
col rigettare il sqo Messia perduta la chiave delle Scritture , e 
trovandosi in ìiui somma ariditi) privo della vera sciènza di Dio, 

C della legge, c del salutifero umore della grazia. Così pure egli 
avvenne, c}ie per la malvagità) ed empietà de’ suoi abitanti una 
terra , che avea prodotti degli ottimi frutti ( degli uomini illustri 
per la loro fede» e per la loro viri à ) diventò sterile come uria 
terra di sale , e di nitro , simile al paèse di Sodoma , e di Go- 
* morra , paese prima amenissimo > e sommamente fecondo divenuto 
poscia dopo il gastigo di Dio paese di desolazione) e di orrore. 
E’ noto , che la salsedine porta sterilità alla terra, onde si legge, 
che sopra qualche città espugnata il vincitore fece seminare de! 
sale, affinchè quella terra non fosac pili buona a dar verno frut- 
te. Vedi Jud. ix. 4 jr. 

Vers. JT . / deserti muti in i stagni di icqltt , tc. Per lo contrà- 
rio i luoghi , che prima erano secchi , e infecondi diserti gli àr- 
ricchì di acque il Signore . Il pòpolo delle genti ( il quale per- 
ché privo di cognizione del vero Dio non èra stimato Un popo- 
lo , isun. X. j, questo popolo privo di ogni lume celèste , e di 
ogni buòn frutto , mediante la prédicazìoue Evangelica Dio lo' 
irrigò, lo illuminò colla sciehza dèlia fede, lo tèndetee fecon- 
do coi doni dello Spirito santo , onde nissiina grazia ad esso 
mancò . 

Vers. 36 . £ in tesa ttlUcì gli affamati, tc. B in questa terra , 
in questo ovile collocò Dìo i poveri , che àveann fame della di- 
vina paiola, onde congregaci questi in uha sola fede, in una Sci» 
speranza della lor vocazione, in un io! Battesimo , in uà solo 
Signore, in un solo Spiritò, edificarono la Città di Dio, cioè la 
Chiesa per ivi abitate cc-cqe in Usi del loco Signore , / 

/ ‘Ve:*. 37» 
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Et feminaverunt a- 
gros , & plaoiaverynt vi. 
neas : & fecerunt t’ruótum 
nati vitatis . 

38. Et benedixit eis , &c 
tnultiplicati funt nitnis : & 
Rumenta coturìi non mino- 
ravit. 

39. Et pauci fadli .funt : 
& vexati funt a tribulatio- 
ne malorum , & dolore . 

.1 • 

40. Effofa eft cohtevntìo 
fuper principrs t & errare 
fecìt eos in invio , & non 
in via . 

41. Et adjuvit pauperetn 


37. E J (minarono can.pi. t 
e ptantaron viti , ed tbbt)o 
frutti in copia nafte riti . 

38. È li benedice, etnei" 
tiplicarono grandemente , e 
accrebbe i loro befliami. 

49» Quantunque ei foffer 0 
ridotti a pochi e foffer vef - 
fati da molti affanni , * do- 
lori : 

40. Il di f pregio piovve fi>- 
pra i potenti , ed ei li fe* 
andare fuori dt fi rada , t 
dove firada non ì . 

4.1. Ed egli foUevò il pò* 

1 < \ - ■» - 


Ver*» qi. j8. E jtui'ntiron 0 tampì j te. Descrive la propaga? ss» 
ne del popolo di Dio, e la dilazione del regno di Cinto, ope- 
raia dalla virtù, e dallo zelo de’ pastori , e predicatori della Chie- 
sa , i quali continuamente si affaticavano per coltivar nella fede 
le vicine terre, seminando in esse la parola divina , e fondando 
nuove vigne, nuove paiticoUn Chiese al Signore* il quale bene- 
diceva le sante loro sollecitudini , onde moltiplicò all’ infinito if 
nuovo popolo . £ atcrtlbt ( Dio } » Uv# bestiami t viene a dire i 
nuovi fedeli, i quali in gran numero correvano ad aggregarsi all» 
Chiesa . 

Vcrs. 39. 40. Quantunque ti fotitr ridotti a pochi , tc. Quintini* 
que il furore delle persecuzioni riducesse molte Chiese a piccolis- 
simo numero di fedeli ; concuttociò ben presto crescevano, e si 
ingrandivano a dispetto delle vessazioni, e delle crudeltà dei gran, 
li , e potenti del secolo, i quali Dio rendè dispregevoli, facendo 
/edere come tutti i loro disegni , tutti i ler tenutivi contro la 
Chiesa riuscivano vani, e in cambio di umiliarla, e annichilarla 
la ricolmavano di gloria, e la amplificavano. Così Dio fiaccò P 
orgoglio de’ sapienti , e potenti della terrai i quali opponendosi ai 
disegni di Dio usci'ano dalla rena strada per isrguire gli impru- 
denti , ed empj loro capricci , i quali non ad altro line poteano 
condurli, se non alla propria lor perdizione. 

Vers. 4t. Ed egli so(l\£è il~ povero nella mireria , e ft le fami - 

{ li* tc. Dio è il protettore, e il custode perpetuo de’ suoi ftde- 
i, de’ suoi poveri S de’ suoi umili di spirito, c nelle afflizioni 

! •• • U 


■ 


.1 


/ 


Digitized by Google 



|/ 3 . LIBRO DE' SALMI, 

rfe inopia : & pofuit ficuc vero nella miferia , e fe* fa 
pves famiiias. famiglie come gre ni di fe~ 

■ core . ' 

42. * Videbunt re&i > Se 42. Ouefle cofe le com- 
Ja:tahuntur : & oranis ini- prenderanno i e ne 

’^uitas oppilabit os fuum . avranno allegrerà , e tutta 
f Job. 22. 19. l'iniquità fi turerà la fu 4 

bocca . 

4 $* Quis fapiens & cu- 4?* Chi è il faggio , che 
flodiet hasc ? & J intelliget farà conferva di que/ìe cofe , 

piifericordias Domini? e intenderà le mifericordie 

del S ignore ì 

• ^ . . - 

4 . • » A * 

Ji solleva, e li contala, e le famiglie di questi poveri accresce 
tempre di nuova prole , con feconditi simile a quella, onde mol- 
' tiplica un gregge di pecorelle . La vera Chiesa , che dee secondo 
le premeste di Cristo perpetuarti firvp alla consumazione de’ seco- 
li ,se in qualche parte del mondo farà delle perdite, saran que- 
» tte compensate da Dio cogli acquisti , che ella farà in altre par- 
ti > perocché non perderà ella giammai la sua fecondità > e fino all’ 
ultima sua vecchiezza darà de* figliuoli al tuo Sposo divino. 

Vers. 43. Chi è il 1 aggio , eh* fari conserva *e. Chi saprà pon- 
derare , e intendere la ammiratili condotra tenuta -da Dio verso 
della sua Chiesa ? Rari cereamente saranno quelli, che a cali co- 
se riflettano, benché sì grandi, e tanto utili per la loro edifica- 
zione . Ma chiunque le mediterà attentamente, e nel proprio cuo- 
re le conserverà sempre presenti, questi intenderà 1* ampiezza , c 
• l’altezza delle misericordie del Signore- 

1 1 • • . . * • ' • / , • . ; •; ' . 
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C * • • ' • . « %••.»#» ... 

preghiera a Dio in 'occasione ' di guerra contro i A foa-. 
biti , Filistei , 1 duraci . Si adatta alla vittorie di 
Cristo , e della sua Chiesa sopra /’ infedeltà . 

* * ’ 4 ‘ • i ** * , * * * 

, . 1 1 ' 

Canticum P fai mi if fi Da- Cantico , ovver falmo delle, 

vid . ; , ( Sap. $ 6 . 8. ) •* JicjfoDavidde'. 

• ~ • ’• • •* . , -r , 

< . . ' ‘ * j x.*,' .• / • - *• • 

j. T)Araturn cor. pieum i, T L mi q (More » <? 

I Deus, paratqirj cor 4 - è preparato : egli 
pieurp : cantabo , & pfallarq è preparato il cuor mio : can- 
in gloria mea . terò. e falmeggero nella mia 

gloria , 

2. Exfurge gloria mea , 2. Sorgi , mia gloria , for- 

Cxfurge pfalterium , & ci- g$ falterio , < tft cetra 2. io 
{bara: exfurgam diluculo . forgerò coll' aurora , . 

3. Confìtebor tibi in po- 3. A te io, darò laude 

pulis Domine : & pfallam trai popoli , 0 Signore , inni 
(.ibi i* nationibus.„ a te canterò tr/tlle genti . 

4. Quia magna efì fuper 4. Perchè piu grande po' 

rerlos mifericordia tua : & cicli f A* r«4 mifericordia , 

ufque ad nubes veritas e /.; f*4 verità fina alle 

tua., nubiyr .• ’ 

5. Exaltare fuper caàos 5. r« ef al tato fin fo . 

Deus , & fuper omnem ter- pr* cieli , e ia tua gle- 
ram gloria tua: ut liberen- ria per tutta quanta la ter- 
{ur diiecti tut . ra , affinchè liberati fiano i 

tuoi eletti. 

6 . Salvurq fac dsxtera 6 . Salvami colla tua de- 

Vers. 1. Il mìo cuore , * Dio , egli è preparato : fc. I primi sei 
versetti «ti questo salmo son levaci dal salmo ivi. ; i seguenti 
sono tutti del salmo lix. Ivi finisce: canterò, e salmtggert : qui 
poi canteri , e salmtggerò nella mia gloria : viene a dire : 'nella 
mìa profferita : ovvero , come altri spiegano : nell' anima mia : 
soli' anima mia : perocché l’ anima diceti gloria , e ornamento dell* 
\romo , \ . 
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17* LIÉRO DI 

tua , & exaudi me : Deus 

locutus eft in fan&o Tuoi 

* /' 

■ * •# 

7. Exfultabo Se dividati! 
Sicbimara, Se convalidi! ta* 
bernaculotum dimetiar . 

t. Meus eft Galaad , Se 
meus eft Manatfes : Se E* 
phraim fufeeptio capitis 
rnei. 

9. Juda tex meus t Moab 
lebes fpei rnex . 

10. la Idumxatn exten- 
dam calceamentum nieum : 
inibì alienigenx amici fatti 
fOQt . 

11. Quis deducet me in 
civitatem munitami quis de* 
ducet ufque in Idumxam ? 

12. Nonne tu Deus, qui 
repulifti nos, St non exibis 
Deus in virtutibus noftrisj 

13. Da nobis auxilium de 
tribulatione ; quia vana fa- 
lus bominis . 

14. In Deo faciernns vir- 
tutem : Se ipfe ad nihrlum 
deducet inimicos noftros. 


Ìj; I . ' : . 


• -* f -/* ' 1 l m 


:• salmi: 

firn, ed efaudifeimi 2 Dio h.4 
parlato nel fuo Santuario : 

7r Che io farò nell' alle- 
grezza , e fari padrone di 
Sichem , e dividerò la vale 
de' tabernacoli. 

8. Mio è Galaad , e mio 
i Ai an affé , ed Ephraim for- 
tezza della mia teff a. 

9. Giuda mie re : Moab 
vafo di mia fperanza . 

10. Col mio piede calche • 
rò r Idumea ; gli (Iranitri 
faranno J oggetti a me. 

11. Chi mi condurrà mi- 
la città munita ? chi mi con - 
durrà fino nell' Idumea { 

1 2. Chi ft non tu t 0 Dio , 
che ci hai rigettati ? £ non 
verrai tu , 0 Dio , co' noflrì 
eferciti ? 

13. Dà ajuto a noi nella 
tribolazione , perchè invano 
fi affetta falute dall'uomo , 

14. Con Dio far erti cofe 
grandi : ed egli annichilerà 
colar che fi afflinone' 
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SALMO CV1II. 

'Preghiera di Cristo al Padre , colla quale lo prega di 
ajtito contro le calunnie , l'odio , e la perfidia de' suoi 
nemici , de’ quali predice la perdizione . Umiliazione 
estrema > a cui egli è ridotto . 


In finem , Pfalmus David. 

% 

I. T"\Eus lauderò rneara ne 
cacueris , : . quia os 
peccatori , Se os dolòfi fu- 
per me apertum eft . 

2. Locuti funt adverfum 
me lingua dolofa , Se fermo- 
nibus odii circumdederunt 
me : Se oxpugnaverunt me 
gratis . 

1. Pro eo ut .me dilige- 
rent , detrahebant mihi : ego 
autem orabam . 

4. Et pofuerunt adver- 
fum me mala prò bonis ; 
Se odiuru prò dilezione 
mea . 


Per la fine : Salmo di Da- 
vidde . 

2. ^TO« tener celata , « 
1 \ Die , la mia lode 
perocché la bocca delV ini - 
quo , e del traditore fi è [pa- 
lancata contro di me. 

* 2. Pian parlato contro di 

me con lingua bugiarda ; e 
con difeorfi [pira» ti il mal 
animo mi hanno circonvenu- 
to , e impugnato fenza ca- 
gione . 

3. In veee di amarmi mi 
nimicavano : ma io orava . „ 

4. E rendettero a me ma- 
le per bette , e odio per f, 
amor mio . 


, > 1 

Vere. 1. Tion tour celata «e. Non abbandonare, o Dio, la di- 
fesa dell'onor mio : non tener celata la lode dovnn alla mia in- 
nocenza » a denigrar la quale si sono scatenati contro di me gli 
iniqui > e i traditori , gli Scribi , j Farisei , il perfido Giada . 

Ver*. 3. Ma io trava '. Pregava per essi. Ciò egli fece ancor 
sulla croce insegnando a noi come ottimo rimedio eontro le ca- 
lunnie, e contro l’odio, la amile, e fervente orazione, affin di 
non esser vinti dal male , ma vincere col bene il male . 

Ver*. 4. £ odio per l' amtr mio . Tucul U vi» di Cr/sto erq 

stara 
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ConfKtue fuper eum 5. Soggetta colui al pec* 
^eccacorem : & diabolus fiet catore , e il diavolo gli Jhà 
a dextrii eju's; alla defira . 

6. Cum judieatur, exeat 6. QfiancC egli è chiamati 
condemnatus : &oratio cjuS in giudizio n efca tonda n- 
fiàt in peccatimi ’• nato , clorazióne di lui di - 

' venti Un peccato . 

7. Fiant dies ejus pauci : 7. I giorni di lui jfìanè 

& epifcopatum ejuS accipiat pochi , e il fno minifiero fia 

alter . dato ad un altro . 

S. Fiant filii ejus orphà- 8. Divengano orfani i fiuto. 
ni , & uior ejus vidua. figliuoli , e vedova la futi 

moglie . 

, 1 . . 

•***.. , . t . , t » 

«rata impiegata da lui in fare del bene a rutta la sua nazione : 

Vedi Atti jc, 38. 

Ver», j. Soggetta colui al pecca t* re i ec. Pel nome di peccatore 
s’intende qui ii demonio , come vedesi per le seguenti parole* 
nelle quali é riominato pel suo proprio nome; e lo Spirito santo 
prende qui particolarmente di mira P empio discepolo traditore à 
Questo iniquo uomo, il quale si ingiustamente mi odia,- e meco 
si diporta da avversario crudele (disse Cristo ) abbia egli un av- 
versario , e un tiranno * j] quale a se Io tenga soggetto* e dal 
fianco di lui non si allontani giammai . 

Vers. 6. E l'orazione di lui diventi un peccato . Sia rigettata 11 
Sua orazione 1 come se ella sressa fosse un peccato . Le vittime 
degli empj tono abbomìnevtlt dinanzi a Dio , Prov. itv. 8. E l’ Ora- 
zione , che non si fa per Cristo ("dice $. Agostino) non solo noi* 
può servire a cancellare i peccati , ma è un nuovo peccato . E’ 
però sempre utile al peccatore il fare orazione, plirché questa sia 
accompagnata .dalla fede, e dalla speranza in Dio fondata ne’ me- 
liti del Signore. 

Ver». 7. I giorni di lui siano pochi > ee- La sua scelleragginO 
gli accorci la vita. Giuda non vide la fine del suo tradimento : 
si impiccò prima che Gesù fosse crocifitto : e il sao ministe- 
ro t il suo posto nel ceto degli Apostoli lo ebbe Mattia. Cosi 
pure 1 sacerdoti, e i pontefici degli Ebrei' durarono poco tempo j 
perocché circa ao. anni dopo la motte di Cristo , distrutto il 
tempio, disperse le reliquie della dannazione, confuse le tribù i 
non v’ebbe più nè pontefice j nè sacerdote dell’ordine di Aron- 
ne , nel luogo de’ quali era già subentrato il nuovo pontefice ip~ 
conilo l’ordine di Mdchisedech , e i sacerdoti della nuova legge 
istituiti da lui . . j. , ■ ’ - • 

Vers. 8. 9. Divengano orfani i tuoi figliarli » cc. S* Agostino,’ 

. , ; . - e nrol- 
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, Kutarifles transferantur 9. 7 fuoi figliuoli errivi 
filli ejus, & me.idiqent : & vagai ondi , c mendichino : è 
tjiciantur de habiutiombuS fiati», dif cacciati dalle loro 
fuis . abitazioni . . 

10. Scrutatile foenerator 10. Le fue facoltà riti-, 

Omnem fubftantiam ejus : tracci tutte l'ufurajo : e fan 

Si diripiafit alièni ìabores depredate dagli franicri le 
ejus . . ' fue fatiche < . 

11. Non fit illi adjutor : n. Non fa per lui chi /’ 

hec iìc qui mifereaiur. pu- ajuti ; nè fa chi de' fuoi 
pillis ejas. pupilli abbia pietà. 

12. Fiant nati ejus in in- 12. 1 figliuoli di lui fan» 
tèritutn: in generaùone una ferminati ; in Una genera- 
deleatur nomerj ejus. . ziont > fola refi cancellato il 

. fuo noma 

13. In rnemóriam redeat 13. Tomi in memoria di- 

iniquitas patroni ejus in nanzi a Di» l' iniquità de * 
confpeòlu Domini i &■ pec- fuoi padri , i il peccate di 
catum matns ejus non de- fua madri non fa cancri - 
leatur . . ■' ■ 1 lato. 

t molti altri suppongono, che Giuda aresse moglie, é figlinoli ; 
e ciò sembra evidencements certo da quello , che qui si dice. 
Òn 2 i alcuni dicono , che pei desiderio di avvantaggiare ì firoprj 
figliuoli egli dirtntasse.prima ladro , e dipoi traditore . Ma la 
predizione di questi due versetti si avverrò ancora riguardo a 
Giudei nemici di Cristo, un infinito numero de’ quali peri nell" 
assedio di Gerusalemme , onde molte iuron le vedove , e moiri 
gli orfani , e ridotti in estrema miseria , e cacciati dalla lor pa- 
tria dovettero andar vagabondi cercando pane . Dove la nostra 
Volgata legge , e Jan discacciati dulie Itr » abitatimi : il Greco 
proptiarrtCnte dice : siati discacciati dalle loro rovine t non sia lotti 
permesso di restare traile rotine della lor patria; minaccia, e 
predizione , che si avverrò puntualmente > come altrove si £ 
detto . 

Vers. Io. Le sue facoltà rintracci tUtte l' r.ihrajo . Giuseppe rsc- * 
Conta , che l’avaro soldato Remano apriva fino i cadaveri degli 
uccisi Ebrei per trovarvi l’oro, che alcuni di essi aveano ingoia- 
to, lib. vi. if. 

Vers. iis In tuta generazione sola te. I Giudei omicìdi di CfiSttf 
totono sterminati dai Romani prima che passasse una generazione,- 
finiti appena 4 °. anni dalla 'matte del Salvatore. 

Viri, 1 j, Torni is memoria dinanzi a ìii* l'iniquità de' euri 

't** f 4 
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14. Fiant contra Domi- 
nati) fempcr , Se difpereac 
di terra memoria eorum : 
prò eo quod noa eft re- 
cordatus facete mifericor- 
diam . 

ij. Et perfecutus eft ho- 
minem inopem , & mendi- 
cum , & compon&ura corde 
mortificare. 

16. Et dilexit malediftio- 
nera , & veniet ei : & no- 
luit bsnedi&ionem, Si elon- 
gabitur ab eo . 


SALMA 

14. Sitino (i loro peccati) 
fentpre davanti al Signore , 
e fparifca dalla terra la me» 
moria di loro : perchè egli 
non fi è ricordato di ufare 
mifericordia . 

15. E ha perfegnirato test 
povero , e un mendico y t- 
nno che aveva ' il cuore 
addolorato per metterlo at 
morte . 

16. E ha amato la ma- 
ledizione , e gli verrà : e 
non ha voluto la benedi- 
zione , e farà lontana da 
lui . 


tUri. Punisca Dio sopra di essi oltre 1 propri loro pecca» 
quelli ancora de* lor genitori , de* quali hanno essi imitata la 
empietà. Gesù atei detto, che il sangue di tutti 1 giusti uccisa 
da Abele fino a lui sarebbe caduto sulle teste de’ suoi crudeli 

nemici, Mattk. « in. 3 S> e ,a *« ,erata . mad , r<: 1<Vro ’ J. a 
tea Gerusalemme, la quale arca gridato, che « sangue di Cristo 
cadesse sopra di lei , e sopra de’ suoi figliuoli , ebbe quello , 
che empiamente avea domandato , e «miseri figliuoli di lei ne 
portano , e ne porteranno la pena. Siccome giova presso Dio 
i’ figliuoli la pietà de’ geritoti } così huoce ad essi la loro ini- 
quid particolarmente, quando imitano (come per lo pd avviene) 
1 * iniquità de’ medesimi genitori . Imperocché quando 1 figliuoli 
fossero innocenti se Dio colla morte , o colle calamità di questi 
punisce il padre peccatore, si «serba a premiare la loro vinài c 

1 lor patimenti nella vira futura . . . 

Veri 14. If. Siano l i loro pecca» ) sempre dava nt, al Segnerà , 
«e. Il Signore non si scordi mai delle loto scelerateate : , le pu- 
nisca perpetuamente. Tirchi egli non se • ricordato ec. Dal p tara- 
le passa al singolare * ma si parla sempre e di Giuda , e di tutti 
quelli , che ebbero parte all’ orrendo delitto . II morivo di loro 
condannazione si é di essere .tati uomini senza misericordia , 
che hanno perseguitato il giusto povero , e abbandonato, il qua- 
le nella infermiti della carne, che aveva assunta, non avea luo- 
go, dove posar la sua testa ( Masth . viti. *•• )» e la vita avea 
passata in afflizione , e dolore consumandolo il suo «lo p« gj» 
oltraggi, che vedea farsi al celeste suo Padre. Questo giusto da 
queste fiere crudeli fu perseguitato, e messo a morte. 
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17. Et indù» imledi&io- 17. E fi é rivefiit 0 dell* 
nem licut veftimencum , Óc rn.tlediz.ione quafi di un ve- 
intravit licut aqua in inte- jlimento , ed eli a ha pene- 
riora ejas : Se ficut olenti in irato come acqua nelle /ne 
oflìbus ejus. » interiora , e come olio nelle 

fue offa . / . . 

io.- Fiat ei ficut veflimen* i3. Siagli come la vefie , 
tum, quo operitur ; & licut che lo ricuopre , e come la 
zona, qua femper precingi- cintola ; con cui fempre.fi 
tur . ' cinge . . 

19. Hoc opus eorum, qui 19. Que fio è preffo Dio 

detrahunt mihi apud Domi- il guadagno di coloro , che 
num e & qui loquuntunm- mi nimicano , e macchina- 
li adverfus animira meain. no feiagare contro 1‘ anima 
, , ■ ' . mia . 

20. Et tu Domine , Do- 20. E tu , Signore , Sé- 

mine , fac mecuuj propier gnore , fia dalla parte mia, 
nomen tuum ; quia fuavis per amor del (ho nome : im- 
eft nnfericordia tua . perocché foave eli’ è la tua 

mifencordia . 

21. Libera me» quiaege- 21. Liberami , perche io 

nus, &paupep ego fum: & fon bifognofo , e povera : t il 
cor maum conturbami» eft mio cuore è turbato dentro 
intra me . *. di me . 

22. Sicut umbra cuna z%. Svanifco corri ombra , 

declinat ablatus fum : 8C che va declinando , e mi a- 
excullus fui» ficut locufta: . gitano come fi fa delle locu- 
li e. v « 

Ver s. 17. E erme elio tulle tue otta. L’olio» con cui I* uomo 
si unge» non solo penetra pel» cuce, mi appena i possibile 4* 
distaccarlo , e lavarlo. Onde colla similitudine del» veste, dell* 
acqua, che si beve, e dell’olio si descrive una maledizione, che 
abbraccia cucco l’uomo, che si inviscera ( per così dice > nell’ 
uomo , che dura , e non si coglie giammai . 

Vers. ai. £ il mìo cuore è turbato tc. A queste parole fanno eco 
quelle decce da lui J-oan. xil. 17. ut leu* l' anima mia è conturba- 
ta , e quello, che ei disse nell'orco, Matrb. xxvt. 58. 

Vers* al. Svanite», cotti' ombra ». che va declinando. La mia vita 
si consuma, e passa co.n’ ombra» la quale col declinare del gior- 

- , Tttu Fet, Tttn. XF . 1 M - no de- 
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10. Sedentes io tenebri*, 
& umbra mortis : vin&os 
io mendicitate , Se ferru . 

11. Quia exacerbaverunt 
eloqui a Dei : Se confilium 
Altiffimi irritaverunt. 

12. Et humiliatum eft io 
Jaboribus cor eorum : iofir- 
vnitati fune , oec fuit qui 
adjuvaret . 

: 13. Et elamaverunt ad 

Dominum cum tribularen- 
tur: & de necelfi;atibus eo 
tum libera vit eos. 

14. Et eduxit eos de te- 

nebri* , & umbra mortis : Se 
vincula eorum difmpit . • 

15. Confiteantur Domi- 
no mifericordiae ejjs : & 
mirabilia ejus filiis homi- 
num . 


:• SALMI. 

10. Sedeva.* nelle tene - 
bre , e all'ombra di morte 
imprigionati , e mendichi , e 
nelle catene. 

11. Perche fnron ribelli 
alle parole di Dio , e di- 
fpregiarono i difegni dell' Al- 
tijftmo . 

lì. E fa umiliato negli 
affanni il loro cuore : refta- 
rono fenz.a forz.e , e non fu 
chi preflaffe Joccorfo. 

13 -E alz.aron le grida al 
Signore , mentre erano tri - 
bol lii : ' e libtrolli dalle loro 
neceffità , , 

14. E li cavo dalle tene- 
bre ,' e dall'ombra di morte t 
t fpez.i.b le loro catene. 

ij. Lodino il Signore le 
fue mifericordie , e le fue 
mera viglie a prò de' figliuoli 
degli uomini. 


Veri. io. ir. ta. 13. 14. Sedeva» nelle tenebre , • all' ombra di 
morie oc. Giacevano questi infelici nelle tenebre , non nelle tene- 
bre corporali ma nelle tenebre della mente» e nell'ombra di mor- 
te « avendo ottenebrato il cuore, e vivendo in israto di dannazio- 
ne , e di morte , venduti schiavi sorto il peccato in assoluta pri- 
vazione di ogni bene . In questo stato infelicissimo eran caduti 
per la loro disubbidienza , perchè trasgredito aveano il precet- 
to di Dio, cd erano srati ribelli alla sua volonrj . Erano tutti 
figliuoli di un padre peccatore, e com'egli peccatori anche essi, ■ 
e infelici i e in pena de' lor peccaci fu tuniliato il loro cuore m- 
«M stenti, e affanni, e nelle miserie e di corpo , e di spirito * 
t privi per loro stessi di forze per liberarsi uon porevan trovare 
chi gli ajurasse . Alzaron le grida al Signore jn tanta tribolazio- 
ne , ed egli fu il loro liberatore , le li trasse dalle tenebre della 
ignoranza, e dell’errore, e dall'ombra di morte, e colla celeste 
dottrina, e colla grazia sua illuminandoli, e vivificandoli rendet- 
te loro la luce, e la vira, e spezzò le loro catene; e di schia- 
vi » eh; erano, e di figliuoli dell’ira, li fece non solo uomini li- 
beri, ma ancor figliuoli di Dio. ‘ Yen* 
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s ALMO cri* , l6 o 

* ì5 ‘ Quia ^otrivit porta, \ 6 . Pereti egli ha 'fai* 
«rea si &ve<$es ferreos con- caie le porre di bronzo , * 

' c r • , rottÌ * **"»*'CÌ di ferro . 

17. Sufcepit eo» de via 17. £/ fatteti dalla vi* 
n.quitac.s eorum .♦ propter della loro iniquità, dapoicti 
fu “ 

'fS n T m C,am ‘ bmU ,s ■ ‘°r° Me ir 

““ e . l> an ' ra! eor “'« ■ « ■ «Perfide „•<, .. , 

;srz:r n ‘ ° rqu5 ad izt:^ fim M - 

t?. Ét claitìaverunt ad i». £ /* „„ j 

Dominum eom cribglareo. .1 S ignee, ne,*,- .enne ere. 

eo - 

io. Milit vrrbum imi iti , , a . «WS U fu* Pere. 

& fanavit cos : & er.puit la , ? /< rifanì, e dalla torà 
cos de uneritionibus co- perdizione li tratfe. 
rum* 

«n 2r « F°- nfft | 3rttUr ‘ DomÌ ‘ , **• il Signore le 

no mi fé ricordi ai ejus .1 Si fue rmfericordie , e le fue ~ 

Ver** 1 6. Ho spelte le porti di tronco , et» Le parte di bron- 
lo, e i catenacci di fetro sono simbolo della durissima schiaviti 
degli uomini sotto il demonio , c sotto il peccato schiavirii a* 
cui non potevano «sete liberati se non da nna mano nin 
forte , ma onnipotente . quale fu veramente quella , che gii liberò 
Vers. 17. A, sollevi dolio vio re. Porse loro il «Spi mentre 
erano nella via, e nello stato d’ iniquità, ispiri loro i sentimenti 
d. peni tenta , e compunti , e ravveduti gli accolse* e li 3<SS«2 

t ™yr n ' " Ovi i "‘ ond ' quando gli accolse, ma peccatori j 
pcroccb/ appunto perchè erano peccatoti si trovavano il tttti 

“«' cìie^ Dolevano «? “ abominio quelle stesse 

cose, che potevano esser loro di «jiico per non perire, odiava™ 

a dottrina della verità, e dell, virtù , onde privi 

che solo potea sostenere in essi la vira dello spirito, eran ei3 

il * ' V °AA d ‘ m ° rtC - Allora fu ’ chtf U grandetta* stessa de* 
aro mali gndè per essi, e questo grido penetrò il cuore di Dio , 
il quale per mtrabil maniera li soccorse, « li salvò . 

n-f; 2 ?* zu V l * *** Virola , oc. Óiifsra Parola dì 

P'°.^ J i a seco ? lio tutci * Padri ,a Parola sostanziale , il Figliuo- 
la del. Padre, che era a principio presso del padre , e fu manda- 
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piirabilia ejus : filiis bomi- 
pum» 

32. Et faciificent facti- 
ficium laudi? : Se annun- 
ci ent opera ejus in exfulta- 
|ioqe . 

23. Qui defcendunt mare 
in navibus, facientes opera- 
{ÌQnem in aquis multi?, 

24. ìpfi viderunt opera 
Pomini : & mirabilia eju? 
jq profondo . 

25. Dixit , & ftelit fpiri- 
fus procella : & exaitati 
(uat fludtus ejus. 

2 6 . Afceodunt ufque ad 
fqelos. Se defcendunt- ufque 
jd abyffos: anima eorum in 
rqalis tabefeebat . 

27. TutM» funt, & mo- 
li fun| ficut ebrius : & onlnis 
fapientia eorum devorat^ 

{ \i\, 


;* S AL MI. 

meraviglie a prò, 4e' figlinoli 
degli uomini. ~ • 

zi. E fagrifithino ‘ fagrìfi- 
xào di laude . e celebrino coti 
giubilo le opere di lui. 

■fi ^ • ‘ ’ . . ' 

25. Coloro . che folcano il, 
mare {opra le navi. e nelle 
grandi ncque lavorano . 

24. Eglino han veduto le 
opere del Signore, e le mera u 
viglio di lui nell' abiffo . 

25. Alla parola di luì 
venne il vento portator di 
fempejla . e i fatti del maro. 
Jì alz.aronq . 

26. Salgono fino al cielo . 
e feendono fino all' abiffo l’- 
anima loro fi confumava d( 
affanni. 

27. Erano sbigottiti , e fi 
aggiravano come un ubbria- 
co > e tutta veniva meno l<\ 
loro prudenza. 


tp a sanare , e rlstanrar? 1 ’ uom peccatore , Onde non contento il 
Profeta di soggiungere i| solito intercalare: lodino il Signore le su 4 
tuisericnTdit.ee., /aggiunge ancora 1’ esortazione agli uomini di of- 
frire il sigrifizio di laude » o sia di rendimento di grazie per U 
eccessiva carici , colla quale Dio ci amò , e mandò il sup proprio 
figliuolo, a liberarci • 

Vers- 13. 14. (altro . che tolcano il mare sopra le navi . te. Ma 
aqe^ predicatori Evangelici, i quali dòpo la salute recata da eri- 
gerebbero ordine da lui di scorrere il mare grande, c spazioso , 
di 5cqrrere lg terra, e di far pesca di uqmini in questo ma- 

re gtiadignaindolì al Vangelo, e a Cristo, eglino hanno veduto 
fpme Pm sia mirabile nehe opere sue, e quello , che egli a prq, 

^e|la sua Chiesa seppe operare in quei mare , per cui navigavano . 

y>ctf. sf. »<S. 17 » ^ 11 » ferola di lui venne il vento ec. Per di- 
sposizione di Dio egli avvenne, che nei principio della loro nq- 

V'P»tione ?i l«Ya$se il vento contrario, e penasse crudele, e «r». 

• ' ‘ ‘ ' ' ribi\ 
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jS- '"Et claimverunt ad 
poniinum cum tiibularen- 
tur : & de neceflìtatibus eo- 
fuoi eduxit eos . 

29. £c flatuit procellam 
ejus in auratu : filuerunc 
fiu^us ejus. 

30. Et Iztati funt quia 
filuerunt .• & deduxrt eos 
in [^rtum voluruatis, " eò* 

il’ in . 

, •* . • # ■ • • 

31. Confweamur Domi- 
no mifericordix ejus : & 

mirabilia ejus filiis homi- 
rum.. 

. 3*. Et exaltent eum in 

ecclefia piebis ; &c in ca- 
thedra, feniorum laudenc 
Curai . 

33. Pyfuit flumina in de- 
fertum , & exitus aquàrum 
in. filini 


' 28. E alzar on le grida ni 
Signore me ntr' erano nella tri - 
Colazione, e gli libero dalle 
loro fi e c '{fìtti . 

2 9. E la procella cambi 0 
in aura leggiera : e i funi 
del mare fi tacquero . ' ' 

30. Ed eglino fi' rallegra- 
rono perchè fi tacquero i 
fatti : ed et li cotidujfe a 
quel porto , eh' ei pur brama* 
vano . 

31. Lodino il Signore le 
fue miferteordie , e le fue 
meraviglie a prò de' figliuoli 
degli uomini . 

32. E lui celebrino nell * 
adunanza del popolo : e nei 
confejfo del feniori a fui dia « 
no laude . 

33. Ei cangio i fiumi in 
forchi deferti , e le forgine 
dell' acque in terreni affé 
tati : 


tibil tempesta . Questa tempesta , che è pateticajnenrp descritta 
è figura delle terribili persecuzioni suscitate contro Ja Chiesa , 
persecuzioni tali , che taluno ancóra de’ più forti , e robusti nella, 
fede riducevano in estremo affanno , onde costernati di spirito si 
aggiravano qua, e là come fuori di loro stessi , incapando nel 
male , che cercavano di fuggire , e non sapendo per loro stessi 
queljo , che fa* dovessero in tanto spavento . Ma Dio acquietò le 
procelle , e a queste succedette la bonaccia «otto gli Imperatori 
Cristiani, come dice in appresso il Profeca. 

Vers. 30, jl quii porto , eh' ei pur bramavano. Alla requie, e 
tranquillità, clic da tanto tempo bramavano, e chiedevano a Dio . 

Vers. 33. £ nel contesto de' seniori tc. I seniori, ci°è i sacerdo- 
ti della Chiesa debbono lodare Dio, e ringraziarla de* suoi benefi- 
x) con tatto il popolo , e debbono ancora lodarlo , e benedirlo a 
parte, e domandargli la continuazione de* suoi favori. 

Vers. 33. 34. Ei cangiò i fiumi in stesiti deserti . La sinagoga , 
quale peli’ avanti quasi tcrji fortunata , e prediletta da Dio 
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34. Terram fru&iferam 
in falfugipem , a malitia io- 
habitantiuin in ea. 

35. Pofuit defercum in 
ftagna aquarum .* 8c terram 
fine aqua in exitus aqua- 
rum . 

3 6. Et collocavit illic e- 
furientes : Se conftitucrunt 
civitatem babitationis . 


'* SAL M Ì » 

34. La terra frut tiferà 
cattilo in falfedine per là 
malizia de' fuoi abitatori. 

35 . 1 deferti muti in ijla- 
ini di acque , e alla terrà 
arida diede forgenti di ac - 
qne. 

7,6. E in effa colloco gli 
affamati , e vi fondarono 
città da abitarvi. 


era irrigata dalle acque celesti, viene i dire distinta per la co- 
gnizionC , e pel culto del vere Dio, e pel depòsito delle Serie* j 
ture ; questa terra rigettato avendo il Vangelo di Cristo rimare 
quasi arido, infruttuoso deserto, c dove erano una volti le vive 
aorgenti, ivi si Cominciò a patire la se te, avendo quel popolo 
col rigettare il suo Messia perduta la chiave delle Scritture , e 
trovandosi in uua somma ariditi , privo della vera sciènza di Dio, 

C delia legge, é del salutifero umore della grazia. Così pure egli 
avvenne, clic per la mal vagì ri , ed empietà de' suoi abitanti una 
terra , che avea prodotti degli ottimi frutti ( degli uomini illusiti 
per la loro fede, e per la loro viri è ) diventò sterile come mia 
terra di sàie , e di nitro , simile al paèse di Sodoma , e di Go- 
* morra , paese prima amenissimo , e aommamente fecondo divenuto 
poscia dopo il gastigo di Dio paese di desolazione, e di orrore. 
K'noro, che la salsedine porta steriliti alla terra, onde si legge, 
che sopra qualche città espugnata il vincitore fece seminare del 
sale , affinché quella terra non fosse piti buona a dar verua fruì* 
te. Vedi Jud- ix. 4 f. 

Vers. jf. 1 itimi muti in intigni ti icqkt 1 tc. Per lo contrà- 
rio i luoghi, che prima erano secchi, e infecondi deserti gli ar- 
ricciti di acque il Signore . Il pòpolo delle genti ( il quale per- 
ché privo di cognixionc del veto Dio non èra stimato Un popo- 
lo , in». X. j, questo popolo privo di ogni lume celèste , c di 
ogni buòn frutto, mediante la predicaziouc Evangelica Dio lo' 
irrigò, 16 illuminò colla scienza dèlia fede, lo rèndette fecon- 
do coi doni dello Spirito tanto , onde nisstina grazia ad esso 
mancò . 

Vers. 3<5. £ in tua elltcì gli affamati, te. E in questa terra, 
in questo ovile collocò Dio i poveri , che arcano fsme della di- 
vina parola , onde congregati questi in uba sola fede , in una Scia 
speranza della lor vocazione, in un io) Battesimo , in no solo 
Signore, in un scio Spiritò, edificarono la Cinedi Dio, cidéla 
Chiesa per ivi abitate cerne in Càia del loro Signore , 

" ' " v«t«. 37» 


• \ 


SALMO CVI. i(-j 

5^. Et femina veruni a- 37. E feminarono crnt-pi., 
gros » ic planuverunt vi- e ptantaron viti , ed ebbero 
neas : Si. fecerunt fruótum fratti in copia nafeenti . 
nativitaiis . v 

38. Et benedixit eis , Se 38. È li btnedijje , e àtei* 
tnulcipìicati funi nimis : & tiplicarono grandemente , e 
jumenta eorum non mino- accrebbe i loro befiiami. 
ravit. 

39. Et pauci fadki .funt : 49» Quantunque ei fofftr # 

& vexati funt a tribulatio- ridotti a pochi , e fojjer vef- 
ne malorum , & dolore. fati da molti affanni , » 

1 /ert .* 

40. Effufa eft cohtevntìo 40. Il difpregio piovve /d- 

fuper principe* : & errare pra i potenti , ed ei li fe 
fecit eo$ in invio , Se non andare fuori di Jtràda , e 
in via. dove Jìrada non i. 

41. Et adjuvit pauperem 41. Ed egli follevò il p«. 

’ a •'> a -• 

Vtrik }f. $8. E ttuìnttronn vampi , ta. Descrive la propaga zi*, 
ne del popolo di Dio, e la dilazione del regno di Curro, ope- 
raia dalla virili , e tifilo zelo de’ pastori , e predicatori della Ghie- 
ra , i quali continuamente si affaticavano per coltivar nella frde 
ìc vicine terre, seminando in esse la parola divina , e fondando 
nuove vigne , nuove particolari Chiese al Signore y il quale bene- 
diceva le sante loro sollecitudini , onde moltiplicò all* infinito if 
nuovo popolo . £ accrebbe ( Dio ) i Uro bestiami < viene a dire I 
nuovi fedeli, i quali in gran numero correvano ad aggregarsi alla 
Chiesa . 

Vers. 39. 40. Quantunque ti fonte ridotti a pochi , te . Quanttm* 
que il furore delle persecuzioni riducesse molte Chiese a piccolis- 
simo numero di fedeli; concutrociò ben presto crescevano, e si 
ingrandivano a dispetto delle vessazioni, e delle crudeltà dei gran- 
ii , e potenti del secolo, i quali Dio rendd dispregevoli, facendo 
vedere come tutti i loro disegni , tutti i lor tentativi contro la 
Chiesa riuscivano vani, e in cambio di «miliarla, e annichilarla 
la ricolmavano di gloria, e la amplificavano. Cosi Dio fiaccò 1* 
orgoglio de’ sapienti, e potenti della terra, i qnali opponendosi ai 
disegni di Dio uscivano dalla retta strada per arguire gli impru- 
denti , ed empj loro capricci, i quali non ad altro fine poteano 
condurli , se non alla propria lor perdizione . 

Vers. 41. Ed egli solici il povero nella ni i reria , t fi' le fami- 
gli* te. Dio è il protettore , e il custode perpetuo de' suoi fede- 
li , de’ suoi poveri a de* suoi umili di spirito t e nelle -fazioni 
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rfe inopia : & pofuie ficuc 
p ves familias . 

42. * Videbunt refti , & 
IstabuQtur : & omnis ini- 
quitas oppilabit os fuum. 

f Job. 22. 19. 

43. Quis fapietis Se cu- 
flodiet base ? & intelliget 
fnifericordias Domini ? 


E' S ALAI/, 

■vero nella miferia , e fe* fa. 
famiglie come greggi di fe- 
tore . 

42. Quefle cofe le com- 
prenderanno i giitfli , e ne 
avranno allegrerò. , e tutta 
l'iniquità fi turerà la fua 
bocca . 

43- Chi è il faggio , che 
farà conferva di que/ìe cofe , 
e intenderà le mifericordie 
del Signore ? 


]i solleva,, e li consola, e le famiglie di questi poveri accresce 
sempre di nuova prole, con fecondici! simile a quella, onde mol- 
tiplica un gregge di pecorelle . La vera Chiesa , che dee secondo 
le promesse di Cristo perpetuarsi fino alla consumazione de* seco- 
li , se in qualche parte del mondo fari delie perdite, saran que- 
ste compensate da Dio cogli acquisti , che ella fari in altre par- 
ti > perocché non perderà ella giammai la sua fecondici > e fino all* 
ultima sua vecchiezza darà de’ figliuoli al suo Sposo divino. 

Vers. 43. Chi è il saggio , eh* farà conserva te. Chi sapri pon- 
derare , e incendere la ammiratiti condotta tenuta -da Dio verso 
della sua Chiesa ? Rari certamente saranno quelli, che a tali co- 
se riflettano, benché sì grandi, e tanto utili per la loro edifica- 
zione . Ma chiunque le mediterà acteotamente , e nel proprio cuo- 
re le conserverà sempre presenti, questi intenderà 1’ ampiezza, , e 
{'altezza d^le misericordie del Signore* 

t 
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• > "i ’ •* t * r- ’ 

preghiera a Dio in occasione ' di guerra contro i Afo^ 
fati , ’ Filistei , 1 duraci . Si, adulta alle vittori^ 4i 
Cristi, e (iella sua Chiesa sopra /’ infedeltà. ; 


. •* « « • 

(Tanticum Pfahni ipfi Da- ' 
vid.,, (Sap.}6 .$.) 

r . . ■ - ' . N 

J. T)A r atura cor meum 
1 Deus, paratura cor 
meum : cantabo, & pfallam 
in gloria me a . 

2. Exfurge gloria mea , 
fxfurge pfalterium , & ci- 
(bara ; exfurgam dilpculo . 

j, Confìtebor libi in po- 
pulis Domine : & prallam 
(ibi in nationibus.. 

4. Quia magna eR fuper 
caclos mifericordia tua .* & 
piqué ad nubes vcritas 
tua,, 

5. Exaltare fuper ca 3 os 
Deus, & fuper omnem ter- 
ra m gloria tua : ut liberen- 
(ur di ledi tui . 

Salvurq fac dextera 


Cantico , ovver falmo delle, 

fi off 0 Davidde. 

• -* * »\ 

• x,*. 4 ’ • « ! »i . 

I, TZ, muf (Mitre, c Dio , 

JL egli è preparato : egli 
è preparato il cuor mio ; can- 
terò, e falmeggcrò nella mia 
gloria , 

2- Sorgi , mia gloria , for- 
gi falt erto , e tu c etra :io 
forgerò coll' aurora . 

3. A te io. darò laude 
trai popoli, 0 Signore , inni 
a te canterò tr/ille genti . 

4. Perche piti grande pe' 

fieli è la tua mifericordia , 
e la tua verità fina alle 
nubi,,, ' ' .. 

5. Sii tu ef aitato fin fa- 
pra de fieli , e ia tua glo- 
ria per tutta quanta la ter- 
ra , affinché liberati fiano i 
tuoi eletti. 

6. Salvami colla tua de- 


Ver». I. il mio cuore , 0 Dio , r gli è preparato t (c. I primi sei 
versetti di questo salmo son levati dal salmo ivi. ; i seguenti 
sono tucti^ del salmo lix. Ivi finisce: canterò, e salmeggivi : qui 
poi canteri , e talmeggerì nella mia gloria : viene a dire : W la 
mi* prosperità : ovvero , come altri spiegano : nell' anima mia : 
coll' anima mia : perocché l’ anima diccti gloria , e ornamento dell’ 
\tomo t 
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174 L/SRO Dì 

tua , & exaudi me : Deus 
loeutus eft in fan&o Tuo: 

» . • s ' 

* . •! 

7. Exfultabo & dividam 
Sicbimam, & convallem ta* 
bernaculotmn dimenar . 

%. Meus eft Galaad , Se 

meus eft Manaftes : Se E- 

pbraim fufcsptio capiti: 

mei. 

9. Juda tex meus. 4 Moab 
lebes fpei mex . 

10. In Idumacam exten- 
dam calceamentum meum : 
mihi alienigenx amici fa&i 
funt . 

11. Quis deducet me in 
civitatern munitami quis de* 
ducet ufque in Idumxam ? 

12. Nonne tu Deus, qui 
repulifti nos, Si non exibis 
Deus in virtutibus noftrisj 

13. Da nobis auxilium de 
tribulatione t quia vana fa- 
lus borainis. 

14. In Deo faciemos vir- 
tutem : Se ipfe ad nihrlum 
deducet inimicos Doftros, 




•’ SALMI ; 

{Ir a, ed efaudifeimi ì Dìo hi 
parlato nel fuo Santuario : 

7. Che io farò nell' alle- 
grezza , e fari padrone di 
Sichent , e dividerò la vale 
de' tabernacoli. 

5 . Mio è Galaad , e mio 
i Manajfe , ed Ephraim for- 
tezza della mia tefta . 

9. Giuda mio re : Moab 
vafo di mia fperanza. 

10. Col mio piede calche- 
rò r Idumea ; gli ftranitri 
faranno f oggetti a me. 

11. Chi mi condurrà mi- 
la città munita ? chi mi con- 
durrà fino nell' Idumea ì 

1 2. Chi fe non tu , 0 Dio , 
che ci hai rigettati ? E non 
verrai tu, 0 Dio, co' no fi ri 
eferciti ? 

13. Dà ajuto a noi nella 
tribolazione , perchè invane 
fi afpetla falute dal F uomo , 

14. Con Dio farent cofe 
grandi : ed egli annichilerà 
color che fi affliggono* 


SAL- 


*• I 


SALMO CV1II. 

Preghiera di Cristo al Padri , colla quale lo prega di 
ajuto contro le calunnie , l'odio , e la perfidia de' suoi 
nemici , de’ quali predice la perdizione . Umiliazione 
estrema > a cui egli e ridotto . 


la finem, Pfalmus David. 

% 

I. T"\Eus laudera meara ne 
JLy cacueris , : quia os 
peccatoris , Se os dolòfi fu- 
per me apertimi eft . 

». i 

2. Locuti funt advetfum 
me lingua dolofa , Se fermo- 
nibus odii circumdederunt 
me : Se expugnaverunt me 
gratis . 

3. Pro eo ut me dilige- 
tene , detrahebant mihi : ego 
autem orabam . 

4. Et pofuerunt adver- 
fum me mala prò bonis ; 
Se odiura prò dilezione 

Hit a . 


Per la fine : Salmo di Da- 
vi dde . 

1. tener celata * 0 

IN Dio > la mia lode 
perocché la bocca deir ini- 
quo , e del traditore fi è / pa- 
lancata contro di me. 

* 2. Pian parlato contro di 

me con lingua bugiarda ; e 
con difeorfi fpiranti il mal 
animo mi hanno circonvenu- 
to , e impugnato fenza ca- 
gione . 

3. In vece di amarmi mi 
nimicavano: ma io orava . , 

4. E rendettero a me ma- 
le per bene , e odio per V 
amor mio. 


Vere. 1. 2*o» ttntr celata te. Non abbandonare , o Dio» la di- 
fesa dell’onor mio •• non tener celata la lode dorata alla mia in- 
nocenza > a denigrar la quale si sono scatenati contro di me gli 
iniqui > e i traditori , gli Scribi , i Farisei , il perfido Giada . 

Vcrs. 3. Ma, io orava*. Pregava per essi . Ciò egli fece ancor 
.sulla croce insegnando a noi come ottimo rimedio contro le ca- 
lunnie , e contro l’ odio > la umile , e fervente orazione , affin di 
non esser vinti dal male * ma vincere col bene il male . 

Ver*. 4. £ odio per l'amot mio . Tutu U vita di Cristo trq 

stata 
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Conftitue fuper eum 5. Soggetta colui al pìc- 
jpeccacorem : & diabolus fìet tvtrere , e il diavolo gli Jhà 
a dextrii ejus; / . alla defir* . 

6. Cum judicatur , exeat 6. Quandi egli è chiamai 

condemnatus : & oratio ejus in giudizio n ejc a condati- 
fiat in peccatum .‘ nato , e l'orazióne di lui di- 

* venti Un peccato . 

7. Fiant dies ejus pauci : 7. I giorni di lui Jìanò 

& epifcopatum e juS accipiat pochi , e z 7 /«o minifiero fi* 
alter . • dato ad un altro . 

S. Fiant filii ejus orphà- 8. Divengano orfani i furi. 
ni t Se uxor ejus vidua. figliuoli , e vedova la fu* 

moglie. 

»- . , • *"-*'*’ 

irati impiegata da lui in fare del bene a tutta la sua nazione ; 
Vedi Mti x. 38. 

Ver*. J. Soggetta colui al peccatore , ec. Pel nome di peccatore 
s’ intende qui il demonio , come vedesi per le seguenti parole , 
nelle quali é nominato pel tuo proprio nome ; c lo Spirito santo 
prende qui particolarmente di mira l’empio discepolo traditore; 
Qtietro iniquo uomo, il quale sì ingiustamente mi odia,- e meco 
si diporta da avversario crudele ( disse Cristo ) abbia egli un av- 
versario , e liti tiranno 4 il quale a se lo tenga soggetto* e dal 
fianco di lui non si allontani giammai . 

Veti. 6. E l' orazione di lui diventi un peccate. Sia rigettata li 
Sua orazione , come se ella stessa fosse un peccato . Le vittimi 
degli eutpj tona abbotninevelt dinanzi a Dio j Prov. xv. 8. E l’ Ora- 
zione , che non si fi per Cristo ( dice $. Agostino ) non solo non 
può servire a cancellare i peccati , ma è un nuovo peccato . £* 
però sempre utile al peccatore il fare orazione, purché questa sia 
accompagnata .dalla fede, e dalla speranza in Dio fondata He’ me* 
riti del Signore • 

Ver s. 7, 1 giorni di lui siano pochi » ee. La sua scelleraggine' 
gli accorci la vita. Giuda non vide la fine del suo tradimento: 
si impiccò prima che Gesù fosse crocifisto : e il suo ministe- 
ro , il suo posto nei ceto degli Apostoli lo ebbe Mattia. Cosi 
pure ) sacerdoti , e i pontefici degli Ebrei- durarono poco tempo j 
perocché circa 40. anni dopo la morce di Cristo , distrutto il . 
tempio , disperse le reliquie della dannazione , confuse le tribù > 
non v’ebbe più nè pontefice , nc sacerdote dell'ordine di Aron- 
ne , nel luogo de’ quali era gii subentrato il nuovo pontefice s<*~ 
condo l’ordine di Melchiscdcch , e i sacerdoti della nuova legge 
istituiti da lui . - 

Vers. 8. 9. Divengane trfmì i enti figliarli * co S* Àgotftifftf,' 

e mol* 


Digitized by Googli 


£ A l aì a evia, t ìjj 

Kutanfies iransferantur 9. 7 / noi figlinoli errivi 
fila ejus. Se me.idiceot : & vagabondi, e Mendichino: 6 
ejiciantut de habitatiombuS fiano. difcacciati dalle loro 
fuis. abitazioni ; ^ 

10. Scrutetuc foeneratoc 10. Le fue facoltà riti- 

òmneiti fubftaotiam ejus : tracci tutte t'ufurajo : e fan 

Se diripiant alièni ìaboreS depredate dagli firanicri le 
ejus. . fue fatiche ì 

11. Non fit ilii adjutor : 11. Non fa per lui chi /’ 

nec Ut qqi mifereaiur. pu- ajuti ; nè fa chi de' futi 
pillis ejus. pupilli abbia pierà. 

li. Fiant nati ejus in in- li. /figliuoli di lui faro 
iéritutn: in generaùone una ferminati : in una genera - 
deleatur nomen ejus. . zioni > fola refi cancellato il 

fuo nome. 

13. In memóriam redeat 13. Tomi in memoria di- 
iniquità* patrutn ejus in nanzi a Dio l' iniquità de * 
confpedu Domini j 8: p ec- fuoi padri ; e il peccato di 
caturn matris ejus non de- fua madri non fa cancri - 
leatur* 1 . latti 

* t 

i molti altri suppongono, che Giuda aresse moglie, é figlinoli ; 
e ciò sembra evidentemente certo da quello , che qui si dice. 
Ami alcuni dicono , che pel desiderio di avvantaggiare i proprj 
figliuoli egli direnasse. prima ladro , e dipoi traditore . Ma la 
predizione di questi due rersetti si arrenò ancora riguardo a 
Giudei nemici di Cristo, un infinito numero de* quali perì nell* 
assedio di Gerusalemme , onde molte furon le vedore , e molti 
gli orfani , e ridotti in estrema miseria , c cacciati dalla lor pa- 
tria dovettero andar vagabondi cercandè pane . Ùove la noltra 
Volgaca legge , e sàan dì scocciati dulie Uro abitazioni : il Greco 
propriarriEnre dice ; siati discacciati dalle loro rovine : non sia loro 
permesso di restare culle rotine della lor patria; minaccia, e 
predizione > che si avverrò puntualmente > come altrove si tf 
detto i 

Vers. le». Le sue facoltà rintracci tutte l' usuraio . Giuseppe ti C- * 
tema , che l’avaro soldato Romano apriva fino i cadaveri degl? 
uccisi Ebrei per trovarvi l’ero, che alcuni di essi aveano iogeja- 
to , lib. vi. I f . . 

Vers. 1 1* In sma generazione sola ec. I Giudei omicidi di Cfilttf 
furono sterminati dai Romani prima che passasse una generazione, 
finiti appena 40. anni dalla morte dei Salvarore . 

Vari. IJ. Terni io memoria dinanzi a lii* l'iniquità de' tu«ì 

f adrò e 
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14. Fiant contra Domi- 
rara femper , &c difpereac 
di terra memoria eorum : 
prò eo quod con ed re- 
cordacus facete mifericor- 
diam. 

15. Et perfecutus eft ho- 
minem inopera , & mendi- 
cum , & compoa&ura corde 
mortificare . 

16. Et dilexit malediftio- 
nem , & veniet ei : & no- 
luit benedi&ionem, & elon- 
gabitur ab eo . 


14. Siano ( i loro peccati), 
fenfprc davanti al Signore » 
e fparijca dalla terra la me» 
moria di loro : perchè egli 
non fi è ricordato di «fare 
tnifericordia . 

IJ. E ha perfeguitato un 
povero , e un mendico , e 
uno che aveva it cuore 
addolorato per metterlo * 
morte . 

16. E ha amato la ma- 
ledizione , e gli verrà : e 
non ha voluto la benedi- 
zione , e farà lontana da 
lui . 


padri . Punisca Dio sopra di essi oltre i propri loro peccati 
quelli ancora de’ lor genicori , de* quali hanno essi imitata la 
empietà . Gesti area detto , che il sangue di tutti i giusti uccisi 
da Abele (ino a lui sarebbe caduto sulle teste de’ suoi crudeli 
nemici, Matth. imi. e la srelcrara madre loto, la ingiu- 

sta Gerusalemme, la quale area gridato, che >1 sangue di Cristo 
cadesse sopra di lei > e sopra de’ suoi figliuoli , ebbe quello , 
che empiamente avea domandato , e i miseri figliuoli di lei ne 
portano , e ne porteranno la pena . Siccome giova presso Dìo 
a* figliuoli la pietà de’ genitori ; cosi huoce ad essi la loro ini- 
quità particolarmente , quando imitano (come per lo pii) avviene) 
l’iniquità de’ medesimi genitori . Imperocché quando i figliuoli 
fossero innocenti se Dio colla morte , o colle calamità di questi 
ponisce il padre peccatore, si riserba a premiare la loro virtàs c 
1 lor parimenti nella vita futura . 

Ver*. 14. iy. Siano ( i Uro f eccoti ) sempre davanti al Signore t 
te. Il Signore non si scordi mai delle loto sceleratexse , le pu- 
nisca perpetuamence . Perche egli non si ì ricordalo ee. Dal plura- 
le passa al singolare ; ma si parla sempre e di Giuda, e di tutti 
quelli, che ebbero parte all’orrendo delitto. Il motivo di loro 
condannazione si è di essere stati uomini senza misericordia , 
che hanno perseguitato il giusto povero , e abbandonato, il qua- 
le nella infermità della carne, che aveva assunta» non avea luo- 
go, dove posar la sua testa ( Matth. viti. zo. ) , e la vita avea 
passata in afflizione , e dolore consumandolo il suo zelo per gli 
oltraggi, che vedea farsi al celeste suo Padre. Questo giusto di 
queste fiere crudeli fu perseguitato * e meno a morte . 

Ver*. 1». 
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17. Et ioduit nulediófcio 
nem ficut veftimsncum , Se 
iniravit ficut aqua in inte- 
riora ejus: & ficut oleum in 
oflfìbus ejus. 

io.- Fiat ei ficut vefiimen- 
tum, quo operitur ; 8 c lìcut 
zona, qua feuiper precingi - 
tur . 

19. Hoc opus eorum, qui 
detrahunt mihi apud Dumi- 
nurn : & qui laquuntur nu- 
la adverfus animun meam . 

J 

• . % ' •* 

20. Et tu Domine , Do- 
mine , fac niecuuj propter 
nomen tuum ; quia fuavis 
ed mifericordia tua . 

2t. Libera me, quiaege- 
nus, & paupej: ego furti: & 
cor meum conturbami» ed 
intra me. . ■#- 

22. Sicut umbra cani 
decimai ablatus funi : 8 c 
excufTus fu n ficut locuihc . 


17. E fi e rive fi ito olili* 
maledizione qua/i di un vt- 

jlimento , ed eli a h.t pene, 
traro conte acqua nelle fue 
interiora , e come olio nelle 
fue offa . / . 

18. Siagli come la vefie , 
che lo ricuopre , e come la 
cintola , con cui fempre^fi 
cinge . 

1 9. Quejlo è prejfo Dio 
il guadagno di coloro , che 
mi nimicano , t macchina- 
no feiagure contro 1 ‘ anima 

mia . 

20. E tu , Signore , Si- 
gnore , fta dalla parte mia 
per amor del tuo nome : im- 
perocché foave eli ’ è la tua 
mifencordia . 

21. Liberami , perche io 
fon bifognofo , e poi/era : e il 
mio cuore è turbato dentro 
di me, 

22.. Svanifco com ombra , 
che va declinando , e mi a- 
gitano come fi fa delle loca- 
ti e, *' « 


Veri. 17- £ eonu elio tulle sue osta. L’olio, eoo coi 1 * noia» 
si unge, non solo penetra pelli cure, mi appena i possibile di 
* distaccarlo , e lavarlo. Onde colla similitudine della veste, «dell* 
acqua, che si beve, e dell'olio si descrive una maledizione, che 
abbraccia tutto l’uomo, che si inviscera ( per così dice > nell’ 
uomo, che dura, e non si toglie giammai. 

Vers. ai* £ il mìo cuore è turbati ec. A. queste pirole fanno eco 
quelle dette da lui Joan. xil. 17. A lesso L' anima mia è conturba- 
ta, e quello, che ei disse nell’orco, Aiattb. xxvi. 58. 

Vers. 22. Svanisco com' ombra , che va declinando. La mia vira 
si consuma, e passa com’ombra,, la quale col declinare del gior- 
Tttt • Fet, Tom. XK. M - uo de-» 
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13. G^nua lira infirmata 
fuot a j junior*' & raromea 
immutata eft prupt-r oltum . 

V • » 

t 

24. Ec prò f.cl: s funi 

opprobriuni ili s : vulerunt 

me , Óc inoveiunt rapita 
fu a . 

25. AJjuva me Damine 

Deus mt-us : fallimi ine 

fac fecundum mifericordÌ 3 in 
tuam. 

26. Et fciant quia inanus 


E' S A L MT. 

23 .' Le mie ginocchi a fona » 
fnervatt per lo digitino : ed 
è (bennata la mia carne pri- 
va di umore. 

24 hd io divenni il lor « 
ludibrio : mi miravano , e 
fcuctivane le loro teftt . 

25. stintami. Signore Dio 
mo : falvami fecondo la tu * 
mifericordia . 

26. E /appiano , che in 


no declina, e finisce nelle tenebre della norte .. £ mi agitano 
tonta si fa dille locane. Mi strascinano da un luogo all’altro., c 
mi scuciono come fanno i contadini alle locuste le quali essi 
scuotono, e fan cadere dai rami delle piante, sulle quali si po- 
sano . Può alludere ai diversi tribunali di Anna, di Caifa , di 
Pilato, di Etode , davanti a’ quali Cristo fu strascinato da’ suoi 
nemici • 

Vers. 13. Le rr.tt ginocchia tono snervate per lo digiuno. Veggii- 
mo dal Vangelo come Cristo sempre occupato in quelle cose , 
che riguardavano la sua Missione» non avea nemmen molte vol- 
te tempo di prender cibo, e molte volre si ttovava ancora' man» 
cante del necessario, e per tutto y tempo di sua passione in mez- 
7.0 a tanti sttapazzi , e tormenti non ebbe yetun ristoro . Ed * stt- 
nuata la mia carne priva di umore . Mi è patuto questo il miglior 
senso 1 » che possa riarsi dalla Volgata messa a confronto coll’ori- 
ginale, dove quello, che nella stessa Volgata è tradotto per olio 
significa qualunque cosa pii gue, e 'untuosa . 

Vers. *4. Ali miravano » r scuotevano le loro teste. Chi avreb- 
be potuto credere , che del supplizio il p'ù crudele di un inno- 
cente potesser prendersi giuoco tali uomini , che professavano una 
k gge, che rrmandava la umanità fin verso le bestie l Ma ciò , 
che prima drl f.tiu dqvrva psrer incredibile era stato preveduto • 
col Lr*e di D>o dal Profeta» ed era stato scritto, e si adempiè 
let realmente dal futor tìt’ Giudei contro del Cristo . Vedi Alatili. 

XXVII jjO. 

Vrr>. xy. Salvami secondo la tua misericordia . Chiede di essere 
salvalo dalla morie, reme dice 1’ /postulo Hchr. v. 7.» chiede ia 
sua nsum r.'cnr . / 

Ve's- 2 6 - E stfpi.no, che in guitto vi è la tua matto: te. La 
mia risurrezione farà vedere a costoro > else se io patisco ogni 
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tua base: & tu Domine fi- 
diti eain - * - 

27, - Maledicent illi t. 8 C 
tu benedices : qui ir.fur- 
gunt in me, confunJantur : 
lervus autemtuus laetabitur . 

28. Induantur qui detra- 
hunt mihi , pudore : & ope- 
riantur ficut diploide con- 
fufione Tua : 

2 9- Conntebor Domino 
nimis in oretneo: & in me- 
dio multorum laudaboeum. 

30. Quia aditit a dextris 
pauperis, ut falvam facereta 
perfequentibus animam inc- 
anì . 


o crii/. 1 7 y 

quejlo vi è h tua mano : e 
che qutfia cofa da te è fat- 
ta , 0 Signore, . 

'ij. Eglino malediranno , 
e tu benedirai; quelli , thè 
fi levano contro di me fi ano 
f vergognati : ma il tuo fervo 
farà nell' allegrezza . 

28. Siano coperti di ro fio- 
re quelli, che mi nimicano : 
e fi ano rinvolti nel Li lor con- 
ficene come in un doppio 
mantello : 

2j>. Celebrerò altamente 
colla mia bocca il Signore ; 
e nella numerofa adunanza 
a lui darò lode . 

30. Perchè egli fi è mefio 
alla defira del povero per 
falvar dai perfecntori l' a- 
ttima mia . . 

é 


t 


* J * 


I 


V 


sarta di tormenti, e di ignominie'» non li patisco per forza, nè 
di mala voglia, ma liberamente c con piena ubbidienza a’ tuoi vo- 
leri , la stessa croce ho abbracciata » perchè così tu volesti , e da 
te è venuto il calice , che io bevo, e berò fino all’ ultima stilla* 
Io Isaia ( lui. 8 . ) il Padre dice: che per /« scellerati vini del 
pepai suo flagellò il Figliuole . 

Ver*. 28. Come in un doppio mantelle . In gravissima eterna igne* 
minia saranno involti i miei persecutori . 

Vers. 30. Per. salvar dai persecutori ec. L’ Ebreo legge : per sal- 
vare l' anima mia da que’ , che la giudicano , ovvero da quelli che 
la condannano : da’ principi de* sacerdoti , dagli scribi ec-, 1 quali 
faceano insieme da giudici» c da testimoni. Salvò il Padre l’ani- 
ma, cioè la vita di Cristo rendendogli la stessa vita, ma glorio- 
sa , ma immortale » 


M 2 SAI- 
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(fritto siedsrà alla destra del Padre . Il sho regno co-* 
mincierà dalla Giudea, e si stenderà a tutte le na- 
zioni . Sarà sacerdote secondo l’ ordine di Aielchise - 
dcch , e Giudice t tutti gli uomini. Sua vita peno-* 

SA . 

Pfalmus David . 

>1, * T"vlxit Dominus Do- 

kJ mino raeo : Sede 
a dextris meis : 

* Aialth. Z2. 44.' 

2. * Donec ponatn mi- 

niicos tuos, fcabellum pedum 
tuoru m . 

* t. Cor. 15. 2j. 

Hebr. a. 13., & io. 13.* 

Ver*, *. Dine U Signore al mio Signore : Siedi et. Egli è Di rid- 
de che paria, e introduce il Padre ecerno , il quale al Figtiuo> 
suo incarnato dice quello, che segue. Davidde dà al Cristo il 
titolo di ino Signore , ed egli veramente non sol come Figliuolo 
di Dio consostanziale al Padre è Signor di Davidde , e di rutti- 
gli uomini, ma anche in qualità di uomo sì per dono del. mede-, 
aimo Padre, c sì in virtù della sua redenzione, per cui un nuo- 
vo diritto si acquistò sopra tutte le cose , anche sopra degli An- 
geli • Quindi il popol Cristiano dall* Apostolo Pietro è- chiama- 
to popolo d‘ acquisto . A questo figliuolo suo ( e figlino! di David- 
de secondo la carne ) dice il Padre: siedi alla mia destra : gover- 
na, regna con me, godi della mia gloria, partecipa di mia pos- 
sanza, e della mia maestà. Sta sopra tutte la virtù, e potestà , 

sopra tutte le cose create , sca vicino a me > accauto a me nei 

luogo più eccelso, e p:ù orrevole : regna meco con potestà eguale 
come Dio, con potestà simile in quanto uomo, e questa potestà 
esercita sopra tutte le cose in cielo, e in cerra. Sedere alla de- 
stra del Padre vuol dunque dire aver parte alle ricchezze , alla 

gloria del Padre . 

Vers. 1. Fino a tanto che >'• ponga oc. Si potrebbe tradurre : 
1 anche 


Salmo di Davidde . 

r. T'V lfje il Signore almi* 
Ly Signore t Siedi alla 
mia de {Ira : 

2. Fino a tanto che io pon- 
ga i tuoi nemici {gabello aP 
tuoi piedi. 


/ 

/ 

1 


Digitized by Google 


) 


. / 

• S A L M 

5. Virgam virtutis tua 
iemittet Dominus ex Sion : 
dominare in mediò inimico- 
funi tuorum. 

4. Tecum principium in 
die virtutis tui in fplendo- 
ribus fan< 5 toruni : ex utero 
ante luciferum getìui te» 


- > 

- \ > 

o cixr, 

3. Da 'Sionne Penderà il 

Signore lo feetrro di tuA 
poJ[anz.a : efercita il tu 0 

dominio in mez.z.0 de' tuoi 
nemici . ' 

4. T eco è il principato 

nel giorno di tua poj[anz.A 
tragli fplendori della fan- 
ti rà : avanti là fiella del 

mattino io dal mio fono ti 
generai. 


anche fin» a rata» cht tc. Regna cWl me anche in questo tempo » 
nel quale resrano ancora de’ nemici del tuo regno, i quali non 
sono ancora domati a regna anche in questo tempo, che io final- 
mente a tuoi piedi soggetterò tutti questi nemici , riduccndoli ad 
estrema, e ignominiosa soggezione , a soggezione dura, forzata » 
servile i a differenza della dolce , amorosa , volontaria soggezione 
degli amici , e figlinoli . I nemici del regno di Cristo sono il de* ' 
monio , i Giudei, I «Gentili , e tutti gli empj . 

Vers. 3. Da^Sionnt stenderà il Signore tc . Dalla Giudea , e da 
Sionne avrà principio il tuo regno, e lo scettro tuo potentissimo, 
cioè la assoluta regia tua potesti da Sionne si estenderà per tue* 
ta la terra , e in mezzo de’ tuoi nemici tu pianterai , e manterrai 
il tuo regno : in mezzo agli Ebrei , in mezzo ai Gentili , traile 
nazioni più barbare, e più aliene dalla santità, e perfezione delle 
tue leggi. Era Scritto nei profeti, che il Cristo dovea cominciare 
la predicazione di sua Parola da Gerusalemme , e ivi dovea getta- 
re i fondamenti del suo regno. Vedi Is ai. 11. 3., Mich. iv. a. , 
Gal - rv. 27., Lue. xxiv. 47» 

Vers. 4. Ttco è il principato htl giorno di tua possanza et. La 
voce principium in signiheazione di principato si trova anche 
presso gli sciitcori profani ( Svcton. in Jugtut. e tutti i Padri 
Greci nello stesso senso espongono la voce Greca corrisponden- 
te, e anche S. Agostino. Pesto ciò il Padre dice al Verbo in- 
carnato: reco, ovver presso di te sarà il regno, t 1’ impero in 
questo giorao di tua possanza , cegli splendori , cioè colla ma- 
gnificenza , e colla gloria dovuta a te, che sei santissimo , e 
e principio di tutta santità . Tu otterrai il principato in questo 
giorno, in cui risplende la tua possanza, principato pieno di 
splendore, e d’ immensa gloria, qua) si conviene all’altissima 
ma santità . La vere sanQcrum è di genere neutro, e significa le 
cose sante, la santità. Ma qual è il giorno, in cui il Figlio di 
Dio fatto uomo prenderà possesso dello spirituale eterne suo 
regno i Quantunque alcuni intendano per questo giorno il dì dei 
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5. * Juravit Doininus , & 5. Il Signore bit giurato', 

non panitebit eum : Tu es ei ci non fi muterà : tu fé' 
facerdos in aeternom fecun- facerdote in eterno fecondo /’ 
dum ordinem MelchifeJech . ordine di Melcbif edecb . 

* Joann. 12. 34. 

H:br. 5. 6. & 7. 17. 

I 

giudizio , mi sembra peto molto piti giusto il parere di quelli , 
che dicono significarsi il tempo della gloriosa risurrezione ; pe- 
rocché fin d’ allora cominciò egli a regnare, e ad avere per sm» 
retaggi» te genti , e ftr suo dominio le estremità della ferirà , Psal. 
li. i.t e allora fu egli costituito Giudice de’ vivi, e de’ morti > 
c capo delle dominazioni, e de’ principati , onde nel nome di lui 
si piega ogni ginocchio in cielo, e in terra, e nell’inferno. 
Avanti la stella del mattino io dal mio seno ;i generai . Il seno , 
ovver l’utero di Dio dinota la divina fecondità, per cui il Padre 
della sua propria sostanza genera il Figlio non solo situile a se 
nell’ essenza , ma della stessa sua essenza , essendo il Figlio con- 
sustanziale al Padre , e una sola sostanza co( Padre . La stella 
del mattino è quella , che precede il levar dei sole. I! Padre adun- 
que espone in quesre parole la divina eterna generazione di quel 
figliuolo, a cui ha detto di sedere alla sua destra, e a eui dis- 
se , che appartiene il sovrano impero sopra torte le creature . 
Prima della creazione dille cose, prima, che fosse la stella del 
mattino io dal mio serio , viene a dire ( come spiega S. Girola- 
mo ) della mia natura, delle mie viscere-, della mia sostanza, dei~ 
la sottan\a di mia divinità ti. generai . L’ adunque dimostrato in 
queste parole J che Cristo è Dio come il Padre, perchè è della 
stessa sostanza del padre, ed è ab eterno, perchè la generazione 
di lui è avanti a tutte le cose create, e prima de’ secoli. Queste 
stesse parole possono ancora adattarsi alla natività temporale di 
Cristo dal seno della Vergine in questo senso : prima che io 
creassi la stella del mattino ab eterno dall’utero di una Vergine 
senza opera d’urnio io ti generai, cioè determinai di generarti . 
Perocché spessissimo nelle Scritture si dice fatto da Dio quello , 
che egli da turra l’eternità determinò di fare nel tempo. 

Vers. f . Il Signore ha giurato e c. Dopo aver parlato del regno 
di Cristo viene a parlare del suo sacerdozio , e siccome presso 
gli uomini i patti fermati con giuramento si credono, e sono 
realmente i più saldi , e inviolabili , così dice : il Signore ha 
giurato, che tu sarai sacerdote. E ciò ha egli stabilito irrevoca- 
bilmente: perocché il tuo sacerdozio non sarà antiquato, e abo- " 
lito come quello di Aronne, ma sussisterà immutabilmente. Ta 
adunque se’ sacerdote per placare la mia Maestà offesa , e per ri- 
conciliarmi col genere umano. Tu mi placherai col sagrifizio del 
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6. Dominus a Jexu-is 
tuis , confnegit ia die ir* 
fuse Jv* . -, 

7 . JuJ cab.it in nationibus , 
ìrnpicbit luiias : conquilTi- 
bit capita in cetra m.iUocuin . 




6. Il Srgn/re {la al tno 
fi anco ; egli nel giorno deW 
ira faa i regi atterrò , 

7 . Farà giudizio delle 
nazioni .* Moltiplicherà le ro- 
vine} fpez.r.erà ftUla terra le 
tefit di molti , 


luo corpo , i] quale offerto una volta sopra la croce da té, sari 
jn nome tu» da’ tuoi ministri offerto sino alia fine de’ secoli nel- 
la Chiesa, Perocché sacerdote se* tu secondo l’ordine» secondo 
il rico, e a somiglianza di M fchueJerh » 'I quale H-jurò gii ii 
juo sacerdozio, e il \uo sagrihzio. Msjlch sedech era sacerdote 
del vero Pio, di Dìo à] ivi no, e re di Salem, cioè re di pace, 
e di giustizia, e offerse s.g ifizio incruento, cioè pane, e vino 
.trai Lhananei , e gli fcbrti : e benedisse gl* uni, c gli altri , tua 
particolarmente Ab amo , e i suoi posteri s tgli ( come notò 1’ 
Aposiolo ) senza padre, senza madre, $enza conosciuta genealo- 
gia, elle non. si sa nè quando cominciasse a vivere, c ad essere 
Sacerdote, nc quando finisse, è una bellissima figura Jel^nostro 
tremo Pontefice , Chiesti e pe’ Giudei , e pe' Gentili off rsc il suo 
zagr.fizio , e l’ esercizio del suo sacerdozio incominciò dall’ offe- 
rirsi in sagrifizie incruento socco le specie del pane» e del vino, 
e regna con pace, e con giustizia nella miscica Gerusalemme , 
cioè nella Chiesa . Egli nato in terra senza padre, in eie) • sen- 
za madre, la di cui generazione è ineffabile, e incomprensioile , 
vero re » e vero sacerdote » il quale non ha dopo di se chi in luo- 
go suo gli succeda. Vedi quello» che si è detto Hlbr. tay. vii-, 
a(. v. 10. Imperocché divinamente ha trattato questo argomento 
1’ Apostolo particolarmente nel detto capo vi*. 

Vers. « 5 . Il Signore sta al tuo fianco: tc. In questo luogo start 
alla destra di 1*10 vuol dire assisterlo , aju:arlo , come nel salmo 
xvi. 7., culli. 30 . ì Atti 11. 33. Il P.of.ca con.i ìua ido la sua 
apostrofe parla a C.isto, e dice, che il Padre, il quale è sempre 
ai suo fianco, abba.teri , o ( come ha l’Ebreo ) cranggeri 1 re- 
gi, viene a dire, distrugge:! i reg ii del demonio, e degli idoli , 
e della dominante empietà in q tei g orso, in cui egli vo ri far 
vendetta dell’onor suo vilipeso dagli uomini, 1 quali il culto do- 
vuto a D:o trasportarono ai simojacri . 

Yers. 7. farà gittisyo delle nazioni : tc. Lo stesso Padre puniri 
le nazioni infedeli , che si oppotranno al tuo regno, e p. segui- 
teranno la tua Chiesa, e grandi saranno le ruiae , e le calamici , 
in cui incorreranno queste nazioni: egli le teste de’ superbi, ed 
empj nemir? ( benché siano in gran numero ) farà in pezzi sopra 
la i atra . j,o ptovarooo gli Ebrei, c lo provò l’impero Romano . 
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8. De torrente in via bi- - 8. ( E diri ) .* Egli nel 

bet .* prcpterea exaltabit ca- fuo viaggio berrà A torren- 
put . te : per quefto alberi la fu a 

te/la . 

Il giudizio, di cui qui si pitia, non è il giudizio finale de* vivi, 
c de* morti, il quale fattisi da Cripto, ma è il giudizio di ven- 
detta, con cui il Padre gastighrrà quelli, -che si oppongono al 
Vangelo, e al regno del suo Cristo. 

Vera. 8. ( E airà )t tgli ntl su» viaggi» birra al torrente : e e. 
Abbiamo supplito queste due parole: E dirà: come sottintese ih 
questo luogo per una letieenza familiare nell’Ebreo, lo che si è 
veduto in altri luoghi de* salmi. E il Padre dirà: egli ( il mio 
Cristo ) nel suo viaggio, nel rotso della sua vita mortale berrà 
al torrente delle pene , e dei dolori : per questo alzerà la sua re- 
sta : si umili ì ftio alla morte , e mone di croce: per questo Dio an- 
cor l» esalti et. Philip, il. 9. Vedi anche tJebr. 11. 9. Il torren- 
te è simbolo di grandi afflizioni Vsal. ozili. 4.» xvn. f. t 
ixviu. a. 3. ijr. Questa sposizione è del Gtisostemo, di Teo- 
doreto , di S. Agostino, di Arnobio, e di Eutimie Tee. , ed ella 
è molto semplice, e combini con tutta la serie del ragionamene© 
di questo grandioso salmo» 

. . , A 
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SALMO CX. 

.V ’ ' ' «*. T 

Loda il Signore pe’ molti benefzj fatti 
alla ma Chiesa. 

^ J : • -*» ' J • . s 

Alleluja » ^ Alleluja: lodate Die ': 

I» /^Onfiubor tibiDomi- I. A Te dare lande , ó 

\^J ne in loto corde JLx. Signore , , con tutte 1 
meo: in confilio jufìortm , il cuor mte: nel confefo de* 

Se congrega tione . giufti, e nella adunanza . 

2. Magna opera Domini : 2. Grandi fono le operi 

exquifita in ontnes volontà- del Signote : appropriate 4 
tes ejus. \ tutte 'le fue teloni* . 

3. Confcflfìo , & magni- 3. Gloria , e magnificerà 

Questo salmo > e altri , che seguono , portano questo titolo j 
perché contengono una esortazione a celebrare con letizia , é coh 
giubilo li bontà del Signore» E’ salmo alfabetico, ma in tal gui- 
sa , che ogni mezzo versetto , 6 piuttosto ogni membro deh ver- 
setto ha una lettera dell’ alfabeto Ebraico. 

Vers. 1. jt ir dati laude, e Signori s ec. I Padri suppongono j 
che ella è la Chiesa d» Cristo, che parla, tfel constisi de' giré- 
tti t e nella adunanza. I giusti Sono i fedeli derti anche santi 9 
perché specialmente chiamati alla giustizia > e alla santità : mi 
secondo la forza della voce Ebrea corrisponderne a quella cornili^ 
della nostra Volgata si distingue da molti il consessi de' giusti * 
dall* adunanza de' giusti essendo il primo una ristretta, o sia pri- 
vata società: laddove \' adunan\a dinota tutto il Corpo intéro del- , 
la Chiesa riunirò sotto de’ suoi pastori . Diée adunque : celebrerà 
di tutto cuore le tue lodj sì nelle particolari, e ristrerte adunan- 
ze, come in tutta la congregazione de’ tuoi fedeli. 

Vers. z. appropriate a tutte le sue volenti. Le opète del Si- 
gnore sodo grandi , tanto le opere di natura , Come quelle di 
grazia : e di queste opere, non si può dare altra ragione , se 
non la di lui volontà : elle sono perché egli ha voluto , e tali 
sono , quale egli le ha volure ; perocché Dio é un agènte libe- 
• rissimo, la di coi libertà, e potenza non puè essere circoscritta 
da alcuno esterno impedimento, e anche contro le ordinarie leg- 
gi della natura fa tutto quello , eh* ci vuole per la salute degli 
uomini . 

Veti» 3. Glori a , e magnifictr.\* tc. Egli* è glorioso , ammiraci* 
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ficentia opus ejus: Se jufti- za fono le opere di Ini : e 
lia ejus imnet in feculum la /uà giuftizia è Jlabilp per 
ftcoli tatti i fecali . 

4. Memoriam fecit mira- 4. Hi Infoiata memoria di 
fc"lìutn fuorum , mifericors, fue meraviglie il Signore , 
Se miferator D^miaus: efcaih che è benigno , e miforieor- 
tfedit timen tibus le. diofo : ha dato un cibo a nati 

che lo tergono . 

I 5. Memorerà in feculum 5. Ei farà memore gter- 
teftamenti fui : virtutera o- riamente di fan alleanza ; le 
j»erum fuorum annuntiabic opere di fua paffanza rivele- 
popolo fuo: • ' rà al fno popolo . 

Jc, e magnifico jn tutte le opere tue? elle annunciano la sua gran- 
dc/za, la sua possanza , la sua sapienza infinta, e la sua topre- 
riineur; carità verso degli uomini : siccome nelle opere degli uo- 
mini si vede sempre , e si scopre la debolezza , e l’ imperfezione 
deir uomo ; così nelle opere di Dio anche le più minute si rico- 
nosce eom* egli è grande, e come ogni umano intendimento sor- 
P ,ssa '* * ua > sapienza , c la sua carità . E l<t ma giustizia te. La 
giustizia ne’ libri santi significa ogni virtù , ma qui sembrami > 
che possi dinotare la fedeltà, e bontà di Dio nell* adempir le sue 
fremesse a favore de’ giusti. 

Vers. 4. f. Ha latrina memoria di sue meraviglie «e. Hi la* 
sciata ag|i uomini una memoria sempre presente di tutto quello , 
die egli ha fatto per essi • II' Signore benigno , e pieno di fisce- 
lle di carità ha lasciata questa memoria pe’ suoi amici in quel 
cibo celestiale , che ha dato loro. Q_aesco cibo è la divina Eu- 
caristia , la quale ci rammemora mero quello , che il Figliuolo 
di Dio fatto uomo fece per noi, e patì, e nella quale egli sccj- 
so per darsi -in cibo dell’uomo opera nuove, e stupende mera- 
viglie; ond ella può dirsi il compendio di tutti i benefizi divi— 
»i . Le parole di Cristo nella istituzione medesima della Euca- 
ristia mi sembra , che non lascin luogo ad intendere di altro ci- 
ho le parole del Profeta ; perocché nel distribuire a’ suoi Apo- 
*1» 1*1 sl 8 r,(Ilc tUo del corpo, e del sangue suo , ordinò lorp. , 
che la stessa cosa facessero in sua memoria . Vate questo in me- 
moria di me . Così Cristo ci lascia nell' Eucaristia una memoria 
ai sue meraviglie , e di p'ù una memoria della nuova alleanza 
fermata con noi, la qual alleanza fu ftabiltta, c confermata col- 
la oblazione del corpo , e del sangue di Cristo sopra la croce 
della quale oblazione c memoria la scessa Eucaristia , che con- 
tiene lo stesso Cristo s agrifica-<> per noi . E particolarmente di 
questa grand’ opera dice ii Profeta, che eija non farà conosciuta 
se non da/iue’, che lo temono, cioè dal pop il suo, e da’ fede- 
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6 . Ut det ìllìs hereditatem 6 . quali ddrà /’ erof/- 

gentium: opera manuum e- là t delle genti : le opere delle 
ios veritas, 6 c judicium . * fue mani fon verità , e gin- 

Jliz.ia t- ' 

7. Fidelia omnia mandata 7. Fedeli tutti i comanda - 

ejus; corfirmata in feculom mff/i /#i : confermati per 

fé culi , facta in veritale, & tutti i feeeli : fondati nella 

jeadtàte . verità , e nell' equità . 

8. Redemtionem mifit po- 8. Ha mandata la rtaen - 

pulo Tuo: mandavit in aeter- zjone alfuo popolo: ha jla- 

ijum teflamentum fuum. Itìlito per /’ eternità il fuo 

■ - teftament» . ‘ ■ ' -, 

9. Sanftum , & terribile 9. Santo , e terribile il * 

r.omen ejus : * initi um fa- nome di lui : principio della 

piemia: timor Domini. fapienx.* il timor del Signo- 

* Prov. !• 7- , & 9 • io. re. 

Eccli. 1. 16. 

li , a’ «f iali egli la rivelerà : il popolo di Dio avrà conoscimento 
di quest;’ opera , e crederà alla carità incomprensibile di Cristo, >1 
quale seppe inventarla. . . . 

Vers. 6. A' quoti darà l' eredità, delle genti. A questo popo.o 
arricchito di tali doni , e illuminato a conoscere le u.eravigiie di 
Di©, à questo popolo Dio aggregherà tutte le nazioni , le quau 
se sono eredità di Cristo, sono ancora l’eredità della Chiesa sua 
sposa. Verità, e giustizia. La verità secondo il Crisostomo equi 
posta per la misericordia , come in altri luoghi dei salmi: le opc- 
jc di Dio sono tutte misericordia, e giustizia. 

Ver s. 7. Fedeli tutti i comandamenti di lui . Elogio della nuova 
legge • I precetti del Signore tono fedeli , cioè stabili , e immobi- 
li , ed immutabili in cterho , e sono fatti secondo., le invariabili 
ugole della verità, e della giustizia.. 

Vers. 8. Ha mandata la redenzione al tuo popolo : ec. Ha manda- 
to al suo popolo il Redentore , che lo riscatterà dalla servitù del 
peccato, e dell’inferno. La nuova alleanza, che Dio stabilirà co- 
gli uomini per mezzo di questo Salvatore , è alleanza eterna , e 
da cui nuli’ altra succederà . . 

Vers. 9. Santo , e terribile il nome di lui : ec. Dimostra per qual 
modo il fedele può srar fermo n^lla alleanza» e giungere all acqui- 
sto delle promesse. Il nome del Signore è santo, venerabile, ter- 
ribile: quindi è che il temerlo, il rispettarlo, il guardarsi atten- 
tamente da tutto quello , che può offenderlo , questo e il P r,n ^. , “ 
pio della vefa sapienza dello spirito, quest’ e l’introduzione all 
sapienza Evangelica. Vedi Deuttr, vi. 14 - *• **• y iu 
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io. Infelledhis bonus o- io. • Buono intellette hanno 
rnnibus facientibus eum : tutti quelli , che agifctna 

laudario ejus mane? in fé- con qutfio timore : farà e* 
tuìum feculi . . gli laudato pe' fecoli de' fe- 

cali . 

Vers. io. Buono intelletto barino tutti quelli, te. Sono prudenti 
fe saggi dinanzi a Dio tutti quelli, i quali con questo timore 
santo si conducono in tutte le loro operazioni. s ar * *gH laudate 
po' secali de' secoli . Dio sarà lodato., e glorificato per le sue me* 
raviglie in eterna . E’ la conclusione del salmo- 

SALMO CXL 


1 giusti misericordiosi sono beati . 1 peccato * 
ri periranno. 

Àlleluja, reverfionisAggàsi , Alleluia : Del ritorno di 
& Zacliarise . Aggeo , e di Zaccaria . 


t. T> Eatus vir, qui tim£ I. T> Dato l'uomo , che te * 
_L> Dohlinum : in man X) me il Signore : egli 
datis ejus volet nimis. avrà cari oltre modo i fuoi 

comandamenti . 

* - , . t 

bel ritorno tc. Si crede , elle queste parole siano state qui 
poste nel Latino per dimostrare come la verità di quello , che 
si dice in questo salmo si fé’ conoscere nel ritorno del popolo 
dalla cattività di Babilonia) allorché Aggeo, e Zaccaria profeti 
stimolavano tutti i Giudei a ristorare la religione , e la repubbli* 
ca . . . ‘ ' 

Vers. I. i. Beato l'uomo , che teme il Signore ,• tc. Chi teme 
il Signore è beato primieramente , perché ha un animo religioso , 
e osservatore zelante de’ comandamenti di Dio; dipoi perché la 
stirpe di lui sarà Fortunata , e potente sopra la terra t viene a 
dire non solo egli sarà felice in se stesso , sarà felice ancora ne* 
figli, i quali da lui impareranno la, maniera di essere veramente 
felici. Del rimanente la potenza, di cui si parla in questo luo- 
go > e la gloria » e le ricchezze del versetto seguente si intendo- 
no ottimamente della grandezza, e della gloria, e dei beni infi- 
niti serbati ai giusti nella terra de’ vivi ; perocché anche i giu- 
sti dell’ antica alleanza a questi beni teneano rivolti i lor desi- 
deri. 
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5. -Potens in iena cric 
femen ejus: generatio redo- 
rum benediQetur • 

3. Gloria , & drvitix in 
domo ejus : & juftitia ejus 
n>anet in feculum feculi. 

' 1 > 

4. Exortus eft iti tenebris 
lumanredis: rnifericors, & 
miferator , & juftus . 

5. Jucundus homo , qui 
mileretur , Se commodat , 
difponec fermones fuos in 


2. La fu* foderiti fura 
potente J opra la terra : il 

fecolo de' giufli farà bene- 
detto . 

3. Gloria , e ricchezz.» 
nella cafa di- lui :• e la fua 

giu/liz.ia dura perpetuamene 

• / . 

te. 

4. £’ nata traile tenebre 
là luce per gli uomini di 
tetto cuore : il mifericordio- 
fo , il benigno , il giuflo . 

5 . Fortunato 1 ‘ uomo , eh 
è compafftonevole , e dà in 
prefitto: e con faggeta dif- 


derj , e le loro speranze. Il secolo de' giusti seri benedetto. I giu- 
sci fanno felice il loro secolo. Il secolo , che abbonda di giusti 
sari benedetto, c prosperato d* Dio , e in grazia de’ medesimi 
giusti; tanto son eglino cari a Dio, e tinta è la stima eh’ ei f* 
di essi . 

Vers. La sua giustizia ea . Non muore col giusto 1 * su* 
giustizia , ma dura io perpetuo , ed egli ne aaccoglie un frur.o 
eterno ; perocché ella gli va d ; ecro alla morte , e sin nel cie- 
lo lo accompagna . /-'ani dietro ad essi le opere' loro , Apocal* 

Vers. 4. E' nata traile tenebre la Iute per gli uomini ec. Nelle 
tenebre delle avversici, e anche nelle tenebre dell’ ignoranza il 
giusto trova la sua consolazione , e la luce di coj ha bisogno » 
la trova ih Dio misericordioso , benigno , e giusto . Tale è la 
comune letterale sposinone di queste parole: ma la sposizione y 
che veramente corrispondtri a!L forzi delle espressioni del Pro- 
feta , ella è 1 nelle orribili tenebre , in cui giaceva il mondo 
tutto, il misericordioso , il benigno, il giusto ( Cristo ) spunto 

3 ual sole di giustizia per gli uomini di buona volontà ., portan- 
o a questi luce > consolazione , e salute . E’ proprio de’ profeti , 
e particolarmente di Davidde il prendere da qualunque cosa pc- 
casione per volare a Cristo, come qui parlando della beàrit'.’dine 
del giusto tocca la massima delle sue feliciti, che è di avete per 
tua luce, e saluto questo Salvatore. 

Vers. f. Fortunato l'uomo , che è compassionevole , ec. Viene 
ora a parlare de’ frutti della liberalici , e beneficenza . F con **S~ 
giyt.* dispensa le sue parole. Può intendersi de’ buoni consigli , 
e avvertimenti, eh* ci di al prossimo . T^on tari mai vacillante. 
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juJicio , quia in seisrnum 
non commovebituc . 


6. In memoria eterna erit 
juftus : ab auditioae inaia 
non cime bit. • 

7. Pantum cor ejus fpe- 
rare in Domino, confirma- 
tum eft cor ejusi non co:n- 
movebitur donec defpiciac 
ihimicos fuos , 

8. Difperfit, dedit paupe- 
ribus: juflitia ejus manet in 
feculmu feculi , corno ejus 
exahabitur in gloria . 

9. Peccator videbit , 1 Si 
irafcetur , dentibus fuis fre- 
niet, &tabefcet: deGderium 
peccatorum peri bit. 


penfa le fa e parole' : pe/off- 
. che egli nera farà mai vacil- 
lante . 

6. Il giufio farà in me- 

moria eternamente : non te- 
merà ài udire fniflre paro- 
le . .> 

7. Il fuo cuore è difpofo 
a fpcrar nel Signore , il fuo 
cuore e Co ft ante : ei non va- 
cillerà , e neppur farà cafj 
de funi nemici. 

S. A mani piene ha dato 
ai poveri: la giufbiz.ia di lui 
dura in perpetuo : la fua ro -. 
bufi a virtù farà efaltat * 
nella gloria . 

9. Ve àr allo il, peccatore , 
e avranne f degno , digrigne- 
rà i denti , e fi confumerà : 
il defi derio de' peccatori an- 
derà in fumo . 


Iti qualunque contrarietà non perderà la costanza dell'animo, nè 
il merico della pazienza; perocché sarà assiscico, e sostenuto da 
Dio . 

Vers. t. Sari in memori x eternamente et. Il giusto benefico sa- 
rà benedecto e presso Dio , e presso gli uomini . T^o n temerà ài 
udiri sinistre parole : non ha da cerrKre le lingue malediche : sarà 
in buona riputazione. Ovvero con S. Agostino, e altri: non avrà 
da temere nel giorno estremo quelle terribili parole : andate male- 
detti al fuoco eterno ec. Matto, xxv. 41. La sua carità , e le sue 
litnosine lo salveranno da sì gran male . 

Vers. S. La giusti fa di liti dura ec. II frutto della carità del 
giusto è frutto eremo . 

Vers. 9. Fedrallo il peccatore , ec. Il peccatore vedrà le felici- 
tà > e la gloria del giusto , e avranne invidia , e rabbia incredi- 
bile. desiderio de' peccatori andrjl in fumo . Il peccatore vorreb- 
be vedere il giusto in rofina^e vedrallo in gloria: vorrebbe ave- 
re la stessa felicità , e gli toccherà di esser sempre infelice . 


t 
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» • i s • ' ' ' , 

Invi tu a lodare il Signore , il quale altissimo coni 
egli ì ha cura degli umili , 


AUeluja. 

jilleluja: lodate Dio. 

1. T Andate pueri Domi- 

1. TT* j 4 nciulli , lodate il 

JL/ nura : laudate nomen 

JT S gnor e , lodate il. 

Domini . 

nome del Sgnort . 

a. Sit nomen Domini be- 

2. Sia benedetto il nome 

benediétum , ex hoc r.unc , 

del Signore , d.t quefto pun - 


Se ufque in feculum ► io fino ne' fectli . • 

3. A folis ortu ufque ad 3. Dall' oriente fino all 

occafum , laudabile nomen occafo ha da lodarfi il nome 
Domini. del Signore. 

4. * Excelfus fuperomnes 4. Jl Signore è eccelfa 

gentes Dominus , & fuper prejfo tutte te genti : e la 
cor Ics gloria e jus . gloria di lui fin J opra de\ 

* Mal deh. 1. ir. cieli. 

5. Quis ficut Dominus 5. Chi è come il Signore 

. « • , , \ • 

Vcrs. 1. fanciulli, ledete il Signore , te. Secondo S. Agostino » 
S. Atanasio , Eusebio ec. questo invito è diretto ai popolo di 
Cristo, al popolo dei Gentili rigenerati in Cristo, i quali simi- 
li ai bambini di fresco nati ( i. Petr. il. a. ) sciolgono le tenere 
loro voci per gridare Alba , Vadrt , celebrando l’ autor di lot 
salute. Il Signore è Cristo Cefi. 

Vets. a. Da questo fumo te. Da questo momento, in cui cono- 
sciamo la sua Maestà , la sua Santità, e l’eccedente carità sua 
verso degli nomini. 

Vcrs. 3. Dall' oriente fino all'occaso tc. Bvidente profezia dell* 
vocazione delle genti. Cosà in MaLchia: dall' oriente fino allo c+ 
fidente grande t il nome mio trailo genti. 1. II. 

Vets. 4. Il Signore t eccelso presso tutte le genti i ec. Ripete Io 
stesso sentimento del versetto precedente c il Signore c conosciuto 
per quel gran Re, che egli è, da tutte le nazioni della terra,' e- 
la gloria di lui sormonta i cieli, e supera l’intelligenza degli stes- 
si celesti spiriti . 

Vcrs. y. £ delle basse cose lieti cftra in cttlo , t in tetra ì Chi 

. ipuà 
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Deus nofter , qui in altis 
habitat , SC Immilla refpicic 
in crrlo, Óc in terra? 

6. Sufcitans a terra ino- 
pem , de de ftercore erigens 
pauperem : 

7. Ut collocet eum cum 
principibus , cani principibus 
popoli fai . 

8- Q.ii hibiure ficic fte- 
rilem in damo , mitreiu 
^iiiorum Istanteai. 


Dio no 'Irò , eh' abita nell' al- 
to, e delle b affé cofe tien cu- 
ra in cielo , e in terra ? 

6. Et dalla terra folleva 
il mendico , e il povero alz.a 
dal fingo , 

7. Per metterlo / a federe 
trai principi , trai principi 
del fuo popolo 

8. Egli la donna Jltrile 
fa , che abiti nella cafa lie- 
ta maire di figli . 


può pa-agonarsi al Signore Dio nostro > il quale siede nell’ altis- 
simo cielo , e contuctociò non isdegna di abbassarsi a mirare le 
più piccole traile sue creature sia di quelle, che sono nel cielo , 
sia di quellei che son sulla terrai perocché a tutto si estende la 
sua Provvidenta . An he nel cielo vi sono delle creature, che so- 
no piccola cosa paragoiate alle più insigni, ed eccellenti, onde 
dice 1 * Apostolo , che una sulla, è differente da un' ultra nella chia- 
rata 1, Cor. xv. 41. Alcuni espongono : tien cura degli umili in 
itelo, e in terra. In cielo, e in terra ami , e benefica gii umili , 
4 quali nulla pesa nono di se, e cucio aspettano, e riconoscono 
da lui. Così mi ò in cielo gli Angeli umili confermandoli nel be- 
ne , e nello stato di grazia , e ne cacciò 1 superbi . 

Vers. 6 . 7. Dalla terra stlleva il mendica , re. Ovvero 1 * afflitto» 
umìhat». Così Giuseppe, DaviJJe, Daniello da miserabilissimo 
stato furono innalzati da Dio a somme grandezze . Forse ancor 
può alludere a Cristo tracco dalla terra dei sepolcro alla vica glo- 
riosa, e immortale. Trai principi : allude ai principi delle tribù » 
i quali assistevano il tic ne* consigli, e nel render giustizia al 
popolo . 

Vers. 8, Egli la donna sterile fa , che abiti ec. Così fece a Sa- 
ra , ad Anna madre di Samuele, a Elisabetta moglie di Zaccberia . 
Così pure feconda rendeccc la Chiesa delle nazioni , lasciando in 
misera sterilità la sinagoga infelice • 
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fiate onta i frodigj fatti da Dio nel trarre Israele dall"' 
Egitto al passaggio del- mare rosso , e del Giordano « 
Gli idoli son vanità , il Signore proteggo- tatti que* 
che lo temono . ' 


r 

AlIeJuja. 

\ * 

l. * TN exitu Ifraet de 
1 /£gypto, domus Ja- 
cob de populo- barbaro : 

* Ex od. 13.^3. 

2. Fa&i e fi Judxa fan- 
dHficatio ejus-, ifrael potè- 
(tas ejus. 


Allelui*: 'lodate il Signore 2 

l\ A Uorcb'e dall Egitto 
A ufcì Ifraele : e la 

c afa di Giacobbe (fi partì ) 
da un popolo barbaro } 

z. La nazione Giudea ven- 
ne - con f Agrata a Dio: e do- 
minio di lui venne ad effere 
. Ifraele . r 

Ver s. |. ». Sì (partì) da un pipato tarlar* . La voce Ebrea- 
tradorca colla voce birba.ro non ha significazione ranco odiosa co- 
me quella , che noi le diamo in latino , e in volgare $ perocché 
propriamente significa uomo, o popolo di lingua diversa» e -stra- 
niera com’erano gli Egiziani riguardo agli Ebrei, Pai. ixxx. 6 . 
Vedi I. Cor . xi.v. ir. L’epiteto di barbaro fu un tempo dato da* 
Greci a tutti gli alcri popoli, i quali non parlavano la loro lin- 
gua , e fino a’ Macedoni , la lingua de’quali era un dialetto del- 
la Greca : indi gli sressi Greci eccettuarono da. questa appella-, 
rione i Romani . Nell* uscir ^ che fecero gli Ebrei dall* Egitto , 
allora particolarmente Dio eonsagrò a se quella nazione , e la. 
elesse per suo popolo il più caro tra tutte le genti , cui tgli eoo. 
itpezial provvidenza volta governare , e arricchire de’ suoi favori . 

Vo i tarerò tra tutti i popoli la mia eletta porzione : perocché mia., 
eliti tutta la terrai ma. voi terne mio regna, sacerdotale t e turione 
tutta 1 Exod. xix. f. 4. L’ Ebreo propriamente dice : Giuda fuco n~ 
ttgreto al Signore , ec. Così viene ad essere nominata distintamene 
te questa tribù h> queste prime parole , e nelle altre parole tutto 
le altre tribù . Ed è con ragione usara tal distinzione riguardo a 
questa ttibù , la quale dovei dare alla nazione i suoi Regi , e il 
sommo Re Cristo a tutte le genti , Notisi , che nel latino la 
Voce ejut nel secondo versetto non ha a chi riferirai ; perocché 
si sottintende la voce Uomini , del Séga» re e. ciò ti vede usato 
e in questo libro, c in altri libri tatti più volta. V. 

Test. Vece h, T»m. UT. N Vertv 3» 
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3. Mare Vidit * & fugit : 
lordante converfus eft re- 
trorfum . 

N 4. Montes exfuìtaverunt 
Ut arietes , Se collcs ficut 
agai ovlunij 

Quid eft tibi mare* 
quod fugifti : & tu lorda- 
nte, quia converfus es re- 
trorfum ì 

6. Montei exfultaftis fi- 
cut arietes, & coll es ficut 
agni ovium. 

7. A facie Domini mota 
éft terra , a facie Dei Ja- 
cob.- 

*. Qui convertii petratti 
ir» flagna aquarum , 5C ru- 
pttn in fontes aquatum j 


E' $ ÀLMÌ- 

i. Jl mare vide , e furiti i 

, . r\ </ i*® ' 

il Giordano fi rivcljt indie - 
tro. 

4- I menti faltellarono cò- 
me arieti , e i colli come gli 
agnelli delle pecore . 

Che hai tu , 0 mare i 
che fe' fuggito , è tu, 0 Gior- 
dano , che indietro ti fe' ri- 
volto i 

6. E voi t monti , che faU 
tafle Come gli arieti , e voi , 
Celli , come gli agnelli delle 
pecore f 

7. All' apparir del Signó- 
re fi f coffe la terrai all' ap- 
parir dèi Ùio di Giacobbe . 

8; Il quale in ifiagni di 
atque cangia la pietra \ e la 
rupe iti Jorgive di acque . 


Ver*. 3. il mare vide , é fuggì . Il mare vide il Signore , che 
Ira col popoi suo, e si divise, e si ritirò da una parte , e dall* 
altra, lasciando libero il passo - Il Giordano indietro si volse . II 
Giordano vide il Signore assiso sull’ arca , e si rivolse ve»- so la 
sua sorgente ( Jos. in. j 6. ) fino a tanto che passassero libera- 
mente gli Ebrei a % •. 

Ver*. 4. I monti saltellarono conte gli arieti , ec. Per timore , e 
riverenza si scossero i monti ,- e le colline , e tremarono forte , 
allorché Dio Sul Siila discese per dare a questo suo popolo la Ug- 
ge . Il profeta dice, che que’ mónti saltellarono come gli arieti 3 
e come i giovani agnelli partoriti dalle pecorelle » 

Ver*. 6 . E voi, monti , et. Si Sottinrehde ripeturo : che avete 
voi et . Per qual motivo vi scuotete > e tremate ? La ragione c 
detta nel versetto , che segue . , 

Ver*. 8. Il quale in istagni di acque Cangia la pietra { eC- li 
iffarc, il Giordano, i monti , i colli con ragione danno segni 
dell’infinito loro rispetto verso il Signore , la porentz di cui £ 
tale, che uria durissima, e secca pietra può cambiare in una co- 
piosa sorgente di mplle acquai Ciò fece Dio per Uscente il po' 
polo , e dargli acqua nel deserto . Vedi kxod. xv. 6 . , xxv 

1 J*s ’ 

. - ver io. 4* 

s/ - 1 
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SALMO CX/l/i 
Non nobis Domine , 


Ì!>$ 


byti nobis: fed nomini tuo 
da gldciatn . 

io. Super mifericordia 
tua , & veritate tua : ne- 
quàndo dicint gentes : Ubi 
efi Deus eorumf 


9. A ’on a noi , 0 Signori , 
non a noi, ma al nome ino . 
dà gloria . 

10. Per la ina rnifericor- 
dia , è per la tua verità l ' 
affinchè noti dica n giammai 
le nazioni : ti Dio loro dov' è f 


1 1. Deus àutem nofler 
in cacio : omnia quaccura- 
que voluit, feriti . 

iz. * Simulacra gentiuiri 
argentum, & aurum, ope- 
ra manuum hotninum . 

* Jnfr. 134. 15. 

13. * Os habent, 8 c noti 
ioqnentur : oculos habent j 
& noti videbunt 1 

* Sap. ij. lj>- 

14. Aurés habent , & noni 
àudient : nares habent * & 
boti odorabunt i 


lì. Or il noftró Dio è hcl 
cielo : tgli ha fatto tutto 

quello , che ha voluto. 

ii. J fimo lucri de llè na- 
ti orti argentò , e oro , lavo- 
ri delle mani degli uomini 1 

13. Hanno bocca, nè nini 
parleranno : hanno occhi ì è 
Mai rien vedranno i 

^ . 

iq. Hanno orecchie , mA 
Hon udiranno : hanno il to ti- 
fo ì e fon fenx.a odorato 1 


Ver*. 9. ló. 7tyn a mi, ò Signóre, neri a noi , tc. Di qUesccf 
versetto cominciano in oggi gli Ebrei un nuovo salmo. Ma qual- 
cheduno dèi loro dottori confessa »,che ne’ più corretti Mss< si 
lia qui un sólo Salmo come nei 1XX. e ridia nostri Volgata t 
I prodigi , che tu hai operati , o Signore , a favor nostro , non 
ttrvano a fare j che Siamo lodati * o stimati noi , ina che Sia lo- 
diti) il tuo santo nome , e glorificato per la tua misericordia , e 
per la tua fedelti nell* adempiere le promesse . Vendica tu la tua 
gloria dalle bestemmie degli empj col continuarci la' stessa mise- 
ricordia , perchè cosi le genti non avrari pretesto di direi il Vie 
degli Israeliti dov' e ? 

Vera. Li. Or il nostre Dio ì nel cielo: ec. Noi possiamo rispon- 
dere alle maligne interrogazioni degli empj , e dir loro , che il 
nostro Dio nell* altissimo cielo risiedei e può tùtfo Quello * che 
vuole è in cielo, e in terra. 

Vers. ia. Ì simolacri ... argento , e ora , tc. Al contràrio gli 
Dei de’ Gentili sono oro , e argento , stupidi simolacri senza sen- 
so, senza intelletto, che altro essere noti hanno, se non quello, 
che fu dato loro dall’ artefice . 

N fi ’ Vers. lés 
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, 15, Manus habent »• Se 

non palpabunt : pedes ha- 
bent , & non ambulabunt : 
non clamabunt in gutture 
fuo. 

16. Similes illis fiant qui 
faciunt ea : & omnes , qui 
fonfidunt in cis . 

17. Domus Ifrael fpera- 

vit in Domino : adjutor 

eorum , Se protector eorum 

eft. 

18. Domus Aaron fpe- 
ravit in Domino .* adjutor 
eorum > Se proiettar eorum 

eft, 

jjj. Qui tirnet Domi- 
imm , fperaverunt in Do^ 
mino 2 adjutor eorum , & 
proie^or eorum eft . 

10. Dominus memor fuit 
noflri : & benedixic nobis , 


E' S AL Ai . /, 

15. Hanno mani , e non 
palperanno : hanno piedi , e 
non fi moveranno , e non 
darà ano ftrido la loro gola, 

16. Sian fimili ad t/fi 
quei , che li fanno : e chiun- 
que in e/fi confida. 

17. Nel Signore ha /para- 
to la cafa d’ I/racle : egli * 
loro ajuto , e lor protettore . 

18. Nel Signore ha fpera- 
to la tafa di Aronne : egli 
è loro ajuto , e lor protet- 
tore , 

19. Nel Signore hanno 

fperato quelli , che temono ) 
egli è loro ajuto , e lor pro- 
tettore , , ; 

xo. Il Signore fi è ricov- 
dato di noi , e ci ha bene- 
detti , 


Ver*. 1 é. E chiunque in usi eonfida . Merit» di esser simile ad 
essi, eioè stupido, e insensato cote’ essi» chi fabbrica tali simo- 
Jacri » e molto più che in essi pone la sua speranza : nel che 
propriamente consiste l’idolatria » viene a dire nel render culto 
a’ simolacri colla fede, speranza, e amore, e co’sagrifizj, e altre 
simili esteriori dimostrazioni di riverenza « e di affetto . Sopra 
duetto punto vedi un bellissimo passo di Tertulliano lil. ir* 
etnt*. Alar ben- , il qual passo serve mirabilmente a dimostrare 
esente da ogni ombra di superstizione quel culto , che fino da' 
primi tempi nella Chiesa si rende alle sacre immagini , 

* Ver*. 1$. H*l Signore ha sperato la tata di jimnne . Distingue 
)a casa di Aronne dagli Israeliti , perche la Chiesa fu sempre di* 
«tinta in dqe stati , clero , e popolo , e alla casa di Aronne spet- 
tava il sacerdozio.. 

Vera. if. Quelli, che temono. Di qualunque nazione ci siano ; 
le che alcuni ristringono ai proseliti •• ma altri J’ intendono gene-, 
talmente dei (Sentili , i quali debbon essere chiamaci come gli 
?É»rei all? fetje del v?rp Dio , 

^ Ver*. 
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il. Benedlxit dormii If- zi. Ha benedetta la cafa 
bel : benedixif domai Aa- di Iffaele , hd benedetta la 
roo . cafa di Aronne . * 

Benedixit omnibus , 22. Ha benedetti tutti' 

qui timent Dominum , pu- quelli , che temevo il Signo- 
fillis cura majoribus. re : i piccoli co' più grandi. 

23. Adjiciat Dominus fu- 23. Aggiunga benedizione 
per vosi fuper vos, & fii- il Signore fopra di voi: fo- 
vee filios veftros . V pra di voi , e fopra d è' vo . - 

fin figliuoli . 

34. Benedirti vos a Do- 24- Siate benedetti voi 
mino , qui fecit ccelum , Se dal Signore , che ha fatto il 
terram. v eitlo, e la terra. 

25. Castoni coèli Domi- 25- L' altiffimo cielo è pel 

no : tertam àuttfm dedit Signore : la terra poi egli la 

' filiis hominuttn . t . ha data a' figliuoli degli no - 

mini . 

* Non niortui lati- 2 6. Non i morti daranlo- 

dabunt te Domine : ncque de a tè , 0 Signore ; nè tut- 
omnes , qui defeendunt in ti quei , che fi tendono ntlfe - 
iofernum. polcró. 

* Baruch 2. I7 J 

37. Sed nos qui vivi- 27. Mà noi , che vivia- 
frius , benedicimus Domi- mo benediciamo il Signore 

no: ex hoc nunc, & ufque da quefio putito per fino a 

io feculum . tutti i fiecoli . 

' 

Ver*. a». Ha benedetti tutti quelli , thè tento» il Signore: et.. 
La benedizione porrata jda Cristo è per curri senza differenza di 
«azione» di condizione, o di età; perocché nel regno di Cristi» 
non è distinzione tra Gentile, t Giudeo, tra circonciso , è incircon- 
cito , tra barbaro , « Scita , tra servo , e libero , ma triste è in 
tutts ogni cosa , Coloss* Ili* II* 

Vers. zt. 17. P(pn i morti daran lode a te , ec. In questa terrX 
data da te a’ figliuoli degli uomini non daran lode a ce i morti , 
che scendono nel silenzio de’ lor sepolcri ; ma noi, che viviamo, 
canterete» le tue lodi , colle quali sveglieremo ne’ prossimi l*am- 
minzione di rué grandezze , e di tua booti , onde saranno spinti 
a renderti òrrore, e a riconoscere , e a celebrare i cuoi benefizi . 

N 3 ' * ' SAL- 
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Orazione , e ringraziamento per la liberazioni 
• da grandi pericoli, 

Alleluja . Alleluja: lodate Dio. 

j f T^vllexi , quQDÌam. C- I. TTO amato, perchè efaig- 
I / xaudiet Domious JL 1 , dirà il Signore la 

yocem arationis mex . voce della mia orazione; 

2. Quia inclinavit aurem 2. Perocché egli /< fue 

fuam rnthi ; & in diebus orecchie chinò a udirmi: ed 

ineis inyocabq. io ne' miei giorni lo invo- 

cherò . 

a. Qrcunylederopt me 3. Mi circondarono dolori 

dolorcs vnortis ; & pericu- di morte : pencoli di injer.- 
la inferni jnyenerunt me t no mi ìnveftirono . \ 

4. Trjbulationem, & do- 4. Trovai tribolazione , e \ 

lOTcni inveni ; & nomea affanno: e il nome del Signo- : 

Pollini invocavi . re invocai. v 

5. O Domine, libera a. 5. Libera , 0. Signore, /’ , 

nimarq meam , mifericors anima mia : il Signore è mi - 

Domipus , & juflus , Se fericordiofo , e gìaflo , e il 

Peqs pofter miferetur . noftro Dio è benigno. 

0, Cuftodiens pacvulos 6. Il Signore cujìodifce i 

Vets. J. Ho ornato. Si sottincende il Signore. Ho amato il Si- 
gnore , perche egli è buono, perchè egli è pieno di misericordia, 

?d esaudirà la mia orazione . 

Vfrs. 1 • T^e' mici giorni. In tutti i giorni della mia vita invo* 
therp il Signore, potisi come rutta questa orazione spira amore, 
e speranza nella bontà di Dio . 

Vfts. j • Dolori di morte ; p/ricoli di inferno' ec. Dolori mortali, 
? ^g VS tie gravissime , quali trovansi nell’inferno, mali gravissimi» 
e atrocissimi mi circondarono d] ogni parte . 

Ver*. £ il noflro Dio è benigno * Ha per suo attributo non 
folp di essere misericordioso per sua natura, ma anche di usare 
effettivameqre piisericordia, e benignità. ^ v 

Ver». 6. Il Signore cmttJiice i piccelini. Secondo il significato 
d?U$ pìfòU fcbtf* questo nome piccolini riguarda non l’età , m\ 

t (*A« 
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Doluto us : humiliatui fum , 
$c iibcravit me . 

7. Convertere anima mea 
in requiem tuam : quia Do- 
ininus benefecit libi . 

S. Quia eripuit a n ine un 
meara de morte , oculos 
meos a lacrymis , pedes 
jneos a lapfu . 

9. Placebo Domino in re- 
gione vivorum . 


piccolini : fui umiliato , ed 
egli mi liberò .> 

7. Torna, 0 anima mia , 
nella tua requie: perocché il 
Signore ti ha fatto del bene . 

8,. Imperocché egli ha fot- 
tratta /’ anima mia alla 
morte } gli occhi miei alle 
lagrime , i miei piedi alle 
cadute . 

9. Sari accetto al Signore 
nella regione de' viventi . 


i costumi : I slmpliei , i docili , in una parola gli umili di cuo* 
re sono sotto la custodia del Signore . 

Vere. 7. S. Torna... nella tua requie. Nella primiera tua cal- 
ma . Tranquillizzati , anima mia , sul riflesso delje misericordie > 
che Dio ti h* fatte. Elle sono esposte nel seguente versetto , ed 
esposte in maniera, che sembra doversi credere, che i mali , de* 
quali ragionò al principio, riguardino lo spirito, come sarebbero 
tentazioni violente , nelle quali 1* anima si vede in procinto di 
perdere Dio , e se stessa . 

Ver*. 9. Sari accetta al Signere ee. Piacerò a Dio petfectamm- 
te , cioè perfettamente lo amerò nella terra de’ viventi , nella pa- 
nia celeste, dove non è timore di perdere nè la vita, nè l’amo- 
re di Dio. Il cielo è la terra de* viri perchè ia cielo non d 
jnort?, nè malattia. 
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SALMO 


CXV. 


Rende graz.it a Dio della tua liberazione . 

Conviene ai Martiri di Cristo . 

Alleluja . 

I. * Redidi , proptèr 
Vw> quod locutus funi: 
ego antera humiliatìis funi 
tiimii . 

* z. Cor. 4. 13. 

2. * Égo diti in exceffu 

tneo : Omni.s homo raen- 
dax. * Rom. 3. 4. , . 

3. Qtrid reftibuam Do- 
mino, prò omn.bus quairé. 
tribuic mibi? 

4. Calicem Valutaria ac- 

VerS. 1. Credetti , pet questo pariti: ec. Credetti a Dio , e ft* 
più fede in Dio manifestai colle mie parole . L’ Appostolo citò 
dudsrò lùogo fi. Cor. fv. 13'. nel medesimo senio. Lo stesso Ap- 
postolo altrove disse , che ; col cuore si crede p'tr conseguir la gite- 
stiliti colla Locca, si fa confessione per la salute - Rom. x. io. Ve- 
di anche Lue. xìr. ?. Gli Ebrei congitmgono questo salmo cof 
precedente, onde la fede, di cui qui si parla , sarebbe la fede di' 
una vita avvenire , nella quale il giusto riceve tl premio delie 
atte buone opere, godendo, e amando il suo Dio. 

Vets. 1. Ideila mia perturbazione . Si spiega in moltissime di- 
vine maniere il latino in esteetsu tneo ; ho tradotto in quel modo y 
che mi è paruto avvicinarsi meglio all'Ebreo, e alle pii antiche 
versioni . Nella agitazione , e turbamento di spirito cagionatomi 
dalle afflizioni , che mi premevano , io dissi a Gli uomini per 
loro stessi , di lor natura sono tutti mendaci , non è da porre h» 
essi speranza, non è in essi salute. Vedi H»m. iti. 3. 

Vers. 3. Che rendevi io al Signore , ec. A Dio solo io debbo la 
mia liberazione* Ma che reuderò 10 a lui per tanto benefizio, e 
favore ? Qual offerta potrò io fargli , che degna sia del suo aiuo- 
le , e della misericordia , che Ju usata verso di me ì 

Ver*. 4» Trtndtrè il calice d§ jalu f# , et- Il calie* di salute ss- 

f - «•»- 
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Alleluia . Lodate Dio 

I. Redetti , pet quejffo 
VJ parlai : ma io fui 
Umiliato oltre modo . 

» 

2. lo difft nella mìa per- 
turbazione : T atti gli uomi- 
ni fono mendaci. 

3. Che renderò io al Sir- 
gnor e per tutte te cbfe eh' 
egli ha date a rhe ? 

4. Prenderò il calice di 


£ A X /!/ D io! 

«piani : & nomea Domini folnte , e invocherò il nomi 
invocabo . _ , , , del Signore . 

y. Vota mea Domino 5. / «/«/*. <#4 we fotti al 
rtddain coralli onlni popu* Signóre, fcioglìcrò alla pre- 
dio ejus : Pretiofa io con- fenia dì tutto il fuo popoli : 
fpectu Domini mori fati- predio fa nel cofpetto del Si- 
tìorum ejus. gnor e è la morte de' fonti 

- fini. 

6 . (3 Domini j qbia ego 6 . Perchè io , 0 Signore , 

fervus tuoi : ego fervus fon tuo fervo , io tuo fervo * 

ruus, & filins ancii'x tose. è figliuolo di tua ancella . 

7. Dirupali vincula nfea: 7. Tu hai fpez>z.ate te mie 

libi facrificabo hoftiam lau- ritorti : a te fogrificherò . 
dii , & nomea Domini in- bfiia dì lode , e invocherò il 
voc^tx). nome del Signore. 

tondo alcuni è il caljce di ringraziamento , il quale usano tuttora 
si» ebrei nei Solenni conviti in órcasiqne di feste sagre , e di 
nozze, e nel circoncidere i lo» figliuoli, calice j eh’ ei benedi- 
cono , e mandano attorno ai convitati . I Padri però generalmen- 
te l’ intendono del càlice de* patimenti , nel quìi senso è usati 
questa parola Lue. xxi. 41. t M*n. xx. 41. xxri. zi. Così S. Ci- 

J diano , S. Basilio, Agostino, Teodorero, ec. Onde dice il Pro- 
ètà : Nella speranza dei beni eterni io -accetterò volentieri , « 
berrò il calice della passione , e del martirio , calice ili salute» 

‘ perchè le anime conduce al cielo . 

Vers. f. I voti de mi fìtti al Signore , ce. I miei fori I i mìei 
rendimenti di grazie adempirò in cielo dinanzi a turco il popolo 
«egli eletti » co’qtiali io sciolto dal corpo di morte lo benedirò 
in eterno . Prefitta nel totpetto del Signore « la morte , et. Pati» 
della morte sofferta per Ja confessione della fede . Questa morte 
de* servi suoi è di grandissimo pregio negli occhi di Dio , men- 
tre egli la ricompensa con una vita gloriosa, e beata, e immor- 
tale. Vedi S. Cipriaoo lib. ni. ep. if. 

Vers, 5 . 7. Perdo’ io , a Signore > son tuo fervo 0 ce. Per 1 * intelli- 
genza di questo luogo è da notare , che i servi nati di uria ser- 
va erano in certo modo anche piò servi , (he quelli > de* quali 
per altra via il padrone facesse acquisto . Dice adunque a Dio- 
1 ’ nomo fedele : Signore , io son tipo servo , e son tuo servo per 
volontà , e. per essere stato comprato da te col prezzo grande 
dato dal tuo Cristo per me, ma son tuo servo ancor per natura, 
perocché sono nato di una tua serva, viene a dire, sono figliuolo 
.della Chiesa , che è tua ancella y Quindi tu sciòglierai te mie 
«torte, e i» li fini ifchyò io eterno osti» di * florifiche- 

. . ' ' * tòt 

, il 
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*oj LIBRO DE* S 'ALMI x 

S. Vota mea Domina S. Scioglierò | voti fatti 
feddam in confpectu omnis da me al Signore alla pre- 

populi ejus : in atriis do- fenza di tutto il fuo popolo: 

rnuj Domini, in piedio fui nell'atrio della offa del Si- 

Jerufalem. gnore , in mezzo a te , e, 

Gerafalemmc . 

rò il tuo nome. Tu mi scioglierai dii lacci del corpo mortale , 
t io volerò nel tuo seno, dove goderò di te, e ti renderò grazie 
per tutte le misericordie usate da te all' anima mia . 

Vers. 8. T^tll' atrio dilla usa del Signore , oc. Nell' atrio della 
celeste tua casa , e in mezzo a quella Gerusalemme beata , */,’ è 
/ani, eh' è nona madre. Gal. iv. it. I santi considerano come 
una delle gracidi felicità della patria celeste il poter ivi con cuo- 
re libero , e pieno di santo ampre unirsi con tutto il popol de* 
s*nti, e con rutti i beati spiriti a celebrare le divine mis^ricor- 
fjie, e dar gloria al loro liberatore Cristo Gesù. 

SALMO cxvi. 

* v , . 

- 1 i 

Le genti lodino pio , che diede ad esse il Cristo K 

Alleluja. Mie Ih j a , Lodate Dio. 

?• * T Audatc Dominum , quante voi 

JLs omnes gentes: lau- JlNL fi tte » date lande 
date eum omnes popoli : al Signore : popoli tutti , lq. 

* Rom. 15. jr. datelo. 

Vers. 1. a. T^a^ìsni , quante voi liete , date laude et. Che qui 
si parli de’ benebzj fatti da Dio alle genti per Cristo , ce lo in- 
segna l’Apostolo J^om. xv. 11., e gli Ebrei stessi convengono x 
che il salmo appartiene al Messia. In questo primo versetto adun- 
que si dice, che tutte le genci, e tucti i popoli della terra deb- 
bono con gran letizia dar lode a Pio : Imperocché la sua miseri- 
cordia ì stabilita sopra di noi. Vers. z. E’ qui uno de' gentili con- 
vertici alla fede, che parla: fazioni tutte lodate Dio» perché la 
sua misericordia si è stabilita sopra di noi , è venuta sopra di 
noi dal cielo, ed ha posta sua sede in noi, onde non può esserci 
tolta . Dove dee norarsi , che maggior festa si fa della vocazione 
delle genti, che della vocazione della Sinagoga , perchè da una 
parte le geriti aveano minor motivo di sperar la salute » non ca- 
se*' 
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?• Qiioniam confirmata 2. Imperocché la fua m,ii 
pft fu per nos mifericordia fericordia fi è fialihta /opre l 
pjus , * èc veritas Domini di noi ; e la verità del Sii 
paanet in xternum. gr.tre é immutabile in r/ff- 

* Joan. 11. 34. no. 

sendo nato da esse promesso il Cristo, e perchè piò copiosa fq 
ja grazia, che Djo versò sopraje stesse genti . Le genti adun- 
que lodino Dio per la sua misericordia . 1 Giudei lo lodino , e 
lo benedicano per la sua verità» o sia fedeltà nell’ adempir le prò- 
presse : perocché la verità del Signore è immutabile in etimo . Egli 
avea promesso a’ padri loro il Messia, e senaa riguardo alcuno al* 
}e loro iniquità lo ha mandato. Vedi Rim. xv. 8. 9. io. 

SALMO CXVII, 

La Chiesa rende gnaz.ie al Signore del bene grandissi. 
mo , che le ha fatto , ^andandole il Salvatore . 


Alleluj a . 

/^Onfitemini Domino 
quoniam bonus : 
quoniam in feculum mife- 
ricordia ejus. 

2. Dicat nunc Ifrael quo- 
niam bonus : quoniam in 
fetulum mifericordia ejus. 

3. Dicat nunc domus 
Aaron: quoniam in feculum 
mifericordia ejus. 

4. Dicant nunc qui ti- 


Alleluja . Lodate Dio. 

I. T'X/^e lode al Signore , 
L/ perchè egli è buono , 
perchè la mifericordia di lui 
è eterna . 

2. Dica adefjo IJraele , co- 
me egli è buono , e come è 
eterna la fua mifericordia . 

3. Dica adejfo la cafa di 
Aronne , come è eterna la 
fua mifericordia . 

4. Dicano adeffo quei; che 


Vers. 1. Dica a detto Israele , te. In questo tempo di misericor- 
dia , e dì grazia dica Israele , cioè tutto il popolo , tutto 1 ’ ordi- 
ne de’ laici : perocché nel versetto seguente' inviterà a far lo ste*- 
so l’ordioe sacerdotale , in cui sono compresi i Leviti. Di que- 
sto salmo applicato a Cristo sono citati varj luoghi . Alate, xxi. 
9. 41- > *dttt tv. 11., I. Per. 11. 7* 

' Y ets. 4. Quei che temono il Signore , et. Dicano come è buono 

il 
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hient Dorainum .• quoniam temono il Signore t terne l 
In feculum mifeticordia e* eterna la fax mifericerdi a . 
jus. • 4 ' • - / 

' 5. Dò tribulatione invò- 5. Nella tribolatone in - 

cavi Dortìinunl .• & exaffc vocai il Signore , e mi efau ■ 
diyit me io latitudine Do- dì con targherà il Si&nó* 
minus • a t à , 

6. Dominus inibì adjti- 6. Il Signore e mio ajutb : 

■tor non timebo quid faciat non avrì paura di quel , 
nuhi homù * c k e uomo fi faccia contro di 

me i 

7 * * Dominus inibì ad. « 7. Il Signore è ni 

jutor: & ego defpiciam ini. e io non fari cafo de' miei 

micos meos . (temici. 

* Hebr. 13 6. 

. Bonum eft confidere 8 . Buona cofa eli « il con- 

W Domino , quam confi* fidar nel Signore , piuttojlo 

dere in homine: che Confidare nell' utìmo: 

9* Bonum eft fperare io 9. tuona cofa eli ' è il 

Domino , qijain fperafe in confidar nel Signore , pìut- 

principibus • lofio che confidare ne' pr in- <• 

dpi. 

. . • r ■ .. 

iJ Signore tutti quelli 1 che lo cotfoscono ,• e Io adorano dì qua. 
Junque nazione essi siano > perocché comune è a (urei il bene 
mandato da Dio per Cristo , c comune debb* esser la letizia , e 
il ringraziamento . 

. Vets. f. Mi t snudi con largherò il Signore . Con meraviglio- 
sa , e generosa benignici nri esaudì , e mi soccorse il Signore nel- 
le angustie r e nelle miserie , in cui mi trovava • Allude al nji- 

'Ifu *' aC0 L deg *' uom ' ni P r » ,na dell* di Cristo giacenci 

nelle tenebre , oppressi sotto il peso de’ loro peccati w e sotto il 
tirwnico giogo del demonio'. 

Ver,. A. 7. U Signori c mi» ajuto : tc. L’Ebreo con maggio* en- 
«si : IL Signore * mio . Egli è cosa mia , egli mi è stato dato dal 
radre per essere mia ricchezza y miabene , mia giustizia, miasan- 
tmcazioae , nrfa redenzione. Né i nemici esterni , e visibili , nè 
gu mvisibili , e spirituali io non retoerò , dacché niio è questo li- 
beratore , ed è meco, e mi sostiene. 

Verr. 8. 9. Il nona cosa eli* è il confidar nel Signore , ec. La s a 
Tatua rn' Dio è quell* ontora sicura , « stabile , che regge la Ch e- 
/*> « io qualunque af dizione» 0 twpciia. Vedi h?<- 

t. '' r - 
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To. Orrmes gente* cir- 
Cuierunt me : & in nomi» 
ne Domini quia q}tus fum 
in eos . 

il. Circumdantes cir- 
cumdedecunt me : & in no- 
mine Domini , quia ultus 
funi in eos. 

i a, Circumdederunt me 
ficut apes , Se exarferunt 
ficut igni* in fpinic ; Se in 
nomine Domini , quia ultus 
fum fri eos , 

l j. Impulfus everfusfum, 
«t caderem ; Se Domirms 
fufeepie me. 

14. * Fortitudo mea. Se 


O CXV 1 T. aej' 

10. Mi affeiiarono tutti 
le genti : ma nel nome del 
Signore prefi di effe vendet- 
ta. 

1 1 . Mi affediarono flret- 
tamente ; ma nel nome del 
Signore preji di effe vendet- 
ta. 

1 1. Mi circondarono come 
uno feiame d’ api , e Jì de- 
centro come fiamma fuol trai- 
le fpine' : ma nel nome del 
Signore preji di effe vendet- 
ta. 

"■ 13. Mi fi* data lafpintae 
fui fatto fdrucciolare , perchè 
cadeffi : ma il Signore mi 
teff e. 

14. Mia fortezza, e mia 


vi. 18. 19. La speranza negli uomini di qualunque condizione e! 
siano è fragile e caduca , com* ci son fragili tutti , e incostanti 
di ior natura. 

Vers. io. 11. Mi assediarono tutte le genti ; «*. Parla profeti- 
camente in tempo passato delle future persecuzioni fatte alla Chie- 
sa e dagli Ebrei, e dai Gentili ; perocché a imitazione del suo 
Capo, c Salvatore ella fu, e sari sempre vincitrice» c i suoi ne- 
mici proveranno le vendette di Dio . j^el nome del Signore preti 
di esse vendetta . Il Caldeo dice : I(<l nome del Ferito del Signore 
confido , che io le sterminerò . 

Vers. iz. Come sciame di api ... come fiamma suol traile spine s 
ec. Colla similitudine dello sciame di api dipinge la moltitudine 
de’ nemici, colla similitudine del fuoco , che traile spine si ac- 
cende » dimostra l’ impetuosità , e violenza della persecuzione , t 
Insieme la sua corta durata ; perocché il fuoco delle spine , e de* 
sarmenti è violentissimo , ma non regge molto • 

Vers. ij. Mi fu data la spinta; ec. Con altra bellissima simi- 
litudine spiega 1* urto delle tentazioni » e persecuzioni » che as- 
saliron la Chiesa , ora per parte de' Gentili , ora per pane degli 
Eretici ec. 

Vers. 14. Mia fortezza, e mìa lode ec. Questo versetto è preso 
dal cantico trionfale di Mosé dopo il p^gsjggio del mare rosso , 
nel quale avvenimento era figarata una miglici redenzione . Vedi 
ftttiL xr. 3. Ver*, if. 
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ìaus niea Dominai : & f a . 
( €tus eft mirii ih ialutem . 

Exod. ì^* }i * 

15. Voi exfultàtionis i & 
falutis in tabernaculiì ju- 
fìorum . 

iè. Denterà Domini fe- 
ti* virtutem : dextera Do- 
taini exakavit me, dextera 
i)oiuini fecit virtutem ; 

17. Nori rntìriar, fed vi- 
Vam : Se narrabo opera Do- 
mini . 

1 8 . Caftigans caltigavit me 
Dominasi & morti nontraa 
didit me . 

J \ 9 j Aperite mihi portai 
juftitiae , ingrefiTus in eas 
confitebor Domino : baec 

porta Domini , jufti intra- 
bunt in eam i 


n ò sì l. ai /: 

lode il Signore : ed egli fti 
mia [diate . 

15. Pace di efttlt aliarti ; 
e di [alate ne' tabernacoli 
de' gialli. 

16. Là defra del Signore 
ha fatto gran coje : la de - 
J Ira del Signore mi ha e[al- 
lato : là de [Ir a del Signor è 
ha fatto gran cofe. 

17. Non morrb , ma i/i- 
■verò , è racconterò le opere 
del Signore. 

iS. Il Signore mi ha ga - 
Jligato fever amente : ma non 
riti ha dato alla morte . 

1 9. apritemi le porte del. 
la giafliz.ià ; entrato in ejfe 
darò lode al Signore : qae- 
flii è la porta del Signore 
per èj[a i giajli entreranno a , 


Ver*, ij. Face di esultazione , è di /aiuti , tc. ì giusti ne’lorc) 
tabernacoli celebreranno con festa , e letizia grande la salute re- 
cata ad essi da Cristo, come gii gli Ebrei sotto Mosè cantarono 
Ja loro liberazione da Faraóne y e dal mare . Quello che diran- 
1,0 j c canteranno i giusti è detto nei tie versetti Seguenti. 

Vers. 16. 17. 18. La dèsird dèi Signori ha fatto gran cast : ette 
Con sommo affetto ,• e letizia son celebrate Ja Vittòrie della Chie- 
sa contro i) demonio , e contro i persecutori , che credeVan di 
estinguerla nel proprio suo sangue ; ma ella purificata, e glorifi- 
cata da Dio per mezzo delle Stesse tentazioni , promette di ram- 
mentare , c di esaltare in eterno le- misericordie del Signore . 

Vers. ip. Apritemi le porti della giustizia : et. Si rivòlge a’ sa- 
cerdoti , che han la custodia del tèmpio di Dio, é apritemi (-dì" 
ce ) le porte della giustizia • Porte della giustizia son dette lei 
porte de templi Cristiani , perchè in questi il Signore giustifica 
gli uomini per mezzo' de* sagrarhenti y c per meizo della parola; 
C *if* e e . ntrano } 8' 0sc > a lodare, e benedire Dio •• Onde se- 
condo 1 antica disciplina i penitenti , i peccatori , gli energu- 
Eneru , c i profani non potevano assistetti ai sagri mister/ , al 

qual 
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io. Confitebor tibi quo- 
toiam exaudiili me : & faci; js 
es raihi in fàlutem . 

21. * Lipidem , querri re- 
Jirobaverunt xdifìcances, hic 
fadtus ed in caput annuii; 

* Jfa. 23 . 16. Adatth. 2142. 

Att. 4. n. Rom. 9. 33. 

1. Petr. 2. 7» 
zi. A Domiao fa&um eft 
ìRud : & crt mirabile io o- 
culis noflris. 

23. Hxc eft dies , quarti 
recti Domirius: exfultemus, 
& Ixtemur iti ea « 


io f 

20. Dar'o lode ti re , -peri 
che ini hai e faudito * i per- 
che tu fe’ mia falute. 

zi. Là pietra , cui rigete 
iairono quei 4 che edificava- 
no ì divenuta teftata dtlP 
angolo 1 

, 22. Dal Signore è fiati 
fatta tal cofa , ed ella è ma- 
ravigliofà negli occhi nofiriì 
23. Quifio è il giorno * 
che e fiato fatto dal Stgno* 
te : ej aitiamo , è rallegria- 
moci ih e fio r 


qual fine era istituito l’ordine degli ostiari . Quindi è detto: ptv 
usa (ferra) lì giusti entreranno . 

Ver s. ali aa. La pietra , cui rigettarono ± ect Questa pietra ii- 
condo l’ inrèrpretaaione di Cripto, e degli Appostoli egli è Gesù 
Cristo i 1 Giudèi , e particolarmente i sacerdoti , e i Farisei ( i 
quali peli’ ufficio che aveino d’ insegnare , t di governare 4 si di- 
ce , che edtfieavan la Chiesa) rigettarono questa pietra cónte 
inutile ì t noti buona, a nulla , è questa pietra fu da Dio messa 
nel più importante, e degno luogo deli’ edilìzio della nuova Chiè- 
sa i. Ella divenne pietra angolare , perchè e sostiene tutio il corpo 
della gran fabbrica, e le due pareti, cioè i due popoli Ebreo, è 
Gentile .riunisce nell'angolo in una sola Chièsa $ di cui Cristo c 
il capo. Profezia manifesta della passione , e dèi rifiuto fatto da- 
gli Ebrei di Cristo, e deli' esaltazione di lui i il quale fisuscitarò 
da mrtrCe duvetine- capo delia nuova Chiesa . Dio solo ( Soggiùn- 
ge la Chiesa ) Dio solo potea far cosa tale > che è pfir nói som- 
mamente ammirabile . Vedi quello» che sopra questo luogo si è 
detto: Matt. xxl. 41.» Marc. tu. IO., Lue. Xtf. 1 f . , Att. iva 
11 ., Ephes. il. io., I. Petr. li. 6 . 7. , Itei. xxrill. 1 6. 

Veti. aj. Questo è il giorno > ee. Il giorno, di cui si parla, è 
quello delia risurrezione, esaltazione , e glófificaxionè di Cristo. 
Nissun giorno fu mai si bello, sì lieto, e sì salutare pel genere 
umano. Allora fu abbattuta la tirannide del demonio, fu tolto <1 
Peccato, essendo Cristo risorto per nostra giustificazione , come 
morì pe’ nostri peccati» fu levato alia morte il Suo pungiglione* 
e la giustizia , la gloria , e la vita Sempiterna fu portata a tutti 
- ì mortali 4 »* 

Veri. * 4 * 


1 


4 


\ 
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24. O Domine , falvum 
me fac , o Domine , bene 
profperare : benedi&us , qui 
venit in nomine Domini . 

25. Benediximus vobis de 
domo Domini; Deus Dorai- 
nus , & iliuxit nobis. 

f 

16. Conftituite diem fo- 
lemnem in condenfis, ufque 
ad cornu altaris. 


r SALMI. 

24. Salvami , 0 S ignare ? 
0 Signore concedi profptriteè:. 
benedetto lui , che viene nei 
nome del Signore. 

25. Abbiano dato bene di*- 
Spioni a voi , che fitte della 
cafa del Signore: il Signore 
Ho » ed egli è a noi appa- 
rito . 

2 6- Difiinguete il giornee 
f citane co' folti rami fino al 
corno dell' altare . , ..." 


Vere. 24. Saivani > 0 Signore : » Signore concedi oc. La voce m,e 
non è nei LXX. , nè nell* Ebreo , e manca nell* antica Volpara , 
e in tal guisa viene ad essere qui /’ Hotanna » che fu cantato » 
Cristo dai fanciulli Ebrei t allorché egli fece il suo ingresso in 
Gerusalemme Alati- xxi. 9. ; onde segue ; Benedetto lui , che v iena 
nei nome del Signore : parole cantare in lode di Cristo dagli stessi 
fanciulli » Così è una preghiera della Chiesa a Dio > che salvi la 
pietra angolare > e prosperi il Cristo, c faccia ch'ei sia benedet- 
to , e onorato, e celebrato da tutti gli uomini , essendo egli quel 
Salvatore divino, che viene n,el nome del Padre , mandato dai 
Padre , e colla possanza del Padre a vincere i nostri nemici , il 
peccato, e il demonio» Ritenendo il me; sari una preghiera del- 
la Chiesa a Cristo Re , affinché la salvi , la prosperi egli x eh* è 
il benedetto delle nazioni , e viene nel nome del Padre per La 
salute della medesima Chiesa . 

Vers. 1 f. Albi am dato benedizioni a voi 1 te. Parla agli Aposto- 
li , e a’ discepoli di Cristo domestici suoi, e famigliati . A que- 
sti dice: noi vi benediciamo, cioè diamo lode , e desideriamo 
ogni bene a voi, che siete della famiglia del Signore , >1 qual 
Signore è Dio , e a noi si è fatto veJere sopra la terra . Ho vo- 
luto tradurre: è apparito: per ritenere una voce consagraca per 
così dire dall* Apostolo a significare la venuta di Cristo al mon- 
do , e anche dalia Chiesa , la quale chiama col nome di Epifania , 
cioè apparizione la fesra della manifestazione del Verbo incarna- 
to. Vedi Ttt._ ii. 11. 

Ver s. 1 6. Distinguete il giorno solenne te. Si allude alla festa de* 
tabernacoli , nella qual festa i Giudei formavan delle capanne co* 
rami di alberi nell’ atrio del Tabernacolo , e sul monte santo , fc 
nelle piazze, e nei cortili della cirri, e in tal fesra si cantava 1* 
Hosanna > donde viene , che anche a* dì nostri gli Ebrei danno il 
nome di Hosanna ai rami , che soglion allora porcate nelle lo? 
snani . Distinguete il dì soilenae coll’ ornare it frondi la città , e 
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27. ' Deus tt/5us es tu-, 27. Mìo Dio fe tu , e a 

& confiteboc libi Deus te io darò lode: mio Dio fe' 
meus es tu , & exakabo tu, e io ti efalterò . 

te . 

28. Confiteboc tibi quo- 28. Dxro loie a te, per- 

niam ex ludi Ili me : & fa- che mi hai efaudito , f fe' 
étus es miln in falutcm. ^ w »>4 filate. 

29. Confùeiriini Domino 29. Due lode al Signore , 

quoniam bonus : quóniatu perchè -egli è buono , perchè 

in feculum mifericordii e- è eterna, la fui mifericor- 
jus. ‘ i dia. 

-4. ^ ^ 

il tabernacolo del Signore , e 1 ' atrio de’ sacerdoti dov’ è 1 ’ altare 
degli olocausti , i corni del quale altare ornate aneli’ essi di ver- 
aura. Or tutto questo fu fatto nell’ ingresso di Cristo in Gerusa- 
lemme , come si è veduto, e spiegato, Mxtt. xxi. 8 Jtxn. xxn. 
23. Intorno ai corni dell’ altare degli olocausti vedi Exicl. xxril. \ 
a. xxix. il.-- . ' t 

Vers. 17. x 3 . 19. Mìt Dìo te' tu , oc. Così la Chiesa onora , e 
glorifica il suo divin Salvatore, e gli rende grazie della salute 
ricevuta da lui, onde è ripetuto qui il versetto ventesimo per 
espressione di grande , e tenerissimo affetto , come pure ii proe- 
mio di questo divinissimo salmo . 

SALMO CXVdlI. 

I * * 1 . 

Elogio della legge , della parola , e de' comandamenti del 
, Signore . Orazione per chiedere a Dio la grafia di 
intenderli , e 1 ‘ ajuto per amarli , e osservarli . 

• *• . ' ’ ‘ \ , 

Allei uja . Alltluja . Lodate Dio. 

ALEPH. ' A L E P ti, 

1. r>Eiti immiculati ia 1. T> E ati quelli , che nella 
X) via : qui ambulane - -D via del Signore fon 
in lege Domini . fe/iz.a 'macchia , che nella 

legge del Signore camminano . 

. Vers. 1. Boati futili, oc. Questo salmo è alfabetico, cioè scrit- 
to nell'originale secondo l’ordine delle lettere Ebree, delle quali 
Test. Vuth. Tom. XP. O cias- 
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tio LIBRO DE' SALMI. 

» ' » * » 

*. Beifi , qui fcru^anlur 2. Beati quelli , che le 

Itf* mi ma tji.s : in roto teJhmonianz.c di lui invtjlit 

cetile exquii unt eum. gono : lui cercano con tutto il 

, • cuore ■. 

3. Non enim , qui ope- 3 Imperocché quei , che 
rantur iniquitarem , in vii* eperan Ì iniquità nelle vie 
ejus anibulaverunt . * di lui non camminano . 

eiascheduna dà il principio a otto versetti , la qual cosa e S. Gi< 
rolamo , ed altri antichi Padri dico-io fatta dal Profeta non senta 
grandi miste’j riguardanti la Chiesa. S. Ambrogio dice , che que- 
st* salmo é l’alfabeto dei Cristiani, i quali vi trovano gli ele- 
menti, e i principi tutti della sapienza celeste, e delle loro ob- 
bligazioni. Tutti i Padri, e tutti gli Interpreti antichi, e mo- 
derni non si saziano di esalrare questo mirabilissimo cantico, il 
quale parrà sempre cosa gtande , e superiore all’ umano intendi- 
mento a chiunque sia capace di meditarlo, e di comprenderne al- 
men in parte gli altissimi sensi. La Chiesa lo fa recitare ogni dì 
a' suoi ministri nelle ore Canoniche di prima , terza , sesta , e 
nona come eccellentissima orazione insieme, e istruzione . 

Stati quelli > che nella via ( del Signore ) ec. Ho preso 1 * 
voce del Sìgnere dal secondo membro del versetto per fissare il 
censo della parola via. La via del Signore ella c la via della vir- 
tù , la via , che il Signore ha ordinato a nei di tenere per farci 
salvi. Beati quelli, che seguono la via del Signore con perfezio- 
ne, con cuore pure, e senza inacetita, e camminano nella legge 
del Signore, viene a dire la osservano con esattezza, e con zelo 
di carità . Insegna il Profera per qual manieta gli uomini arrivar 
possano a quel termine , ed a quel bene bramato dai cattivi in- 
sieme , e dai buoni , come dice S. Agostino ; perocché rutti vo- 
glien esser beati Ma i cattivi non amano quella via , per cui 
alla vera felicità si giugne , via, che è tenuta dai buoni, i quali 
perciò, secondo la parola di Paolo, in /speranza som già salvi , 
e beati . Hom. vi 11. 24. 

Veri. z. le testimonianze di lui . I precetti dati da Dio sono 
detti testimonianze, perché attestano la volontà del Signore ri- 
guardo a quello , che 1 ’ uomo dee fare per piacergli . Sono adun- 
que beati quelli, i quali fanno studio, c diligente studio per 
conoscere, e penetrare i precetti divini , alfine di fedelmente a- 
dempirli. 

Vera. 3. Quei , che Optra» l' iniquità nelle vie di lui et. E’ fuori 
delle vie di Dio, e deila virtù , e per conseguenza é fuori della > 
via della beatitudine chiunque pecca, lo che s’intende di que' 
"Peccati , e di quelle iniquiià , le quali, come dice S. Giovanni 
( ep. x. v.17. ), menano a bnorte i perocché quanto ai manca- 
menti, i quali non uccidcn l’ anima, benché diminuiscano in lei 
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4. Tu mandarti mandata 
tua curtodiri nunis. 

5. Utinam dirigantur viae 
mez , ad curtodiendas jufti- 
ficationes tuas . 

6 . Tunc non confundar, 
cum perfpcxero in omnibus 
wandaiis tuis^ 

7. Confitebor tibi in di- 
regione cordis , in eo quoJ 
didici judicia juftitix tua: . 

9 . Jurtifìcationestuas cu- 


4. Tu hai comandato , che 
i tuoi comandamenti finn cu- 
J loditi con grande efattezz* . 

5. Piaccia a te , : che fia- 
no indiritti i miei pafii alC 
ojfervanza di tue giufiifica - 
legioni . 

6 . Allora io non far è con- 
fiti fo quando farò fiato inten- 
to a tutti i tuoi precetti . 

7. Con cuor finterò a te 
darh laude dell' aver io im- 
parati i giudiz.j di tua giu- 
ftizia . 

8. Cufiodìro le tue giufii - 


il vigor della carici, quanto a questi non v’ha uomo per giusto, 
eh' ei sia , che non debba ripetere con S. Giovanni : 5 * diremo , 
ab* non abiti am colpa t inganniamo noi stetti , * non è in noi verità - 
Ep. i. cap. 1. 8. 

Vers. 4. Sion custoditi con grande esattela. Tu nelle tue Scrit- 
ture ordinasti, che tutto quello, che hai prescritto agli uomini 
sia osservato esattamente , intieramente , pienamente ; talmente 
che la più piccola trasgressione della legge fa ree 1* uomo , e de- 
gno di gastigo dinanzi a te. Vedi Lev/t. xxvi. 14. iy. Deuter. 
xxviii. ly. 

Vers. y. Piaccia a te , te. Fa , o Signore , che tutto il tenor 
di mia vita tenda all* adempimento de’ tuoi insegnamenti. I pre- 
cetti di Dio sono qui detti giuttifica%i»ni , non solo perché sono 
giusti , e pieni di ragione , e di equici , ma ancora perché me- 
diante l’osservanza di essi cresce l’uomo nella giustizia, e nella 
santità . 

Vers. 6. Quando tari stato intento a tutti et. Non sarò confuso 
nel tuo giudizio se avrò con tutta diligenza osservati tutti i tuoi 
precetti ; perocché se una parte sola ne osservassi siici prevari- 
catore , e degno di confusione. Vedi Jote. li. ic. 

Vers. 7. Dell' aver io imparati i giuditj te- Te io benedirò con 
pienezza di cuore, o Signore, e a te rendeiò grazie della cogni- 
zione , che ho acquistata de’ tuoi comandamenti . Or questi co- 
mandamenti sono chiamati giudioj della giustizia divina ; perché 
sono come editti perpetui , e invariabili , secondo i quali la giu- 
stizia di Dio fari giudizio dell’uomo. 

Vers. 8. abbandonarmi fino all' estromo . Non mi privare 
giammai della abitatrice sua grazia . Theodor. 

O a VMs. 9. 
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ftodiam ; non me derelin- 
quas ufquequaque . 

B E T H. 

g. In quo corrigit adole- 
fcentior viam fuam ? in 
coftodiendo fennones tuos. 

io- In toto corde meo 
exquifivi te: ne repeUasme 
a mandati; tuis . 

li. In corde- -meo abbon- 
di eloquia tua : ut non pec r 
cem libi. 

iz. Benedi< 3 ;us es, Domi- 
ne : duce me juftificationes 
tuas . 

13. In lauti s meis , pro- 
nunciavi omnia judicia oris 
tui . 


E' S A L M / 

fic azioni: non abbandonarmi 
fino all' e fi remo . 

B E T H. 

9. Per qual maniera cor- 
regge il giovinetto le fue in- 
clinazioni ? in ofiervando le 
tue parole . 

io. Te ho io cercato con 
tutto il cuor mio : non per- 
mettere , eh' io declini da 
tuoi comandamenti . 

I r. Nel cuor mio r ipofi le 
tue parole : per non peccare 
contro di te . 

12. Benedetto fe’ tu , o 
Signore: infogna a me le tue 
giufiific azioni . 

1 3 . Colle mie labbra ho 
annunziati tutti i giudizi 
della tua bacca . 


Ver*. 9. Per quel maniera corregge L’ nomo dalla sua stessa 
infanzia é propenso al male. Insegna adunque il Profeta in qual 
modo, menrre l’ età è ancora pieghevole, c tenera, le inclina- 
zioni della corrotta natura corre ggansi dirigendole secondo ia re- 
gola della legge , e della parola di Dio : perocché la parola di 
jjio è pei giovani quello, che é per un puledro il domatore, ed 
il freno. Theodor. 

Vers. 10. J^on permettere , ch'io declini tc. O col seguir false 
dottrine, o col vivere disordinato, e scorretto. 

Vers: u. nipoti le tue parole. La metafora è presa da quelli , 
che ripongono , e nascondono le cose più preziose , ed amire 
nei loro tesori . Riposi nell’ intimo del mio cuore le tue paro- 
le, affinchè fossero un preservativo sicuro per me contro il pec- 
cato . 

Vers. 1». Senedetto se' tu . Degno di essere lodato da tutte le 
creature . Insegna a me ec. Il giusto è persuaso di aver sempre 
bisogno della luce di Dio per conoscere la sua volontà in tucte 
le cose . 1 . • 

Ver*. 13. Hi annunciati tutti i giudici della tua hcca . Ho an- 
nunziati al popolo pubblicamente 1 tuoi giudizj , i precetti inti- 
maci da tc per mezzo d#’ cuoi Profeci, e de’ tuoi Apostoli , che 
sono quasi la caa bocca . 

Vars. if, 
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salmo cxrnr. itì 

14. Irt via teftimonìoruifl 14. A 7 ella vi* de * tuoi 

tuorum dele&atus fum, fic- precetti ho trovato diletto , 
ut in omnibus divi ciis . 4 come in tutti i tefori . 

15. In raandatis tuis e- 15. aWi* eferciteto ne' tuoi 

xercebor : & confìderabo viaS comandamenti, e confiderai» 
tn?s. le tue vie. 

16. In juRificationibus tuì$ 16. Mediterò le tue giu-t 

meditabor : ron oblivifcar flifìcationi : * tuoi parlari 
fermones tuos. non porrò in- oblivione. 

GH.I.MEL, G H 1 M E L. 

17. Retribue fervo tuo , ìy. Fa mercede al tuo 

vivifica rae i & cuflediam fervo: dammi vita , e offer- 
fermones tuos. vi io le tue parole. 

18. Revela oculos meosì 18. Togli il velo a' miei 

Si confiderabo mirabilia de òcchi, e tonfdererò le mera- 

lege tua. viglio della tua legge. 

ip. Incoia ego funi in ip. Pellegrino fono io fa* 
terra : non abfcondas a me pra Ia terra : non celare 4 
mandata tua. me i tuoi precetti . 

20. Goncupivit anima mea . 20. L' anima mia bramò 


,Vers iy. Mi eserciterò ne' tuoi comandamenti , e c. Gli studierò, 
li contemplerò, ne ragionerò eziandio con piacere. ® 

Vera. 17. Fa mercede al tuo servo : ec. Sii tu benefico, e libe- 
rale con me. Fa , che io viva della vita di grazia ; fa * che io 
osservi le tue parole , affinchè la stessa vira conservi . Theodor. 

Vers. 18. Togli il velo a.' miei occhi , ec. Domanda con molto 
all'atto la grazia di incendere la legge divina ; poiché non tutti 
quelli , che leggono , o recitano gli oracoli del Signore ne in* 
tendono il senso , e i miscerj ; ma solo quelli , che da Dio so* 
no illumiaaci. Vedi quello , che si è detto 11. Cor. 111. i). 


14. jy. 

Vers. 19. Tellegrino son io ec. Sono in questa terra sol di pai* 
saggio : oggi- vivo, domani morto, e in queste breve pellegrinag- 
gio la sola mia consolazione ella è la rua legge : dammene adun- 
que l’intelligenza tu, che me ne> hai dato l’amore. Ovvero : so- 
no sopra la terra come un pellegrino , un uomo nuovo , che 
facilmente sbaglia la atrada : fa tu conoscere a me la tua vera , 
strada co) farmi intendere li ruoi comandamenti . 

Vers. zo. L'anima mia bramì ec. I più giusti nella presente in- 
fermità della carne non aempre sentono Io stesso amore , e zelo per 
la legge del Signore . Brama adunque , e chiede a Dio di aver sem- 
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atf 

defiderare juflifi catione* tuas, 
in omni tempore . 

21. Increpafti fuperbos : 
maledirti , qui declinane a 
mandatis tuis . 

22. Aufer a me oppro- 
brium , & contemtum : quia 
teftimonia tua exquifivi. 

23. Etenim federunt prin- 

cipe* , & adverfum me lo- 
quebantur : fervus autem 

tuus exeriebatur in juftifi* 
caìionibus tuis. 

24. Nam & teflimonia 
tua raeditatio. enea eft : Se 
confìlium meura jufiificatio- 
nes tua: . 

* * * . # J v 

D A L E T H. 

25. Àdhzfit pavimento 


di defiderare- le tue giufiift- 
cagioni in ogni tempo . 

2 r . Facefii minacci a a'fu- 
perbi : maledetti quei , che 
declinano da' tuoi precetti . 

il. Toglimi all' obbrobri* t 
* al difprez.z.0 , perchè le tue 
giufiific anioni ho cercato con 
anfìctà . 

2 3 . Impero ccfpè fi mette va - 
no a federe i principi , e par- 
lavano contro di me : ma il 
tuo fervo fi efercitava nelle 
tue gitiflificaz.ioHÌ . 

24. Imperocché * i tuoi 
comandamenti fono la mia 
meditazione , e le tue giuJH- 
fi cationi fono i miei confi - 
glieri . 

D A L E T H . 

25. LI anima mia al fu*- 


prc lo stesso affetto costantemente in ogni tempo . Desiderare è qui 
io. stesso , che amare . 

Vers. ai. Facesti minacci* ec. Tu minacciasti l’eterno gastigo 
ai superbi sprezzacori della santa tua legge . E sian pur maledet- 
ti , o Signore, quelli, che violano questa tua legge. Allude alla 
maledizione pronunziata nel Deuteronomio xxvii. 17., e la ri- 
pete « 

Vers. ti. Toglimi all' ekbrobrìt , «e. Liberami dall’ ignominie , e 
dai disprezzi, che io soffro da costoro, perchè sono amante del- 
la tua legge . 

Vers- 23. Si mettevano a sedere i principi , ee. I principi > i 
grandi, che doveano essere difensori della pierà, e di quei, che 
amano la virtù , consultavano nelle loro adunanze contro di me 
per farmi del male ; ed io contro il loro mal talento mi premu- 
niva colla medicazione de’ tuoi precetti , e con questi mi conso- 
lava , e da questi prendeva consiglio . 

Vers. 24. Sono la mix meditazione . L’ Ebreo propriamente : seno 
la mia delizia : il mio conforto nelle tribolazioni . 

Vers. 2f. V anima mia al suolo ì distesa. Descrive un som- 
mo abbattimento di spirito per effetto delle sue afflizioni > e tni- 
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SALMO cxrui. 


animi mea: vivifica me (e- 
cundam verbum tuun . / 

2 6. Viasmeas enunciavi, 
Òc exaudifiì me : duce me 
jufiificationes tuas. 

27. Viam juftifìcatioouru 
tuarum infime me; & exec- 
cebor in mirabilius tuis . 

28. Dormitavit anima mea 
pr* txJio : confirma me in 
veibis tuis. 

2 9. Viam iniquitatis amo- 


215 

lo è diflefa : dimmi vita fe- 
condo la tua parola . 

26. Efpoji ( a te ) le mie 
vie , e ih mi tfaudiffi : in* 
fegna a me le tue giujhfica- 
spioni . 

27. L* vi* dimagrami 
de' tuoi comandamenti , e 
contemplerò le tue meravì- 
glie . 

28. Affannò vinta dal te- 
dio /' anima mia : colle tue 
parole dammi vigore . 

29. Rimuovi da me la 


*erfe ; onde prostrato dinanzi * Dio chiede , che gli dia vita , 
gli dia colia sua grazia il fervor dello spirito per camminare nel- 
la *ua legge , ciò chiede in virtù delle promesse fatte da Dio di 
soccorrere nell’ afflizione il povero, che in lui confida. La voce 
f troia significa qui promisi* , come in molti alcri luoghi . S. Ago- 
stino dice , che il Profeta si duole di quella legge della carne 
contraria alla legge dello spirito , da cui procedono le adizioni 
dell’anima verso le cose della terra , dalle quali affezioni chiede 
egli di essere liberato . 

Vera. ad. Esposi ( « te) le mie vi e , re. Manifestai a te le spi- 
rituali necessità deli’ anima mia, ti esposi i miei mancamenti , e 

tu avesti di me pietà : insegnami tu i giusti tuoi comandamenti e 

ajutami ad osservarli, oad’ 10 viva da giusto. 

Vers. *7. La via dimostrami di' smi comandamenti , re. Insegna- 
mi il tenore di vita adattato alla più perfetta osservanza delia tua 
legge, e io contemplerò le ammirabili disposizioni di tua Provvi- 
denza a prò dell* uomo 1 disposizioni ,> che nella stessa legge fi 
manifestano . 

Vers* al. dissonnò vinse dal tedio re. Parla di quel tedio, che il 
giusto stesso prova tallora nelle cose , che riguardano il servizio 
di Dio > quando non si affaccia all’ anima alcun buon pensiero , 

che la ravvivi , e le dia attività , quando tutto ai di dentro c 

languidezza, e torpore. Stato pericoloso, perchè suole prevalet- 
ecele il nemico per assalir 1' anima colle sue tentazioni, contro le 
quali ella non isrà in guardia . Prega perciò il Profeta , che Dio 
colla sua parola da tal sonnolenza lo svegli , e gli dia vigor ne- 
cessario per ben operare . 

Vers. 29. Rimuovi da mela vie dell' iniepuiti . Secondo l’Ebreo 
le vìe itile fallite , le vie dell' errore . Lo eh: può intendersi 
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ve a me : & de lege tua 
miferere mei. 

' 30. .Viam veritatis elegi : 
judicia tuanonfum oblitns. 

31. Adi xff teflimoniis tuis, 
t)c.mire: noli me conf-unde- 

re 

32. Viam mandatorum 
tucrum cucurri , cum dila- 
taci cor infum . 

HE. . ; 


‘ S yJL MI. 

via dell' iniquità , e fammi 
mifericordia , perch' io adem- 
pia tua legge . 

30. Elejfi la via dellt+ve- 
rità non mi fono /cordai» 
de' tuoi giudtzj . 

31. Mi appoggiai a' tuoi 
infrgr an et ti : Signore , non 
voler eh io refi confufo . 

32. Ctrfi la via de tuoi 
comandamenti quando tu di - 
latajh il cuor mio. 

HE. - 


33. Legem rene mihi , 
Demi re , vi?m juD ficatio 
rum tuarum : & txquitaru 
eam ftrrper. 

34. D; n ibi irtellf&um* 
& (crruhor legem mairi : 
& crfìodiam illam in toto 
corde meo . 


33. Dammi per norma , 0 
Signore , la via di tue giu - 
fife anioni , e io fempre la 
Jtguiro.. 

34. Lev mi intelletto , é 
io attentamente Jìudiero la 
tua legge , e la o/jerverò con 
tutto il cuor mio . 


S » 

della falsa dottrina , che è via di errore opposta a qitella via di 
■veriri , di rii' parla in appresso. 

'*Vers. 30. f{i.n mi sono scordato de' tuoi giudigj ■ Tengo tempre 
davanti agli cerbi della mia mente la s< verità de’ tuoi giudi* j, 
che mi se Decita, e mi siimela a osservare la tua legge. 

Vtrs. 31. Mi alpeggiai a’ tuoi insegnamenti t ec. Posi mia spe- 
ranza in re , e nell; tua m seticordia et nforme tu ni’ insegnasti . 
Non permettere , che vana riesca giammai per mia colpa la mia 
speranza , end’ stessi ad essere confuto. 

Vers. 32 Quando tu dilatasti il cu*r mi*. Aden. pi con alacri- 
tà , e diletto i tuoi comandamenti , quando colla tua grazia tu 
ristorasti , e consolasti il mio covre . 

Vers. 33. Dammi per norma, 0 Signore , la via, tc. Stabilisci a 
(issa per me reme tegola, e legge da tenere nella mia vita li tuoi 
santi re mandati enti , e questa regola, e questa legge osserverò io 
costantemente . 

Vers. 34. Vammi intelletto , ec. Non si può mai abbastanza os- 
servare quanre’solie » e in quanti medi il Pttfera insegni , e sta- 
bilisca la necessità dell’ajuto drviro , e del lime celeste per in- 
tendere , anate , e esseivate la legge ; ma particolarmente in 

qte- 


r 
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. SALMO 

‘ 35. Deo’uc me in femi- 
tam mandatorum tuorum : 
quia ipfam volui. 

36. Inclina cor roeum in 

tetìimonia (u'a , & non in 
avaritiara . 1 ' \ . • ? 

V • . .-•* . » . . . . ^ 

37. Averte oculos meos 
ne videant vanitatene : in 
f via tua vivifica me. 

» * a \ * » 

38. Statue fétvo tuo elo- 
quium tuura , in timore tuo. 

« H _ • 1 •*, * 

; s 37. Amputa opprobrium 
meum , quod fufpicatus fum : 
quia judicia tua jucnnda. 


cxnir. ili 

35. Conducimi tu pei ftnl 
litro di tuoi precetti : pefJ 
che defso mi piacque. 

36. Inclina il cuor mié 
verfo di tue ttJlimonievt.t , 
t non zerfo l' amen delle 
ricche z.t_e . .... 

37. Ritolgi gli occhi mieti 
perchè non vegga n la vanì- 
tei : nella tua via dammi 
vita . 

38. Tienfifsa nel tuofer- 
vo la tua parola , mediante 
il tuo timore . 

37. Togli da me l' oh hr od 
hrio , eh ’ io ho temuto : pi. 
rocche amabili fono i tuoi 
giudiz.j • / 


questi etto versetti 33. 40. questa importante dottrina con grati' 
copia» cd eloquenza vien ripetuta»' e con mirabile aderto di 
cuore. < _ , 

' Vets. 3f. Hess» mi piacque. In esso trovai la mia dilettazione » 
Vets. 3 6 . Inclina il cuor mie te. All’ amore del bene inclina Dio 
il cuore deli’ uomo direttamente cogli ajuti della sua grazia : non 
)o inclina a) male, te non colla giusta sottrazione de’ suoi ajuti» 
e permettendo, ebe l’uomo dall’ amore del vero bette declini all' 
amor e smoderato dei be»#terreni . 

Vets. 3?. Teschi nn veggatt la vanità. Perchè non desiderino , 
non prendano attacco alla vanirà. Parla di quella, che $. Gio- 
vanni ch’ama concupiscenza degli e echi » perchè dagli cechi ha suo 
principio. ». Jean. li-, itf. Vedi Matth. y.iq.T{ella sua via dam- 
mi vita. Fa , che io viva nella tua legge, nella tua parola , n«* 
tuoi comandamenti » e nell'osservanza di essi-' 

Vers. 38. Titn fissa nel tu» servo et. Fa, che il tuo serro sia 
fermo» e costante nell’amore di tua parola, mediante il dono 
del tuo santo timore, il qual timore stia sempre sopra di aie, e 
non permetta, che io declini nè a destra» nè a sinistra dall’ adem- 
pimento de’ tuoi precetti . 

Vers* 39* Ttgli da me l' ellrebrin , di' io h» temuto. Per Questo 
obbrobrio S. Ambiogio, S. Dario, ed altri intendono il peccato, 
panico Jarmente il peccato occulto, e non conosciuto, come sa- 
rebbe di ptnsicte . I peccati di questa sorte sono con gran r*- 

gio- 
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H8 LIBRÒ D 

40. Ecce concupivi man- 
data tua : io additate tua 
vivifica in*. 

V A U. 

41. Et veniat fuper me 
mifericordia tua, Domine : 
/aiutare tuum fecundum e- 
loquiuni tuum . 

42. Et refpondebo expro- 
bantibus mihi verbutu : 
quia fperavi in fetmonibus 
fuis . 

43. Et ne auferas de ore 
meo vetbum vetitatis ufque- 
quaque: quia in judiciis tuia 
fuperfperavi . 


SALMI. 

40. Ecco, che io ho cima- 
ti 1 tuoi comandamenti : fam- 
mi vivere fecondo la tua e- 
quità . 

r A £ 7 . 

41. £ venga /opra di me, 
0 Signore , la tua mifericor- 
dia : la tua falute fecondo 
la tua parola. 

42. E darò per rifpojla a 
quelli , che mi dileggiano , 
che nelle tue parole ho pojla 
la mia fperanza . 

43. È non toglier tu 
giammai dalla mia bocca la 
parola di verità; perchè ne* 
tuoi giudizi ho fortemente 
fperato . 


gione temuti dal giusto, onde prega: Togli, o Signore, da me 
questo obbrobrio: perocché i giudizj tuoi, secondo i quali tu 
comandi , che 1* uomo abbia puro quel cuore , che debbe essere 
tua abitazione , e 1* uomo stesso condanni per un semplice pen- 
siero, o desiderio di cosa vierara, questi giudizi sono amabili , 
perchè giustissimi, e indiritti al veto bene dell'uomo. 

Vcrs. 40. fintimi vìvere secondo la tua equità . Fammi vivere da 
giusto, fammi vivere secondo la tua legge piena di equità. 

Vers. 41. Secondo la tua parola. Secondo la tua promessa. Co- 
ti il versccco 38., e similmente nel versetto seguente: nelle tue 
parole , nelle tue promesse . 

Vers. 41. 43. £ darò per rii festa a quelli , che mi dileggia»» , 
tc. A quelli, che si burlan di me, che mi tengono per uom per- 
duto, perchè io non ho protettore, nè consolacore sopra la cer- 
ta, io non darò altra risposta fuori di questa:, che io spero in 
tc , e nelle tue misericordiose , e benigne promesse . Questa pa- 
rola di verità non permettere , o Signore , che sia a ma colta di 
bocca giammai ; perocché veramente ne* tuoi giudizj ( nelle tue 
promesse registrate nelle tue Scritture ) ho fermamente sperato. 
Può anche prendersi il versetto 43. separatamente, e allora con- 
terrà una generaie preghiera a Dio , perché non permetta , che al 
giusto , e particolarmente al Profeta , e maestro degli altri uomi- 
ni sia tolta di bocca la parola di verità, che egli dee annunziate 
a’ suoi prossimi 

y Vers. 44. 
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44- cuftodiam legcm 
tuam femper, in feculum , 
& in feculum feculi. 

45. Et ambulabam in la- 
titudine: quia mandata tua 
exquifivi . 

46. Et loquebar in tefti- 
moniis tuis in confpe&u re- 
gum » & non confonde bar ,.. 

47. Et raeditabar in man- 
dati tuis, qu.x dilexi . 

48. Et levavi manus meas 
ad mandata tua , quee dile- 
xi : & tJfercebar in juftifica- 

tionibus : ui s 1 

Z À I N.' • 

49. Memor eflo verbi tui 
fervo tuo, in quo mihi fpem 
dedifti . 


44. E ofservtrb titAÌ fem- 
pre la tua legge pe' fecali , 
e pe * fecali de’ f eco li . 

45. E io camminava al 
largo , perchè cercai fiudio- 
f amente ituoi comandamenti • 

4 6 . E di tue tefiimonian- 
x,e parlava alcefpetto dei re * 
e non ne aveva rofsore • 

47. £ meditava i tuoi * 
precetti , che io ho amati . . 

48, E fiefi le mani mie 
a ’ tuoi comandamenti amati 
da me : e nelle tue giufiifi- 
c anioni mi e f irritava . 

Z A I N. 

49. Ricordati di tua pa- 
rola in favor del tuo fervo .* 
nella quale mi defti fperan- 


z.a . 

Vers. 44. Ve' secoli , * pc' secoli de' secoli . Tatto il tempo della 
mia vita > e per tutta 1* eterniti . In eterno osserverò la tua leg» 
ge ; perocché e nel tempo , e nella eterniti io ti amerò • 

Vers. 4f. E io camminava al largo , ec. Questo racconto con- 
tinuato fino a tutto il versetto 48. » secondo S. Agostino, e ». 
Ambrogio, è fatto in persona de’ martiri, o sia testimoni della 
veriti . Io camminava ne' cuoi comandamenci come per via larga , 
e spaziosa, perchè molto gli amava, c- 1* amore ne facilitava a 
adempimento. 

Vers. 47* A meditava i tue ì precetti . Nel versetto precedente 
diceva di aver annunziato pubblicamente la verità» e i voleri «1 
Signore nel cospetto de* regi , cicc in pubblico, apertamente* Di- 
ce adesso , che in privato li medita per propria edificazione . 
Gli ipocriti così non fanno, mentre affettano di comparir religio- 
si in pubblico» e di Dio si scordano in privato. Vedi Matt, v* 
14 * 17 - »<*• , 

Vers. 48. £ stesi le mani mie a' tuoi comandaments . E misi la 
mano all’ opera , c alla esecuzione de* tuoi comandamenti ; P er ®°* 
che io sapeva , che non quelli , che ascoltati la legge , ma quelle , 
che la adempiono , saranno giustificati , Rom. II. 1}* . 

Vers. 49. Ricordati di tua parola ec. Ricordati per consolazio- 
ne, e salute di me tuo servo, ricordati di tua promessa, *»»** 

* qua- 
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5Ì0 LIBRÒ B È' S AL Ai li 

5 0-. Quefto nella Tuia unti - ' 

lihzione fu il mio Conforto , 
che la tua farcia mi diede 
vita . 

51. 1 fuperbi agivano fem- 
pre iniquamente : ma io noti 
ho declinato dalla, tua legge . 

52. Mi ricordai de' giu- 
dizi titot » 0 Signore , che 
fon eterni : e fui cori folata . 

53. Mancommi il cuori 
per cagione de' peccatori, che 
abbandonano la tua legge . 

54. Mici cantici erano le 

quale è fondata h speranza, che ho in'te. Tu hai pi-omessa sa* 
luce a quelli, che amano li tuoi comandamenci, e gli osservano . 

Così il Crisostomo. Qualche altro antico Interprete incese della 
promessi di Cristo, promessa fatta àgli antichi Padri, e tipetuca 
a Davidde » * 

Vers. jo. Tirila mìa nmiliayont fu il mìa conforto , che te. Nei* l 
le afflizioni, e nelle calamità, colle quali io fui umiliato, la 
mia consolazione fu tutta nella tua santa parola, la quale mi dà 
la vita . 

Vers. j-r. / superbi agivano sempre ec. Col nome di superbi in- 
tende f nemici , e sprezzatoti della legge di Dio , e della pietà . 

Questi ( dice egli ) agivano sempre da iniqui, come sono, mi 
schernivano, ma non per questo si diminuì in me l'amore della 
tua legge. - * 

Vers, fi. Mi ricordai de' giudiy suoi, ic. I giudizj di Dio si» 
gnificano in questo luogo i decreti', e le volonri di Dio a favo- 
fé de' buoni, i quali decreti seno eterni, e invariabili dal prin- 
cipio del mondo, fino alla consumazione de’ secoli; perocché Dio 
in ogni tempo ha protetto , e proteggerà i giusti , e li salverà . 

E allude agli infiniti esempi , che si hanno nelle Scritture di que- 
sta cura, che Dio ha pei buoni, onde dice, che questo pensiero 
lo consolò . 

Vers. y?. Mancammi il cuore tc. Vengo meno per la tristezza , 
e per 1’ affanno in osservando l'iniquità de’ peccatori , che abbsn- 
donano la tua legge. E* proprio del buon servo l’ affliggersi delle 
perdite del padrone, come il rallegrarsi de’ suoi acquisti, dice’ 
un antico Interprete . 

Vers. H- Miti cantici erano le tue ginstificayoni ec. Come sg 
dicesse: I peccatori abbandonano la tua legge* perchè aspra la 

’ iro- 

’ \ ’ 


50. Hjcc me confolata ed 
in hamilicate vnea : quid 
eloquium tuum vivificavi 
ine . \ 

5 r . Superbi inique agebant 
ufquequaquer a lege ameni 
tua non declinavi . 

52. Meinor fui jodiciorurd 
tuorum a feculo. Domine, 
& ccnfolatus funi . 

53. Defe&io tenuit me , 
prò peccatoribus derdin- 
quentibus legem tuam / 

54. Cantabiles mihi erant 
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jufi-incationes tu;r , in loco tue giuflif cagioni nel luogo 


del mio pellegrinaggio . 

55. Del nome tuo mi ri - 
cordai nella notte , 0 Si- 
gnore , e ofservat la tua 

linei 

56. Qjiejto avvenne a me , 


ebbi pietà dì me fecondo la 
tua parola . 

59. Ho difaminati i miei 


jpdtegrinacionis mea;, 

55 - Memor fui nodbno. 
mitjis tui, Domine, & cu- 

fìudivi Jegem tuam . 

< '• » ** ' 

5 6. H«c fa eia eft mihi . 

v ** 111 ■ ^ w» v-*v y» v mswwtmre- w p* ree e, ^ 

quia juftificationcs cuas ex perchè cercai anfìofamente le 
9 U ^ : * v ‘ • tue giu/ìifìcaz.ioni . 

HETH. ; • \HETH. 

J 7 * Portioiwea , D Jmine , 57. Signore , porzione mia : 

dixi cu (iodi te legem tuam . io ho detto di of servar la tua 

■legge. 

58. Deprecatus fum fa- 58. //a domandato con tutto 
ciem tuam in toto corde il cuor mio il tuo favore : 
meo : iniferere mei fecundum 
eloquìum tuum. 

5 9 - Cogitavi vias meas : 

trovano, e amara ai loro appetiti: ma ella è tanto soave, e dol- 
ce , e amabile, che il canto di essa tutte le amarezze addolcia di 
questo mio pellegrinaggio nella vita morcale. 

’' crs ‘ Ff- notte. Nelle calamità, nelle .avversità , ed an- 

che nel tempo deila notte, quando gli alcri dormono, io mi ri- 
cordo di re , e della tua legge, ch’io amo, ed osservo ; tanto è 
11 piacere , e la consolazione , che in essa ritrovo . 

Vers. ft». Questo avvenne a me , ec. La tua legge fu un bene , 
ed una consolazione , c nn tesoro infinito per ine, perchè questa 
l? 5 ? e *° amai, e cercai di conoscerla, e di osservarla.. 

Vers. j7. Signore , porzione mio : io ho fletto ec. Signore, che sei 
la mia porzione, la parte, che mi è toccaca in eredità, io ho 
fossato , stabilito fermamente di osservare la tua legge . Allude 
ai Levici , ‘ quali non ebbero porzione nella rerra di Cnanaan . 
de quali il Signore disse, che sarebbe egli la loro porzione , on- 
de viveano delle decime, primizie ec. olfertc al Signore . Vedi 
Deuttr. xviii. 1. x, 

Vers. y8. Hj domandate ... il tuo favore : abbi pietà ec. Ti ho 
domauuaro il tuo ajuro, j| tuo ce l este favore, c assistenza per 
osservar la tua legge : abbi di me pietà , ed aiucami secondo la 
tua promessa . \ 

Vers. f9. No disanimati ì miei andamenti , ec. Esaminai tutta la 
mia vita, le azioni, esteriori , i pensieri, e le inclinazioni delcua- 
re, erutto me stesso proccurai di indinzzare all’osservanza esat- 
ta de tuoi comandamenti. ‘ Vers. 60. 
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& converti pedes meos in 
teftimonia tua . 

6 ò . Paratus fum , & non 
funi turbatus: ut cuftodiam 
mandata tua . 

- 61. Punes peccatorum cir- 
eumplexi fontine: Se Jegera 
tuam non fum oblicus . 

6 2. Media no&e furgebam 
ad eonfitendum tibi , fuper 
judicia juftificationis tua: . 

63. Particeps ego fum o- 
mnium tinr.entium te * & 
cuflodjentium mandata tua . 

•; ' 

*4. Mifericordia tua ; 

Ver*. < 5 d. ( E nuli* mi tratterrà ) tc . Le difficolti » le opposi- 
zioni esteriori , il contrasto delle passioni da superare , nulla mi 
ritetri dall’ osservare i tuoi comandamenti ; perocché io son pron- 
to a tutto , mediante i soccorsi della tua grazia . , 

Vers. 61. Mi cinterò f' ogni putte tc. I peccatori mi' tesero in- 
sidie d’ogn? lato per distaccarmi da te, ma inutilmente. Per li 
peccatori possono intendersi non tanto gli uomini , quanto i de- 
moni, de’ quali rutto lo studio é rivolto a distaccare l’uomo da 
Dio» ritraendolo dalla osservanza della legge. 

Vets. Si. Di uteqta notte mi alleva, tc. Per celebrare , e ren- 
dere grazie a te dei giustissimi tuoi giudizj , delle tue giustissi- 
me leggi, io mi alzava a. mezza notte. Così gli Apostoli insti- 
tuirono i notturni salmeggiamene , de’ quali parla l’autore delle 
costituzioni Apostoliche] lib. viri. tap. 36., e S. Cipriano , ed 
altri molti. 

Vers. 5 j. Ho società con tutti oc. Sono in società, e comunio- 
ne di beni con tutti quelli, che ti amano, e ti onorano. Gene. 
Talmente i nostri Interpreti intendono quella, che chiamansi nel- 
la Chiesa Comunione de' tanti . Conciossiaché havvi trai fedeli una 
fraternità , e società spirituale , e una partecipazione di tutte le 
buone opere, che nella Chiesa stessa si fanno. 

Vers. «54. Di tu* miserìordi a et. Tutti gli abitatori della terra 

sono 


D a 
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andamenti , e ho indirìtti i 
miti pajft a feconda de' tuoi 
comandamenti . 

60. Preparalo fon io ( * 
nulla mi tratterrà) ad of ser- 
vare i tuoi comandamenti . 

61. Mi ciuf ero d' ogni 
parte i lacci de' peccatori , 
ed io non mi feordai della 
tua lene. 

62. Di mez.z.a notte mi 
alzava a lodarti per ragio- 
ne de' giudizj di tua giu fi- 
zia . 

6 3. lo ho focietd con tut- 

ti quei , che ti temono , t 
of ter vano i tuoi comanda - 
menti . ' 

64. Di tua mifericordia , 


SALMO CXVI 11 . tif 

Domine piena eft terra, ju- o Signore , e piena la terrai 
ftificationes tua$ dote me . • infegnami tu le tue giufiifi^ 
, ’ cagioni . 

The T. THE T. 

6y Bonitatem fecifli cum 6$. Tu con bontà , o Si-' 

fervo tuo , Domine , fecun- gnore , hai trattate il tué 

dum vexbum tuum. fervo , fecondo la tua pare - 

la . 

66 . Bonitatem , 8 c difci- 66 . Infegnami labontà , e 
plinam , & fcientiam doce la difciplina , e la fcienz.a r 
me : quia mandatis tuia eie- perche io ne' comandamenti 
didi. n, 0 i tbbi fede . 

• 7 * Priufquam humiliarer 67. Prima che iefoffi uml- 
ego deliqui : propterea elo- lieto io peccai: per quejlohf 
quium tuum cuflodivi . • cuftedita la tua parola . 

68. Bonus cs tu : & in 68. Buono fe' tu , e fe- 

bonitate tua doce me juftifr- condo la tua bontà infogna* 

cattOnes tuas . mi tu le tue giuflifìc azioni 

69. Multiplicata eft fuper 69. E’ crefciuta t iniqui - 
me iniquitas fuperborum : tà de' fuperbi contro di me s 
ego autem in toto corde ma io con tutto il cuor mio 
meo fcrutabor mandata fi udì tri i tuoi precetti. 

tua . 

s«no a parte di tue misericordie : sii misericordioso anche eoa’ 
me , e insegnami la tua legge . 

Vers. 66. Insegnami la Lenti , «e. Tu, che sì buono, e benigna 
se' stato con me, insegna a me primo la benigniti, e soavità ver- 
so de' pressimi ; secondo la emendazione , e correzione dei difet- 
ti , terzo la scienza pratica della tua legge , la scienza de’ Santi . 

Vers. 67. Prima che i* fossi umiliato te. Tu fosti buon* con me 
anche quando mi umiliasti , e mi affliggesti : perocché nelle pro- 
sperità io peccai : ma di poi gastigaro da te per questo appunto*' 
ch’io era afflitto, osservai la tua legge. 

Vers. 68. Buono se’ tu , e secondo la tua bontà insegnami tu ec. 
In tutto questo salmo il Profeta é un discepolo, che sta a’ diedi 
del Signore per apparare da tal maestro la vera scienza dell’ uo- 
mo , la scienza della salute . 

Vers. 69. V iniquità di' superbi te. Parla de* nemici di sua sa- 
lute, e particolarmente de’ nemici spirituali, e interiori, i quali 
sogliono tanto pili tentare l’uomo, quanto pid lo veggono impe- 
gnato a bea vivere ,ci servite il sa» Dio . 

Veti. r». 
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LISRO DE' SALMI. 


70. Coagulatum tft ficuc 
iac cor eorum ego vero 
legera tuain meditatus funi . 

71. Bonuin ini hi quia hu- 
miliifti ras: ut difcam jufti- 
ficationes tuas. 

72. Bonum mihi lex oris 
tui , fuper millia aurT, & 
argenti. . . 

J O D. 

73. Manus tu* fecerunt 
me , & piafmaverunt me : 
da inibi intellc&um , Se di* 
Team mandata tua. 

74. Qui timent te vide- 
bunt me , & lactabuntur : quia 
in verba tua fuperfperavi . 


75. Cognovi , Domine , 


70. Il loro cuòre tome 
latte è acquagliato : ma io, 
meditai la tua Ugge . 

7r. Buona cefa per me V 
avermi tu umiliato : affinchè 
io impari le tue giujiifù.a~’ , 
zioni. 

72. Buona cefa per me 
la legge della tua bocca più 
che /' oro , e l’argento ami - 
gliaja . 

J O D. 

73. Le tue mani mi fece- 
ro , e mi formarono : dammi 
intelletto , e imparerò i tuoi 
comandamenti. 

V 74. Mi vedranno color , 
che ti temono , cd avranno 
allegrezza : perch' io nelle 
tue parole fperai grande- 
mente . 

75. Ho conofciuto , 0 Si- 


Veri. 70. Il loro taire , come latte et. Il cuore loro è incrassa- 
to > e addensalo, come si rappiglia, e si addensa il lacre, onde 
non penetra in essi la sbaviti delle tu: parole , e non han senso 
per la tua legge . V uomo Animale non intende le cote dello spirito . 
0. Cor. il. 14. 

Ver*. 71- La legge della tua botta • La legge dettata da te vale 
più > ed è migliore per me > che tutte briachezze d’oro, e d’ 
argento . 

Vers. 73. Mi fecero , e mi forneareno : Il fecero dinota la crea- 
zione dell’ anima . Il formarono la formazione del corpo fatto da 
Dio di terra , come si vede nella Genesi cap. 1. Tu , Signore, 
che mi facesti , tu mi riforma dandomi l’ intelligenza , e l’ amore 
della tua legge ^ - 

Vers. 74. Mi vedranno colora che ti temono j et. Se col tuo ajn- 
to io osserverò perfettamente la tua legge , i giusti tuoi servi 
veggendo fi mio avanzamento si rallegreranno dell’ aver io posta 
ogni mia speranza nelle tue promesse > considerando come vana 
non è stata la mia speranza . 

Vers. 77 » 1 giadinj tuoi sono equità e ebe te. Tu mi hai giu- 

dfea- 
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quia xquitas jud eia tua: &: {nr.c , tva.? : giudizi tuoi 

in veri rate tua Immillarti ms . fono equità ; e. che fecondo 

la tua iscritti tu mi h.ti :s ■ 
ir, ih. uo . 

7 6. Fiat mifericordìa tua 76. Penga tu mifericordia 
ut confoletur me, fecondimi tua a confolurmi : fecondo li 
eloquium tuu:n fervo tuo . parsiti data da te ,il un fer- 
vo . 

77. Venianc mihi mifeia 77. Pent i to a me le tue 
tiones tu.x , &C vivam : quia nufericordie , e io avrò vita: 
lex tua meditatio mei elt . perocché mia meditazione eli' 

è l i tua lene . 

7S. Confundanfur fupeibi, 78. Stano confufi i fuper ■ 
quia injufie iniquicatetn fe- bi , perchè ingittfi.imente han- 
cerunt in me; ego autem e- no macchinato cofe inique 

xercebor in mandatis tuis . contro di me : ma io mi 

ejerciter'o ne' tuoi comanda- 
menti . 1 

79. Convertanlur mihi ii- 79. Si rivolgano a me 

mentes te, 6equi. noverunt quei , che ci temono , e quei , 

teflimonia tua . . che intendono i tuoi infogna- 

v menti . 

80. Fiat cor ineuni ini- 80. Sia immacolato nelle 
maculameli in juflifìcationi- tue gìuflftc azioni il cuor 

oleato, cioè gastigjo, ed aiiiicto con tutea giustizia, e umi- 
liandomi ini hai trattato secondo Ja tua verità, secondo in 'tessa t 
giustizia, e compio meritava per le mie colpe. 

Vers. 77. £ / 0 auro vita, Si tiene per morto ogni volta, che 
la misericordia di Dio lo abbandonasse . Perocché mi* medi tastone 
cc. Sovente propone a Dio questa ragione per ottenere misericor- 
dia , sapendo che egli è benigno con quelli , che amano , e me* 
titano la sua parola . 

Vers. 78. Siano confusi ec. Questa ( dice Teodoreto ) non è una 
imprecazione, ma una preghiera , desiderando 1! Profeta, che li 
confusione de'suoi nemici 111 vedere 1’ inutilità dei tentativi usati 
per abbattere il giusto, serva al loro ravvedimento. 

Vers. 79. Si rivolgano a me ec. Ovvero : si uniscano meco , 
faccian Itga Con me . 

Vers. 80. rljfnche io n»n retti confuso. Fa, ch'io viva con pci- 
fezione nella tua legge, affinchè nel tuo giudizio io non abbia 
confusione , ma gloria . 

Test. Pcch. Tom. XP. P V:rs. ? r. 
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bus ruis, ut non confundar * 

CAP H . 

8r. Dffecit in falutare 
tuum anima mea : de in 
verbum tuum fuperfperavi ; 

82. Defecerunt oeuli mei 
in eloquium tuum , dicentes ; 
Quando confolaberis me? 

' , » 

83. Quia fa&us fum (ìcut 
uttr in pruina : jufìificatio- 
nes tuas non fum cblitus . 

84. Quot funt dies fervi 
tui : quando facies deperfe- 


rnìo , affinché io non re fri 
c on } ufo. 

C A P H. 

8g Languifce l' anima 
mia per la brama della fa- 
iute , che vieti da te : ma 
nella tua parola ho ripojla 
la mia fperxnzza. 

Sa. Si fono fiancati gli 
occhi miei nell' efpettaz.ion& 
di tua promeffa , dicendo z 
quando fia , che tu mi con - 
foli ? 

83. Sebbene io fon dive- 
nuto qual otre alla brinata ; 
non mi fon però feordato 
delle tue giufhfìcaz.ioni . 

84. Quanti fono i iSe del 
tuo ferino t quando farai tu 


Vers. 81. Tir la brama dilla salute , che vitti da te. Pel de- 
siderio di essere sciolto da questo corpo di morte, e di essere 
con te : fino a ranco che io pervenga a questa salute , che è tuo 
dono, l’anima mia si consuma di desiderio di un bene sì grande. 
Altri per quesra sature , che vien da Dio intendono Cristo Sal- 
vatore sperato , e desiderato ardentemente da’ giusti dell’ antica 
legge. ' , , ...... - 

Ver*. Ss. Si sono stane att gli occhi mttt cc* <-ome un uomo > 
che sta aspettando con impazienza jjna persona molto cara, tai- 
ra continuamente verso quella pane donrl’ella dee venire, e in 
mirande si sranca: così io aspettando l’ effetto di tue promesse 
tengo gli occhi continuamente rivolti a te , e peli’ ardore de’ miei 
desiderj dico; quando verrà il giorno, in cui tu mi consoli t Co- 
sì nell' Apocalisse l’anima giusta dice con gran tcneretia di af- 
fetto: Vieni Signore Gesù, cap. XXII. IO* 

Ver*. $3 . Qual otre alla brinata . Com’ otre , che si corruga , e 
divitn rigido pel freddo; così l’anima mia è divenuta arida, e 
fredda pelle afflizioni , e tentazioni che soffre, ma non per questo 
mi sono scordato de’ tuoi comandamenti. 

Vers. 84. Quanti sono i di dii tuo servai Per quanto tempo 
avrò io da vivere in mezzo a questi mali, e miserie? Quando 
farai tu giustizia te. Ella è ( dice S. Agostino ) la voce de’ mar- 
tiri , 
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quentibus me judicium . 

85. Narraverunt mihi i- 
niqui fabulationes: fed non 
ut lex tua . 

8 6. Omnia mandata tua 
veritas : inique perfecuti fune 
me , adjuva me . 

87. Paullo minus eonfu- 
maverunt me in terra : ego 
autem non dereliqui man- 
data tua. 

88. Secundum mifericor- 
diam tuam vivifica me : & 
cuftodiam teftimonia oris tui . 

LAMED. 

89. In sternum , Domine, 
v'erbum tuum permanet in 
coelo . 
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9 / 

giudizio di quelli , che, mi 
perfeguiranoì 

85. Gli iniqui mi raccon- 
tarono delle favole : ma non 
fon elleno qual è la tua leg- 
ge - 

8 ( 5 . Tutti i tuoi precetti, 
fon verità : iniquamente mi 
hanno perfeguitato : tu dam • 
mi ajuto . 

9 7. Quafi quafì mi hanno 
consunto f opra la terra : ma 
io non ho abbandonati i tuoi 
infegnamenti . 

88 . Per la tua mifericor - > 
dia dammi vita , e oflcrverl 

i comandamenti della tua 
bocca . 

LAMED. 

89. Stabile in eterno eli' 
è , 0 Signore , la tua parola 
nel cielo . 


tiri, a* quali è ordinato di pazientare, fiso a tanto che sia com- 
piuto il numero de* loro fratelli . Apoe. vi. ri . 

Vers. £f. M a non ton elleno quii è li tua legge . Gli iniqui 
mi parlano delle delizie , delle grandezze > de’ piaceri del secolo 
per farmene innamorare : ma tutte queste son fole , e menzogne , 
e non son da paragonarsi nè colle dilettazioni della tua legge » 
nè co’ beni eterni, che ella promette « 

Vers. $t>. Son verità. Sono verissimi , e giustissimi. 

Vers. 87- Quati qntsi mi hanno comunto et. Poco mancò , che 
non mi fecer perire gli uomini terreni, e carnali colle prave lor 
suggestioni , co* fallaci consigli, co' loro scandali. 

Vt?s. 89. Stabile in eterno et. Con quello, che dice qui, e 
ne* due versetti , che seguono, vuol dimostrare, che la legge di 
Dio non può essere abolita, perche tucro quello, che Dio ha 
stabilito, è immutabile. I cieli, o Signore, si muovono, e sem- 
pre si (nuoceranno secondo la tua volontà , e prima cessarebbon 
di essere , che di non adempiere la tua parola, e gli Angeli del 
cielo similwente a te ubbidiscono perfettamente . Cosi ii cielo , 

P », e egli 
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90. 'In generationem &c 
geuerationem veritas tua: 
fondarti terrari] , &c pcrmanet . 

91. Ordinazione tua perTe- 
verjt dies : quoniam omnia 
ferviunt cibi . 

92. Nifi quod lex tua 
medicatio enea ert: tunc for- 
te periiffcm in huinilicate 
wea . 

• 93. In sternuti! non obli- 
vibrar jultificationes tuas : 
quia in ipfis vivificarti me . 

94. Tuos foin ego , fai 
vum me fac : quoniam jo- 
Hiflcationes tuas exquifivi . 

95. Me cxfpedti verune 
peccatores , ut pecderent m: : 
teftimonia tua iotellexi . 

96. Omnis confommatio- 
nis viJi fileni : Iacum man 
datum tuuirr nimis. 


£' S AL MI. 

90. La. tua verità per 

tutte le generazioni : tu. 

fondafìi la terra , ed ella 

fucile. 

91. In virtù del tao co- 
mandi continua il giorno : 
perocché le cofe tutte a te 

ubbidirono . 

9 Se mia meditazione 
non fofje fiata la tua legge , 
allora forfè nella mia affli- 
zione farei perito. 

93. Noi mi f corderò in 
eterno dille tue giufl idea- 
zioni , perche per efje mi de- 
JH vita . 

94. Ino fon io , falò ami 
tu : perocché avidamente ho 
cercato le tue giu/li frazioni. 

95. Ali prefero di mira ì 
peccatori per rumarmi : mi 
Jiuiiai d' intendere i tuoi in - 
fegn. unenti . 

96. l'idi il termine di e - 
gni cofa perfetta : oltre ogni 
termine fi eflende il tuo co- 
mandamento . 


« egli abitatori del cielo assolcati la tua parola , che è ferma , e 
arabile in ecerno . - ' . . 

Vere- 90- Le tue. verità per tutte le gentrtyoni . Per la verità 
&’ intendono 1 decreti di Oi.o , la parola di Dio vera» e inva- 
riabile. Porta l'esempio del fermo scaco della terra da che Dio la 
creò . 

Ver». 91. Continue il gierm . Il giorno osserva quel corso ^ cui 
tu stabilisti tìn ia principio. 

Ver*, pó. Pitti il termine d' ogni cesa perfetta: ec . Tutte le co- 
se umane vidi quaggiù avere il loro cernirne» e finire; ina termi- 
ne non hi ia tua legge, la quale si estende a cucta P eternici . 
$. Agostino ha creduto , che qui si parli specialmente del co- 
ni. adamenco della cariti, la quale e la piente* dell* Itgge, co- 
me di- , 
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MEM. ME M. 

97. Qiiomodo dilcxi legem 97. Quanto cura c a tnr 
Itiam , Domine ? tota die la tua legge , 0 S ignare ! 
meditatici mea cft » Ella è tutto quanto il gier - 

. no la mia meditazione . 

9$. Super initneos meos 9S. Col tuo comandamento 
prudentem mie fecifti man- mi factfii prudente più de * 
darò tuo : quia in rierrums miei nemici : percb’ io lo Ito 
milii eft. davaftti in eterno. 

99. Super omnes docente® . 99- Ho capito più io , 

me iotellexi : quia teftimo- che tutti quelli , che mi i- 
nia tua meditati^ mea eft • J fruivano : perchè i tuoi co. 

. mandamenti fono la mia me- 

dilazione . 

100. Super fenes intelle- 100. Ho capito più che 

xi : quia mandata tua qufcfl- gli anziani , perchè fono an- 

VÌ . dato invefiigando i tuoi co - 

mandamenti . 

101. Ab omni via mala ioi. Da ogni cattiva 

prolnbui pedes meoS : ut firada tenni indietro i miei 

cuftodiam verba tua. pafiì per offervare i tuoi pre- 

cetti . 

101. A judiciis tuis non 102. Non declinai da' tuoi 

* ’ ' " i 

me dice 1 * Apostolo ; per la quii rosa questo comandamento è 

tanto esteso, che ha luogo in tutti gli altri comandapaenti , e in 1 1 

tutte le obbligazioni dell’uomo. 

Vers. 98. 99. 100. Ctl tuo comandamento mi facesti prudente ec. 

Lo studio della tua legge mi «lidie saggezza superiore a quella 
de’ mici nemici, superiore a quella «le* miei maestri, supcriore 
a quella dei veerbj anziani, 1 quali molte cose appresero dai 
maggiori , e dalla sperienza . Non è da dispreizarsi un* altra spo- 
sizione di questi tre versetti , che può stare anche colla nostra 
Volgata, secondo la quale tolta ogni comparazione si tradurreb- 
be : Col tuo comandamento mi faresti apparar ' prudenza da’ mici 
nemici. Imparai da tutti quelli, che mi insegnavano. Imparai 
dagli anziani. L'imparare da qualunque uomo anche dal nimico 
è molto lodevol saggezza. 

Vers. 101 .Imiti fasti. I miei affetti tenni lontani da ogni 
perversiti . » 

Vecs. 101. "Parchi tu mi hai Hata una legge. Perchè tu sei mio 

P 3 Legis- 
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declinavi : quia tu- legem giudici , ptrchè tu mi bui 
pofuifti mihi . data una legge . 

103. Quain dulcia fauci- 103. Quanto fon dolci al- 

bus ineis eloquia tua , fuper le mie fauci le tue parole I 
mel ori meo ! più che non è il miele alla 

mia bocca. 

104. A mandatis tuis in- 104. Da' tuoi comanda- 

tellexi propterea odivi o- menti feci acquifio di fcien- 
mnem viam iniquitatis . z.* : per quefìo ho in odio 

" qualunque eia d'iniquità. 

NUN. ^ N U A\ 

105. Lucerna pedibus 105. Lucerna amici paf- 

meis verbum tuum , & lumen fi eli' è la tua parola , e lu - 
femitis meis . ce a miei fentieri . 

106. Juravi, & flatui cu- 106. Giurai , e determi- 
narne judicia juftiti* luce . nai di offereare i giudiz. ,j di 

tua giufiizja . 

107. Humiliatus fum uf- 107. lo fon umiliato per 

quequaque, Domine : vivi- + ogni parte , 0 Signore : darti- 
fica me fecundum verbum mi vita fecondo la tua pa- 
tuum . fola . 

% r 

Legislatore: onde non i giudirj miei proprj , ne quelli degli altri 
uomini» ma i tuoi debbo osservare. 

Vers. 104. Feci acquino dì scienza . Imparai da’ tuoi comanda- 
menti la vera scienza dell’uomo) quello , che è da amare, quel- 
lo che c da fuggire. Per questo ho in odio le vie dcli’iniquiti , 
o ( come dice l’ Ebreo ) le vie della menzogna, i vani, e storci 
giudizj de’ mondani. 

Vers. 1 of. Lucerna, a' miei passi ec. TeoJoreto per questa lucer- 
na intende la legge di Mosè; per la luce intende Cristo. La lu- 
cerna di Mose illuminò una nazione*, la luce del sole di giusti- 
zia illuminò tutta la terra . Generalmente parlando la parola di- 
Dio è luce, perchè dirige 1 ’ uomo nel credere , nell’ operare , nell’ 
amare , e sperare affin di condurlo alla vita beata . 

Vers. 106. Giurai , e determinai ec. Gli Ebrei facevano questa 
solenne promessa nella Circoncisione, i Cristiani Jj fanno ne 1 
Battesimo . 

Vers. 107. lo son umiliato per ogni parte , ec. Son circondato d’ 
afflizioni: perocché sci scritto, che chiunque verrà piamente vive- 
re patirà fersecu\iont . II. Tim. ni, iz. , 

Vers. 10S. 

\ 
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10S. Volontaria oris m?i 
beneplacica fa c , Domine ; 
& judicia tua doce me. 

109. Anima mea ir» ma- 
nibus meis femper : Sclegera 
tu’.m non folum oblitus . 

no. Pofuerunt pecgato- 
res laqueum mihi : 8 c de 

mandatis tuis non erravi . 

m. Hnereditate acquifivi 
teftimonia tua in asternum ; 
quia exfulcatio cordis raei 
fune . 

11 2. Inclinavi cor meum 
ad faciemdas juftificationes 
tuas in xternum , propter 
retributionem . 

S A M E C H . ^ 

11 3. Iniquos odio babau 
& legem tuam di Ieri . 


231 

108. Siati graditi a te , 

0 Signore , i volontarj fa- 
griftzj della mia bocca : e 
ingegnami i tuoi giudizi . 

109. Porto fempre 1 ‘ ani- 
ma mia nelle mie mani : e 
non mi fon J cordato della tua 
legge . 

li©. / peccatori mi tefero 
il laccio : ma io non ufcii 
dalla firada de' tuoi precetti . 

ili. Per mia eterna ere- 
dità feci acquiflo de' tuoi in 
fegnamatti : perchè efft fono 
il gaudio del corpo mio. 

III. Inchinai il mio cuo . 
re ad efeguire eternamente le 
tue giufhfi cagioni per amore 
della retribuzione . 

S A M E C H. 

il 3. Ho odiato gli iniqui 
ed ho amato la tua leg- 
ge . 


Ver». 108. I volontari tagrtfirj dell* mie iacee • Gii inni di lau- 
de , che io ti offerisco . Osea gli chiami i vitelli delle labbra 

xiv. 3. : ovvero le offerte > che io liberamente colla mia bocca ri 
promisi . La prima sposizione è la più adattata . 

Vers. 109. Torta .... T anime mìe ec. Una cosa, che sì por- 
ti sulla mano é esposta ad essere tolta, e rapici . Vuol dire 

adunque, ch’egli è in continuo pericolo di perdere l’anima sua, 
cioè la vita; contuctociò né il timor della morte, né una vita 
sì angustiata, e tribolata non gli rolgono dalla mente, né dal 
cuore la legge divina. Vedi Jui. xii. 3., c S, Girolamo epist. 
ad Jun. 

Vers. in. Ter mia eterna eredità ec. Mio patrimonio in eterno 
sarà la tua legge , non l’oro» non l'argento» non le ampie tenu- 
te > non le pompe del secolo . 

Ver s. uà. Ter amore della retribuzione- Così dice 1 ’ Apostolq , 
che Mosè elesse piuttosto di estere affitto col popolo di Dio . . , . , 
perchè mirava alla ricompensa. Heb. XI. Zf. a 6 . 

Vers. 113. H» odiato gli iniqui. Non la loro persona, ma la 
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114. Adjutor , 5 : fufccpror 
meus es tu: & in yerbum 
tuuin fuperfperavi . 

ti 5. Declinate a ire mali- 
gni : &c fcrutabor mandata 
Dei mei . 

11 6. Sufcipe me fecundum 
eloquium tuum, & vivam: 
Se ron confundas me ab ex- 
fpt&atione mea . 

117. Adjuva me , 8c fal- 
vus ero: & meditabor in ju- 
flificationibus tuis femper . 

11 8. Sprevifii c;mne$ di- 
feedentes a judiciis tuis : 
quia cogitatici eorum. 

119. Pisevaricantes re- 


ir 4. Tu fé’ mio a) ufo , c 
mia difcfu : e nella tua pa- 
rola ho grandemente Jpe - l 

raro . 

1 1 5 . R ì tiratevi da me voi 
maligni : io Jludterò attenta- 
mente i comandamenti del 
mio Dio . 

1 1 6. Softentami fecondo la 
tua parola , e fa eh' io viva; 
e n«n permettere , che nella 
mia efpe trazione io refi dc- 
lufe . 

117; Ajutamì , e faro f al- 
vo y e mediterò fempre le tue 
giuftific azioni . 

118. Tu hai difprez.x.ati 
tutti coloro , che declinano 
da' tuoi giudizi : perchè in- 
giuflo è il loro pevfiero . 

11 9. Prevaricatori ripu- 


1 

loro iniquità . Ho odiar® i corrotti costumi di questi uomini , e 
son fuggi* 0 lontan da loro, temendo, che il commercio con es- 
si non recasse danno all’anima mia. Così lo stesso amore della 
tua lef ge , o Signore, è stato il principio di mia avversione ri- 
guardo a cederò , che la disprezzano . 

Vers. 1 iy. Ritiratevi da me voi maligni: Il trattare co’ cattivi 
lo considerava il Profera come un impedimento allo studio, e 
alla meditazione della legge divina, il quale studio richiede animo 
peccato, e tranquillo, c che puro sia quell’ occhici del cuore, 
col quale le spirituali cose si veggono, e si intendono. 

Vers. II< 5 . Sostentami secondo la. tua parola . ec. Aj’Jtami secon- 
do le tue promesse , e fa ch’io viva di quella vira di fede, on-> 
de vive il giusro. Vedi Rom. 1. 17. E siccome in te sono mite 
le mie speranze , non permettere, eh’ io resti confuso, privando- 
mi di questo gran bene, che io aspetto da te. 

Vers. 1 1 8 . Ingiusto è il loro pensiero . Ingiusta è la pretensione 
loro di sottrarsi alla tua legge, di vivere a seconda de’ laro ap- 
petiti. 

Vers- 119- Prevaricatori riputai tutti i peccatori della terra ec. 

. I pec- 
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puJavi nrnnes peccatures 
terijr: ideodilexi teftinonià 

tua . 

120. Confige timore tuo 
carne* meas : a judiciis e- 
nim tuis rimai . 

, A I N. 

121. Feci jadicium , ’ &. 

jufiitiam : non tradas ras 

caimiiniaotibus me . 

•f. s 

122. SuWpe fervum turnn 
in bonum: non calumnien- 
rur me foperbì . 

123. Oculi mei defecerunt 
in ìalutare tuum : & in c- 
loquium iuftit»ar tute. 

• v • * ’ *«• 

124. Fa c cut» fervo tuo 
(ecur.dum mifericordiam 
tuam: <S c jufliScationes tua* 
doce me. 


O CXtrlin * 3 $ 

fai tutti i peccatori dell / 
terra: perchè amai i tuoi in- 
fognameli i . 

I20. /neh loda col tuo ti- 
more le carni mie : perchè 

ho temuti i tuoi giudizj ► ■ 

A 1 N. 

lai. Ho efer citata la re- 
titudine , e la giujlizja i 
non darmi in potere de' miei 
calunniatori . 

1 22. Aiuta al bene il tua 
fervo : non mi opprimano col- 
le calunnie i fuperbi . 

123. Gli occhi- miei fi f&d 
no fiancati nella ejpsttazio - 
ne della tua falute , e del- 
le parole di tua giufii - 
zia. 

124. Tratta il tuo ferva 
fecondo la tua mifericordia , 
e infognami le tue ginfi id- 
eazioni . 


I peccatori tutti considerai come uomini senra legge , dannosi 
alla socierd , e odiosi a Dio ; e per non aver parte con essi s 
amai i tuoi comandamenti . 

Vers. rao. Inchioda col tuo timore » te. E l’Ebreo, e il Greco 
portano U stessa espressione, cade vedrsi un’ allusione ai chio- 
di della croce di Cristo» e' nello stesso senso disse Paolo: 
li , che sono di Crino hanno crocifisia la loro carne con ' tutti i vi - 
» concupi tcen%e . Gal. v. 24. 

Vers. III. De' miei calunniatori . li peggiore nostro nemico por- 
ta questo nome di calunniatore, che ciò significa la voce diait- 
Int . La preghiera adunque del profeta è questa: non abbando- 
narmi in porer de’ desnonj , non permettere, che ei prevalgano 
sopra di me-- dammi lume a conoscere le loro insidie» c ajuto 
per superarle . 

Vers. nj. Gli occhi miei ti sene stancati oc. Languiscono gli 
occhi miei, e l’anima mia desiderando la salute, che vien ix 
te ( cioè l’ ajuto tuo salutare ), e l’adempimento di tue fedeli , 
e giuste promesse . Parla della vonuta del Salvatore aspettato . 

, Vers. uf. 
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J25. Servus tuus funi e- 
go: da mihi intelle&um, ut 
Iciam tertimonia tua. 

126. Tempus faciendi , 
Domine : diflìpaveruntlegem 
luam. 

127. Ideo dilexi mandata 
tua , fuper aurum , & to- 
pazio!). 

128. Pcopterea ad omnia 
mandata tua diiigebat : oirv- 
oem viam iniquam odioha- 
bui. 

P H E. 

129. Mirabilia teftimonia 
tua: ideo fcrutata eft ea a- 
niraa mea. 

130. Dedaratio f^rmonum 


125. Tuo fervo fon io : 
dammi intelletto , affinchè 
intenda i tuoi precetti. 

12 6. Egli è tempo di ope- 
rare , o Signore : eglino han 
rovinata la tua legge . 

127. Per quefìo io bo ri- 
mati i tuoi comandamenti 
più che l’ oro , e i topati . 

128. Per quefio io m' in- 
camminai all' off er vane. a di 
tutti i tuoi comandamenti , 
ed ebbi in odio tutte le vie 
dì iniquità . 

P H E . 

129. Mirabil cofa eli t 
la tua legge : per queflo ne 
ha fatto diligente fiudio l'a- 
nima mia . 

130. La fpofiòone dì tue 


V»rs. xzf. Tu» servi» son i* . Serro non sol per natura, ma an- 
che per affetto , avendo eletto con pienexza di volontà questo dol- 
ce , e glorioso servaggio . . i- a 

Vers. tifi. Egli è tempo di operar», « Signore : te. Egli e tcm. 
po di mandare questo ristoratore del genere umano ; la tua leg- 
» e O Signore, c dissipata presso quel popolo istesso , Il quale 
solo al mondo ti conosce, e professa il tuo culto. I suoi ciechi 
maestri colle storte loro interpretaiioni annichilano li tuoi coman- 
damenti , a’quali sostituiscono umane dottrine, c stravaganti in- 
venzioni. Vedi S. Agost. , e S. Ilario . , . 

Vers. 117. fiù che l'oro t td t topati. Piu di tutte le ricchez- 
ze , e più di iurte le cose preziose, e care. Il topazio é lodato 
come pietra Ja più rara, e di maggior pregio da S. Girolamo, 

Al Vers* X 29 . Ter quitto ne ha fatta diligente studio tc. La legge 
di Dio è cosa ammiranda: 1. perché abbraccia in breve giro di 
parole tutto quello che è giusto, tutto quello, che e santo , 
tutto quello che è utile al vero bene dell’ uomo: 2. perche la 
parte cerimoniale della stessa legge conteneva , e , celava tutti i 
misteri grandissimi della nuova legge , e del Cristo . 

Vers. a }•• La spesinone di tue parole et . Quando^ le tue paro- 
le ai espongono, e si dichiarano per intelligenza de’ meno scien- 

Z12C2 } 
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tuorum ..illuminai : & intei- ferule illumina, e dà in tei. 
lt&um dat p^rvulis.- letto ai piccoli. 

iji. Os meumaperui, & 131. Aperfi mia Locca , 

attraxi fpiritum ; quia min. e a tue truffi lo fpirito , 
data tua defiderabam . perchè anelava a tuoi coman- 
damenti • * - 

132. Afpice in me , & 132. Vdgi a me gli ec- 

mifcrere mei , fecundum chi, ed abbi pietà di me » 
judicium diligentium nomea come tu / noli di que’ , che 
luum . amano il nome tuo . 

133. Greffus meos dirige 133. Jndiriz.z.a i miei 
fe.cunduni eloquium tuum , puffi fecondo la tua parola , 

& non dominetur mei oin- e veruna ingiufiiz.i a non re- 
nis injuftitia . gni in mi. 

, 134. Redime me a ca- 134. Liberami dalle ca- 
Jumniis homioum : utcufìo- lunnie degli uomini , Affiti- 
diam mandata tua . <v che io ofjervì i tuoi precet - 

" v ' • ti . • • 

13$. Faciem tuam illumi- 135. Fa rifiplenùcre [opra 
na fuper fervum tuum: & il tuo fervo la luce della tua 
doce me juftificatiunestuas . faccia , e infegn^mt le tue 

giu (Hfic anioni . 

» ■# . . , • » • \% • 

siati , elle portano una luce ammirabile negli animi de’ semplici 
i quali vi apprendono la dottrina celeste assai meglio, che gli 

scienziati superbi . Gesù Cristo disse : lode a te , 0 "Padre 

perche queste cose hai nascoste ai sapienti , e prudenti , e le hai ri - 
velate ai piccoli - 

Vers. iji. apersi mia tocca, e a me tratti lo spirito. Col cuo- 
re aperto mediante la fede > e dilatato dal desiderio l' intelligenza 
ricevei! della celeste dottrina . . , Questa bocca aperte il Profeta , e 
a se tratte lo spirito . S. 1 lario. 

Vers. ijì. Come tu suoli ec. Come tu hai sempre usato di aver 
misericordia d» rutti quelli, che ti amano. 

Vers. 134. affinché io osservi ec. Affinchè con animo tranquillo 
io possa osservar la tua legge» e non abbia a temere, che i ma- 
ligni discorsi , li scherni, le calunnie de’ cattivi mi faccian ca- 
dere . . * _ . 

Vers. IJf. Fa ritplendere sopra il tuo servo la luce te. Deside- 
ra ( dice S. Ambrogio ), che Dio se gli mostri colla faccia non 
velata» desiderando la spirituale intelligenza della legge > deside- 
ra di vedere i mutar j della stessa legge non in parte, nè adom- 
brati 
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■ 136. Exifus aquarum dc- 
duxerunt oculi mei ì quia 
non cuftodieruntlegem tuam. 

SADE. 

T37. Juftus es , Domine i 
& re&um jcdiciunt tuum . 

138. Mandarti juftitiani 
tertimonta tua : 8 c veritatem 
tuam nimis . 

139. Tabefcere fecit ze- 
fus meus : qwia obliti funt 
ve:ba tua inimici mei * 

140. Ignitom eloquium 
tuum vehementer : & fervus 
tuus dilexit illud : 

141. Adolefcentulus lum 


136. Rivi di lagrime 
hanno fparfo i miti occhi t 
perchè non hanno offsrvatA 

L* t ho. le^ge . 1 \ 

• S A DE» 

137. Giulio fé’ tu, 0 Si - 
jtfiore , e retti fono i tnoi - 
giudizi . 

138. Tu prettamente co- 
mandaci la giu/liz.ia , e l* . 
tua Verità ne' tuoi precetti . 

139. Il mio z.elo mi con- 
farne , perchè i mìei nemici 
fi fono fctrdati dì tue paro- 
le . " • 

14®. La tua parola è gran- 
demente infiammata , e il 
tuo fervo U amò . , 

141. Piccolo fon ' io , ed 


brati iòttò fiigore * mi illuminati dalla luce divina per ben con- 
templarli . 

Ver*. iz6. Tirchi non hanno enervata la tua legge . Comune- 
mente si rottintendono i peccatori j la malvagità dr' quali deplora 
il giusto per effetto di carità. Ma può ottimamente riferirsi tut- 
to il versetto a Davidde così; cogli occhi io peccai, non osser- 
vai la tua legge , cogli occhi stessi procurai di soddisfare la giu- 
ttizia divina piangendo amaramente il mio fallo, onde divennero 
gli occhi miei, due fontane perenni di lagrime. Qualche edizione 
dei LXX. porta : ferch' io non osservai , ma anche colla comune 
lezione sta bene questa seconda sposizione . 

Vers. 138. Tu strettamente comandasti te. Dit.se di sopra, che 
Dio è giusto, dice adesso» che ingiungendo agli uomini P osser- 
vanza dt’suoi precetti non comanda loro di fare se non quello 
che è giusto , e vero > e santo secondo Dio . La parola verità 
vale qui lo stesso , che giustizia . 

Vers. 140. E' grandemente infiammata. E* pieoa di calore , è 
accesaci fuoco «desta, onde le anime accende, e alle cose su- 
perne le innalza . . 1 

< Vers. 141. DÌ tue gtujitìficaytni non mi scordai. Quantunque 
io sia dispreizato dagli uomini, perchè sono piccolo, ed ab- 
bietto» seno p-tò costante osservatore della tua legge. Teodorc- 
■ / to ere- 
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ego, & COOiemptus : jufti- abbietto : di tue giuflifìc a- 
ficationcs tuas non funi obli- tuoni non mi f cordai , , 
tos . . 

142. Juftitia tua, juftitìa 142. La tua giuftizja è 
in zternum: & lex tua ve- giuftiz.ia eterna > t in tua 
titas. . legge è verità. 

X43. Tribulatio , & aa- 143. Mi forprefer # le tri- 
guflia inveneruQt me: man. bolaz.toni , e gli affanni: i 
data tua medicatiti mea eli. tuoi precetti fon U mia me. 

dilazione . 

144. /Equitas teftimonia 144. Equità eterna fono 

tua intecernum : incelleCfcum le tue tefiimonianz.e : dammi 
da uiihi , &c vivata. viteUigenz.,t , affinchè io ab- 

bia vita. 

C O P H . C O P H. . : 1 

145. Clamavi in loto cor- 145. gridai con tutto il 

de nieo , exaudi me , Domi- mio cuore : rfaudifeimi , a 
ne, juflificationes tuas re- Signore : fa ch'io cerchi le 
quiram. , , tue giujhfic anioni . 

146. Clamavi ad te, fai- 146. Gridai a te : dani- 

vuoi me fac : ut cuftodiam mi falute : affinchè offervi 
mandata tya . j tuoi precetti. 

147. Prsveni in maturi- 147. Prevenni il matti- 
tate , & clamavi : quia in no , e aizzai le m/e grida : 
veeba tua fuperfpciavi . perchè nelle tue parole pofi 

grande fperanza. 

io erede , che in quest* verserto si alluda allo srato di David- 
quinto tu unto da Samuel? . Egli era il più piccolo de* fra- 
celli, e dispreizato da essi , c guidava la greggia. Vedi 1. Rtg» 
xvi. 11. 

Ver** , 4 J» Mi sorpresero le tribolazioni , ec. Nelle tribolazioni , 
e nelle inguine piu grandi il mio conforto, la mia consolazione 
trovai nel meditar la tua legge. 

Y f rs. 1 44 * Dammi ititeli, genoma , affinchè io abbia vita. Imperoc- 
ché il non intender la tua legge mi precipiterebbe nel peccato , c 
da questo «ella morte eterna. 

Veri. 1 4 P- fa , ck 10 cerchi «e. Pj , c (,’ ì0 stU! »; c mediti con- 
tinuamente le tua legge, aflsne di perfettamente osservarla. 

Vers. C40. Datami salute. Salvami dalle tenetzioni* dai pericoli 
di peccare. 

V«:. H*« 
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148. Prxvenerunc oculi 
mei ad te dilucalo: ut ms- 
ditarer eloquia tua . 

145. Vocerrt idea tri audi 
fecundum mifericordiair. 
tuara , Dnmine : & fecun- 
dum juJiciutn tuum vivifica 
me . 

i 50. Appropinquaverunt 
perfequentes me iniquitati : 
a legc autem tua longe fa- 
lli funt. 

1 5 1. Prope estu, Domi- 
nei & omnes vix tua: ve- 
ritas . 

.152. Infrio cogno’vi de te- 
ftimoniis tuis : quia in x- 
ternum fondarti ea. 

R E S. 

Vide humilitateirt 
ineat-n , Se eripe me i quia 
legem tuaui noa futn oblitus . 

154. Judica judiciurd 


£’ S ALMI. 

148. Prima del mattino 
a te fi voi fero gli occhi 
miei per meditar la tualeg -* 
gè- 

149. Secondo la tua mi- 
fericordia odi , 0 Signor , la 
mia voce ; e fecondo la tua 
promeffa dammi la vita. 

150. Si fono accodali i 
miei perfecutori all' iniquità, 
e jì fon dilungati dalla tua 
legge . 

1 5 1 • Tu fi ai dappreffo , o 
Signore , e tutte le vie tue 
fon verità . 

15;. Fin da principio io 
conobbi , che i tuoi precetti 
gli hai tu fiabiliti per tutta 
l' eternità . 

R E S. 

155. Adira la mia umi- 
liazione , e liberami : pe- 
rocché nqn mi fono fc or dato . 
della tua legge. 

154. Giudica la mia cau- 


Veri. 148. Prima dal mattino te. Cosi degna di ammirazione 
in un re, esempio da imitarsi dai Crisciani, a* quali, dice S. 
jVmbrogiv : Non sai tu , o uomo, che le primìzie del tuo cuore, 
e della tua voce tu dei dare a Dio ogni giorno ? 

Vers. Ifi. Tu stai dappresso, 0 Signore, ec. I peccatori, che 
si sono allontanaci dalla tua legge, noti posson però sottrarsi 
alla tua giustizia; perocché tu se’ vicino anche adissi , tu > che 
di ma presenza I’ universo riempi , e il cucco governi , e di cui 
tutte le opere sono giustizia, e verità . 

Vers. iyx. Fin da principio io conobbi , che i tuoi precetti «e. 
Una delle prime cose che io conobbi riguardo a’ cuoi precetti 
ci é , che ci sono precetti eterni e da osservarsi da rutti gli uo- 
mini per tutti i secoli . 

Vers. 1 r4- Giudica la mia cauta, e riscattami . Prendi il pa- 
trocinio dell* anima mia contro rie’ miei nemici, e liberami dalla 
, loro 
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meutn, & redime me: prò- fa , e ricattami : ferrigna r*- 
pter eloquium tuum vivifica do alla tu* parola rendi & 
me . me vita . 

155. Longe a peccatorihus 155» Lafalute ì lungi dal 

fai us : quia juftificationes peccatori : perchè non hanna 
tuas non exquifierunt . ricercate le tue giuJHfìc anio- 

ni . 

15 6. Mifericordix tua: 156. L* tue mifericordie 

muloc , Domine: fecondai» fon molte 0 Signore : dam - 
judicium tuum vivifica me .* mi vita fecondo la tua pa - 

' ro la . 

157. Multi qui perfequun- 157. Molti fon quelli v 

tur me , & tiibulant me : che mi perfeguitano , e mi 

a ttftimoniis tuis non deeli- affliggono : da 1 comandarne »* V 
navi. ti tuoi non ho deviato. 

158. Vidi prevaricante* , 158. Vidi ì prevaricatori , 

& tabefeebam.- quia eloquia e mi confumava di pena : 
tua non cuftodierunt. perchè non hanno offervate le 

tue parole. 

159. Vide quoniain man- 159. Mira , • Signore è 

data tua dilexi , Domine : com' io ho amati i tuoi pre- 
in mifericordia tua vivifica tetti r per tua mifericordùe 
me . dammi la vita . 

1 60. Principium verborum 1 60. Il principio di tue 

loro tirannide. Ma dicendo riscattami vuoiti alludere alla libera- 
zione fatta da Critto col pagare il prezzo della stessa liberazio- 
ne , onde ognun vede da quali nemici -chicgga il Profeta di esse- 
re liberato . 

Vers. If 7 . Da' comandamenti tuoi se. Benché io. sia afflitto, e - 
tribolato da molti» contuttociò non ho niente perduto dell’amo- 
re della tua legge . 

Vers. 159- Ver tua misericordia dammi la vita. Osservisi con 
S. Ilario come dopo aver tante voice detto a Dio, che egli ama 
la sua legge , e la studia , e la medita , e tutto fa per intender- 
la, e per osservarla- perfettamente, nondimeno la sua speranza 
pel conseguimento della vita crema ripone tutta nella misericor- 
dia, nella grazia, nell’ ajuto di Dio. 

Vets. i 6 c. Il principio di tuo parole ì verità. Ovvero la som- 
ma , il complesso di tue parole dalla prima fino all’ ulcima tutto 
è verità . Ho voluco nondimeno ritenere la parola principio , pet- 

’ ché 
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tuoram , vciitas : in x:ct- 
Dura omnia jadicia jaftiiix 
eux. 

SIN. 

161. Principes perfecuti 
funt me gratis: de a verbis 
tuis formidavit cor meuui . 

i6ì. Lxtabor ego fuper 
eloqui* tua: lìcutqui in ve* 
nit fpolia multa . 

\ 

163. Iniquitatem odio ba- 
bai , 8c abominatus fum : 
legem autein tuam dilexi . 

164. Septies in die lau- 
dem dixi cibi , fuper judicia 
juftitix tux . 


£' SALMI . 

parole è verità ; i giudizi 
di tua gmjhzja fono in e- 
terno . 

SIN. 

161. I principi mi han 
perfeguitato fenz.it ragione : 
tua il mio cuore „ temette le 
tue parole . 

162. Ali goderò io /opra 
le tue parole , come chi ab- 
bia fatto acqmflo di molta 
preda . 

16 3. Hj avuta in odio , 
e in abbominazione l'iniqui- 
tà , ed ho amata l a tu* 
tua legge . 

164.. Setie volte A gior- 
no ho a te dato laude fo- 
pra 1 giudizi di tua giudi- 
zi a . 


che potrebbe il Profeta aver avuto in mira il cominciamenco del 
decalogo ; Ascolta Israele > il Signore D/o rm è un solo Di». Ve- 
nta , s cui tutte le altre in cerco modo si appoggiano . Teodo- 
reto l' intere delle promesse fatte ad Abramo incorno alla benedi- 
zione di cune le genti per Cristo , e intorno il regno ecerao di 
Cristo . 

Veri. 161. I prìncipi mi han perseguitato sen^a ragione. I Pa- 
dri app.iean queste parole alla Chiesa perseguitata dai regnanti nei. 
primi tre secoli , ovvero ai martiri di Cristo . Questi assai più 
de’ tiranni , e de’ tormenti , c de’ carnefici temettero la parola del 
Signóre , e questo timore santo li salvò . 

Vezs. lói. Come chi tòlta fatto acquisto ec. Mi stimerò glorio- 
so , e ricco 1 e fortunato per la cognizione di tua parola come, 
può scimarsi un capitano, il quale messo in rotia l’esercito ne- 
mico fa acquisto di ricchissime , e nobilissime spoglie. Vedi ita. 
ix. 3. 

* Ver*. 164. Sette volte al giorno ec. II numero di sette ouò es- 
ser qui usato per significare molte volte . Ma può ancora li Pro- 
*« aver avuto in mira le sette ore canoniche da istituirsi nella 
Chiesa di Cristo, istituzione , la quale abbiam fondamento di 
credere fatta fin da’ tempi Apostolici . Gii Ebrei dicono : L' uom » 

elisa. 
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165. Pax multa diligenti- 
bus legem mam ; & noi eft 
ili is fcandalum . 

166. Expe&abam falutare 
luum, Domine: & manda- 
ta tua dilexi • 

167. Cuftodivi; anima mea 
teftimonia tua : &. dilexit ea 
vehementer . 

1 6S. Servavi mandata tua , 
$c teftimonia tua : quia om 
nes via; meae in confpe&u 

tuo, 

. T A U, 

lép, Appi'Opinquet de- 
precano mea in confpe&u 
tuo , Domine : juxta elo- 
quium tuum da mihi intel- 
ledtum . 


165. Pace molta per quel- 
li , che amano la tua legge : 
e inciampo per ejft non è. 

166. lo afpettava , 0 St+ 
gnorc , la fallite , che vien 
da te y e amai i tuoi coman- 
damenti. 

'167. V anima mia ha ef- 
fervati i tuoi precetti , « 

gli ha amati ardentemen- , 

te .. . .1 

168. Ho effervato i tuoi 
comandamenti , e le tue te- 
ftimonianz.e : perchè tutti i 
miei andamenti- fono follo 
degli occhi tuoi. 

T A U. 

169. Abbia acceffo al tuo 
cofpetto la mia preghiera , 0 
Signore : fecondo la tua pa- 
rola dammi intelligenza . 

- • * , * • 

u ■ -v. 


disamini se stesse , t se si trova disposto ad orare , ori , se non si 
trova disposto , ori. Vedi Jacob v. 13 . Sopra i giudici di tua gito- 1 
strafa . Sopra ii tuoi giudizj giustissimi . 

Ver*. 1 6f. Vate molta per quelli , tc. Gli Ebrei col nome di 
pace incendono sovente ogni bene ; ma qui è più naturale l’in- 
tendere la pace dell’ animo , che viene dalla testimonianza delia 
buona coscienza. Hanno dunque pace molta , pace grande quel- 
li , che amano la legge del Signore , e non è inciampo per essi , 
viene a dire, non inciampano, non cadono in peccaro : l’amor 
della legge appiana ad essi la via della virtù , e ogni impedimen- 
to , e ogni occasione di peccato rimuove . Eucim. 

Vers. 1 66. E amati tuoi comandamene i . Vuol dire gli osser- 
vai ; perocché la cariti è quella , che adempie la legge . 

Vers. ìdH. 'Perche tutti i miei andamenti torto ec. Il pensiero di 
tua presenza, il considerare, che tu vedi, e consideri cucre le 
mie azioni mi ajutò sommamente ad essere diligente , ed esatto 
osservatore della tua legge . 

Vers. 1 99> Dammi intelligenza. Si intende ^intelligenza della 
tua legge. » 

7 eti. resele. Tom. XF. Q. Vers. 173. 
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170. Intret poftulatio 
mea in confpc&u tuo : fe- 
cundum eloquium tuum eri- 
pe me. 

171. Eruóhbunt labia mea 
hymnum, cum docueris me 
juftificationes tuas. 

/ ' 

. 172. Pronunciabit lin- 
gua mea eloquiutfi tuum : 
quia omnia mandata tua 
atquitas . 

173. -Fiat manus tua ut 
falvet me : quoniam manda- 
ta tua elegi . 

174. Conenpivi falutare 
tuum, Domine-, Se lex tua 
meditano mea ed . 


17 5. Vivet anima mea , 
Se laudabit te : & judieia 
tua adjuvabunt me . 

176. Erravi ficut ovis , 
quac periit : quadre fervum 


170. Penetrino le mie 
fuppliche al tuo cofpetto t 
liberami fecondo la tua pa- 
rola . 

171. Canteranno le labbra 
mie inno di laude quando mi 
avrai tu infognate te tue giu- 
fiific anioni . 

172. La- mia lingua an- 
nuncierà la tua parola : pe- 
rocché tutti i tuoi precetti fo- 
no equità . 

173. Stenda/! la tua mano 
a falvarmi : perocché io pre- 
de//! i tuoi comandamenti . 

1 74. L' anima mia , 0 Si- 
gnore , ha defiderata la fa- 
iute , che vien da te : e mia 
meditazione eli* è la tua 
legge. 

175. Viver à 1 ‘ anima mia , 
e te loderà : e i tuoi giudi- 
ci faranno mio ajuto. 

176. Andai errando qual 
pecora traviata : cere 4 il 


Veri. 1 7 3. Vrttlcisì i tuoi comandamenti . Li preferii a ctttre le 
cose . 

Ver*, ijf. Vìveri. V anima mia, te.. Intende di quella vita del- 
‘lo spirito, secondo la quale 1' uomo è trotto al peccato , e vive 
a Dio : E i tuoi giudici taran mio ajuto. I tuoi comandamenti mi 
ajuteranno a conservare questa vita . 

Vers. 17 6. Circa il tuo servo » te. Uscii fuori della retta stra- 
da de* tuoi comandamenti come pecorella , che ti sottrae al go- 
verno del suo pastore. Cerca questa pecorella traviata , e all’ 
ovile tuo riconducila . Tcodoreto intende qui additato quel buon 
pastore, il quale va in cerca della pecorella smarrita per monti, 
e valli , e trovatala finalmente se la prende sulle sue spalle , e 
fa festa d’averla trovata Lut. xiv. Così il Profera prega , che 
venga il Cristo , e salvi 1 ’ uomo , il quale si allontanò da Dio ~ 
per seguite il demonio , Or tatti gii uomini poceran dire con 

Isa- 
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tuum , quia mandata tua tuo fervo , perchè io non mi 
non ftun oblitus . • fono fcordato de' ìuoi coman- 

damenti . 

. •’ ’ * * • \* 

Isaia : Tutti noi andammo errando conte pecore , ognuno per la stra- 
da sua travi» cui. Vedi anche i. Vetr. ìx. if. Domanda adun- 
que , che Dio lo cerchi , perchè sebbene in varj errori sia ca« 
duco , non si è però mai scordato della sua legge nè la ha dis- 
prezzata* 

s a l M o cxix. 

Preghiera della Chiesa a Dio , perchè la liberi d& 
calunniatori , e maligni tra' quali si trova . 

Canticum graduum. Cantico dei gradii 


I. \ D Dominum cum I. A Lz.ai le mie grida al 

a\. tribularer clamavi; XX Signore , mentre i§ 

& exaudivit me. era nella tribolazione , ed 

egli mi efaudì . ■ 

a. Domine, libera ani— i. Signore t libera V ani- 

Cantico de' gradi . Ovvero cantico delle ascensioni i delle salite. 

Quindici sono i salmi , che penano questo titolo : del qual ti- 

tola non sappiamo la vera , e sicura origine •* ma traile ragioni 
di esso due mi sembrano le più probabili , cioè o perché questi 
salmi particolarmente fossero cantaci dagli Israeliti , quando da 
tutte le parti della Giudea tre volte Tanno andavano a Gerusa- 
lemme : ovvero perchè questi salmi esprimono i sentimenti de- 
gli Ebrei , i quali dai luoghi dove erano esuli , e cattivi se ne 
tornavano > o bramavano di tornare a Gerusalemme. L'andare a 
questa citti si diceva ascenderò , e T andata ascensione , e salica 
per riguardo al sito di quella circi collocata sopra i monti • 
Questi cantici adunque contengono o preghiere , o inni di leti- 
zia, e di consolazione riguardo all’ ascensione , o sia liberazione 
dall'esilio, e dalla cattivici : liberazione, che è figura della spi- 
rituale ascensione al cielo da questa terra di esilio . Per la qual 
cosa e S. Agostino > ed, altri Padri considerano questi salmi come 
tante saluberrime isrrotioni, c come tanti gradini, che conduco- 
no l'uomo per mezzo della pratici; delle virtù all' acquisto dalla 
beata eternità . 

Vera* a. Dalle laùira inique , « dalla lìnaua ingannatrice . Ber 

Q a .le hbb 
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rt*ani meain a labiis iniquis, 
& » iingua dolofa. 

3. Quid detur tibi , aut 
quid apponatur tibi ad lin- 
guam dolofam ? 

4. Saghi* potentis acu- 
ta; , ciani carbonibus defola 
toriU • 

5. Heu mihi , quia inco- 
Jatys meqs prolopgatus eft ; 
babitavi cum habitantibus 
Cedar : multum incoia fuit 
^niiTJJ mea. 


nft t mia dille lebbra ini - 
que , e citila lingua ingan- 
natrice . 

3. Che ti farà egli date , 
ovoer , che riceverai tu per 
giunta per la tua lingua in- 
gannatrice ì 

4. Saette acute , vibrate 
da mano poJfenie y e i carbo- 
ni divoratori . 

5. Mifero me , il mio 
pellegrinaggio è prolungato ! 
fon viffuto tragli abitatori 
di ■ Cedar : lungamente è 
fiata pellegrina C anima 
mia . 


Je labbra inique poisano incendersi gli infedeli , che bestemmia' 
HO > c sparlano contro la vera Religione : per le lingue ingan- 
natrici si incenderanno gli Brecici , i quali sotto apparenza di 
pietà cercano di sedurre i semplici, e di strapparli dal seno del- 
la Chiesa . 

Vera. J • 4. Che ti tari egli iute , te. Si volge al nemico Praa-r 
dolcuro ì e gli dice : Ma che ricaverai tu di frutto , orver che 
guadagnerai tu colle frodi, c cogli inganni della tua lingua? Du- 
rissimo spaventerò) gastigp ; ecco qual sarà il tuo guadagno i 
perocché sonq per te preparate saette penetranti , colle quali il 
potente ti trafiggerà, c carboni divoratori t pio scaglierà contro 
tii te le tue saette , e ti corrà la vira (questo è il gastigo rem- 
porale ), e per giunta avrai yn fuoco divoratore , che ti brugeri 
nell’ inferno per sempre t 11 versetto 3. da alcuni Padri 6 inter- 
pretato come se fossero parole di Dio in risposta alle querele del 
Profeta : Che ti darò io , o che farò io per ;e affin di salvarci 
ìjalla lingua ingannatrice ? Non ti aligere di soverchio , non ci 
affannare • Le saette dell'onnipotente co’ carboni divoratori ti 
libereranno da queste perverse lingue. L> prima sposinone, che 
f più semplice, sembra anche pii 'vera . 

Vera. y. Mi iero tot , il mi» pellegrinaggio è prolunghit i II sen- 
timento de’ mali presenti > c il desiderio della patria beata fanno 
pater lungo à’ giqsci il tempo del loro pellegrinaggio , cioè della 
vira mortale ; onde 1’ Appostolo ; Bruma di tttir ideiti 1 Philip. 
■ v |. zj, Pel contrario agli amatori d?J mondo» a quelli, che quag- 
giù hanno posti i loro affetti , e le loto speranze anche la più 
Iqnga vita scrnh” ?waj breve. 
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, é: Curai his qui óderunt 6. Fmz pacifica ceri <jdi‘ > 
paccm eram pacificus : curai che odiava» la pace : quarid' 
loquebar illis , impugnabanè io parlava con effe ,• tgliht 
me gratis . mi fi voltavate cori tri fenili 

ragione i 

■ v 

Stri vinate tra gli abitatevi di Ctdar . Il paese di Cèdar è 
bèll 1 Arabia Perrea, e fu detto nelle eri seguènti paese de' Sara* 
ceni in vece di Cedami . Per questi abitatori di Cedar sono sìa * 

gnificati uomini di falsa religione, viventi nelle tenebre degli kf* 
lori , e dei peccati ; perocché Ctdar vale tirrena , ettari ti , io* 
rubre . 

. Vers. 6 . Cen qut , thè odiava n la pace è ec. Cercai quant’ erri 
in me di aver pace con tucti , anche con quelli i quali essendo 
ingiusti non potevano nè avere, né amare la pace vera, che ba** 
sce dalla giuscizia : questi però rendendomi male per bene 4 men-* 
cte io parlava loro di giustizia , e di pace 4 mi preparavano é 
guerra, e persecuzione. 

s a L M o cxx. 

• • 1 • 1 

, . • ’ > ' 

H giusto , 9 sia la Chiesa ha Dio per aiutatori 

suo , e custode ; 

» • 

Canticum gràduum ; Cantico dii gradi • 

1 * m ' * * . . * j • 

1- * T Evavi oculos meos 1. A Lzjti gli occhi miei 

1 v in montes , unde il ver fo de’ monti * dori* 
Veniet auxilium mihi . de verrd a me foccorfó t 

* 2. Par. 29. 17. 

. Veri. It Ferii di’ menti , dtndt , te. Allude al sito di GeruS** 
lemme , e per essa è significato qui come in altri luoghi il cUè* 
lo , la Gerusalemme celeste » onde un antico Interprete : Gridi 
a nei V Appettale : cercate le cete di lana ( Colos. I il. I. ) , t li 
vece del sacerdote nel tempi che debbort riceverti i sagri mister) é 
tatti gridai II cuert lastit. Dal cielò adunque aspetta soccórso it 1 
giusro , e per questo al cielo alla gli occhi , e la voce ■ Notiti t - 
corae questo salmo ha visibile relazione col precedente . Il giu- 
sto , che si trova in tribolazione , ed è afferò dalle lingue ma- 
lediche , c con santa impazienza brama la fine del sito pellegri- 

Q, ? »ag- • 
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x. Auxilium raeum a Do- 
mino , qui fecit ecelum Se 
terram . 

3. Non det in commo- 
tiouem pedam tuum ; ne- 
que dormitec qui cuftodit 

te . 

4. Ecce non dormitabit , 
neque dotmiec ,> qui cufto- 
dic Ifrael . 

5. Dominus cuftodit te , 
Dominus prote&io tua , 
luper manum dexteram 
tuam . 

6. Per diem fol non uret 

te , neque luna per no* 
&em . , 

7. Dominus cuftodit te ab 
Omni malo e.cuftodiat am- 
mani tuam Dominus. 


3. // mìo sfate vìe n dal 
Signore, che fece il cielo , t 
la terra. 

3. Non permetta egli , che 

vacilli il tuo piede : e non 
affonni colui , che è tuo eu- 
ftode . - , 

4. Ecco che non affannerà , 
nè dormirà colui , che cuflo- 
difce Jfraele . * 

5. Il Signore ti cufìodi- 
fee : il Signore è tua difcja 
al tuo dejìro fianco. 

' % 

6. Non ti brugerà il fo- 
le di giorno , nè la luna di 
notte . 

, , 7. // Signore ti cu fi odi fc* 
da ogni male :-cufiodtfce il 
Signore l' anima tua . 


staggio alta gli occhi , ed il cuore al Dio del cielo, da cui as- 
pecca consolazione, ed ajuco . 

Vera. a. Il mio aiuto vitn dal Signori, te. Ripete a se scesso 
con grande , e dolce fidanza , che il suo ajuto aspecca da Dio 
Creacore del cielo , e della rerra , e Signore , e conservacore dell* 
universo . 

Vers. 3. J{pn permetta egli , che vacilli il tuo piede . Parla il 
Profeta con se medesimo , coll* anima sua. Non permetta Dio, 
che il cuo piede vacili , ti tenga stabile , e ferie nella fede , e 
nel suo amore. 

E non assonni tc. La metafora è presa dalle sentinelle , che 
vegliano a guardia della cirri. 

Vcs. f. M tuo destro fianco . Ovvero alla tua destra : sta alla 
tua destra sempre pronto in tua difesa . 

Vers. 6. T'fo» ti brugerà il solo di giorno , nè la luna di notte. 
Nè l’eccessivo calore , nè t) freddo ti nuoceri. 11 caldo , e il 
freddo sono simboli delle calamità , delle tentazioni ec. Il calore 
ardente del- giorno dinota i pericoli manifesti ; il freddo della 
notte i pericoli occulti • Gli scrittori e sagri , e profani atrribni> 
tono e al freddo , e al caldo lo stesso effetto di ferugiare . Vedi 
Gin. xxxi. 40. , e siccome il caldo del giorno viene dal sole, cosi 
il freddo della notte si considera come effetto della luna . 

Vers. 8. 
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3 . Dominus cuftodiat in- 8. Il Signore ti cuftodifc a 
troitum tuum , & exitum all entrare , e all' ufcire , 
tuum; ex hoc none, & uf* «ta punto, e per fem-. 

que in Teculum . >■ pre. 

Vers. 8. All'entrare , « all’ unire . E in casa, e fuori, negli 
•fari domestici , e negli esterni : ovvero e nell’ uscire «iella vita 
presente , e nell* ingresso deila futura . 

SALMO CXXI. 

Colla allegorìa de ’ Giudei pii , e religiosi , che aspira- 
no a visitare il tempio del Signore , e celebrano la 
città santa , descrive i preghi della Chiesa di Cri- 
sto. 

Canticum graduum. Cantico dei gradi.. 

I.T Status fura in bis l.A / / fon rallegrato di 
/ qux di&a funt mi- JLVJL quel, (he è flato a 
hi : in domum Domini ibi- me detto: noi andtremo alla 
mus . -> cafa del Signore. 

, a. Staotes erant pedes no* a. I noflri piedi fi fon pa- 
niti , in atriis tuis Jerufa- fati negli atrj tuoi, • Geru- 

lem . falemme . 

. 

Vers. 1. 3 'iti and tremi alla cosa del Signore . Si sa, che tutti i 
Giudei si presentavano tre voice l' anno al tabernacolo del Si- 
gnore . Queste parole adunque sono dal Profeta mésse in bocca 
di un Giudeo, che c tutto lieto, perchè è invitato a presentar- 
si alla casa di Dio : ma gli Ebrei stessi la Casa , e la Gerusa- 
lemme di quest» salmo dicono essere non la terrena , ma la ce- 
leste Gerusalemme. Ella è quella, .che S. Giovanni nell’ Apoca- 
lisse vide scendere dal cielo cep. xxi. a. Si esprime adunque in 
questo versetto l’amore de’ giusti verso la casa del Signore, che 
c qui in terra, la qual casa è la €hiesa,.e l’amore, e il desi- 
derio del cielo , dove Dio risiede , c d' incsplicabil felicità ricol- 
ma i suoi servi . 

Vers. 2. I nutrì piedi si sin posati te. E' osato il passato pel 
futuro : / mitri pitdi si poteranno et. Così ver s. 4- salirono in 
vece di saliranno «. .1 

Q 4 Vers. 5. 
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3. Jerufalcfri , qui aedifi^ 
catur , ut civitas : cujus 
partidpatio ejus in idip- 
fum . 

4. Illue enim afcende- 
runt iribus, tribus Domi- 
ni : teftimonium Ifrael ad 
confitendum nomini Domi- 
ni . 

j. Quia illic federunt 


r SALMI. 

3. G erufalemrrtt , chi fi 
edifica cerne una città , a 
cui pel la cene or dìa fi ha 
parte . 

4. Perocché là fai ir orto le 
tribù , le tribù del Signore , 
al teftìmonio di Ifraele , a 
lodare il nome del Signore . 

5. Perocché ivi furon 


Vtts. 3. Gemtalemme , che si edifica , te. Li mistica Gerusalem- 
me si edifica , e si edificherà (ino alla consumazione de’ secoli, 
c ad essa si ha parte (si divjen Cittadino di essa) per mezzo 
della concordia de* sentimenti , e della dottrini . Ad essa appar- 
tiene chiunque ad essa è unito per mezzo della comune fede , e 
co’ vincoli della Cristiana carità. Imperocché quelli , che discor- 
dano dal etto de’ tanti , e ti ttf arano dal torfo della Chiesa non 
hanno fatte a quest* tanta città , dice S. ilario. Ella non é un* 
città ristretta dentro certo spazio di luogo , ma si estende a 
tutte le parti della tetra » dove ella ha per tutto dei cittadini» 

I quali la rfconoscon per madre , e godon de* suoi beni * e de’ 
privilegi singolari , ond’ell» è stata arrichita da Dio . Si loda 
adunque in questo versetto la Chiesa per la perfetta unione di 
dottrina» e di affetto, che regna tra’ membri di lei. 

Vers. 4. 'Perocché là salirono le tribù , le tribù del Signore , ee. 
La repctizione della voce tribù indica la moltitudine di queste 
tribù . Così Cen. xiv. i*. dove la nostra Volgata dice : molti 
potrai di bitumo , l’Ebreo dice poifi , pozzi di bitume. Vedi pa- 
rimente Tsal. lxxxvi. ti. E notisi , che non dice il Profeta le 
molte tribù d' Israele , ma molte tribù del Signore . Queste tribù 
adunque sono i popoli del Gentilesimo chiamati alla fede , chia- 
mati ad essere membri , e cittadini della santa città di Dio : so- 
no quelli, i quali dicono ih Isaia it. fornite, ascendiamo al mon- 
to del Signore , e alla casa del Dio di Giacobbe , t ci insegnerà lo 
tue vie , 0 cammineremo lo sue ttrades perocché da Stormo uscirà la 
t la parola del Signore da Gerusalemme . Queste ttibù sa- 
liranno al testimonio , cioè al tabernacolo d’ Israele , come in 
Tsaia è detto , che saliranno alla casa di Giacobbe , perchè ab* 
braccheranno la fede del Dio di Giacobbe » e del Crisro , e sa- 
ranno il vero spirituale Israele , il quale dati laude al nome del 
Signore rendendogli grazie della salute concedutagli misericordio- 
samente per Gesù- Crisro . E' detto qui tettimoniurr. quello » clic 
in moltissimi luoghi è chiamato tabcrnaculum testimoni i. 

Veis. j . Ivi furcn collocati i treni per giudicare > re. Nella ter- -- 

rena 
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(eàes in judieio%, fedes fù- 
per domimi David- 

» i « * ** • 

v, 

6. Rogale qtx ad pacem 
{uni Jerufaiem : & abun- 
dantia diligentibus te. 

- g . w . » *•’' V 

7. Fiat pax in virtute 
tua : & abundantia in tur-> 
ribus tuis. 

8. Propter fratres meos , 


O CXX1. , Ì 0 

collocati f troni per giudici 
re > i troni fopr a la cafa di 
David de . 

_ . >6. Domandate voi quelli 
.cofe , che fono utili alla pa- 
ce di Gerufalemme e ( di- 
te ) : Siano nell' abbondane 
color , che ti amano . 

7. Sia la pace nella ÌUd 
moltitudine : e nelle tue tor- 
ri fia i abbondanza . 

8 . Per amore de' miei 


rena Gerusalemme due erano le potetti , che tehdevati giudizio ^ 
la cattedra di Mote , e il trono regale , Queste due potesti si 
riusiron in Cristo, che è nostro Re , ed e nostro Pontefice 
Per questo dice il Profeta , die nella mistica Gerusalemme vi ‘ 
Saranno ì troni per giudicare, i quali troni giudicheranno la ca- 
sa , o sia la famiglia di Davidde , viene i dirle , il popolo di 
Cristo , il quale è della stirpe reale di Davidde secondo la car- 
ne . S. Agostino espone : / noni della famiglia di Criito . La fa- 
miglia di Davidde era la famiglia regnante ; ma dicendosi , che 
iJ trono dei nuovo re figliuolo di Davidde avrà dominio sopra la 
casa di Danidde, viene a dimostrarsi , come questo Re è supe- 
riore a Davidde , onde questi pure lo chiamò suo Signora Psa!. 
cix. 1., perchè egli è insieme e figliuolo di Davidde, e figliuo- 
lo di Dio, e con piacere ricordasi il trono di fui, che è none 
de grafìa come dice l’Apostolo . Heb. iv. 16. 

Vers. 6 . Domandate voi quelle rote , te. Il Profeta descritti i 
pregi della spirituale Gerusalemme si rivolge ai giusti , e dice 
loro, che Dio preghino, perchè aduui » e feliciti la nuova san- 
ra cuti , e le dia la tranquillità , e la pace . Si è già detto altre 
volte che col nome di face sovente è intesa ogni sorta di pros- 
perità, e di bene. B. (dite): tiano nell' abbondanza te. Suggerisce 
il Profeta la orazione da farsi a Dio, perchè de’suoi celesti doni 
arricchisca tatti quelli , che a questa città santa appartengono r 
e la amano come tuoi veri, e buoni, figliuoli . 

Vers* y. Sia la faci nella tma moltitudine : te. In molti luoghi 
di questi salmi la voce vtrtut è posta per esercito , e per molti- 
tudine di gente. Il tuo popolo viva nella pace di Dio, in quel- 
la pace , che ogni sentimento sorpassa , come dice 1' Apostolo . 
E l’abbondanza regni nelle torri, che ti servono di difesa. Così 
domanda , che la Chiesa sia ben munita , e custodita contro i 
nemici invisibili , e visibili . 

Ver*. 8. Ver amore de’ miei fratelli t et. Io pure ( dice il' Pro** 

feta ) 


f* 


\ 


I 
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Bc proximos meos , Ioquebar fratelli , e de' miei propini 
pacem de te. * qui ho io domandata la pa- 

ce per te . 

9. Propter domum Domi- 9. Per amor della cafa 
Ili Dei noftri , quzftvi bona del Signore Dio nojìro ho 
tibi. defiderato il tuo bene. 

» # ' ' 1 , M 

/ ' ' • 

Aita ) a te, o Gerusalemme , o cirri santa di Dio > a te desidero 
la pace , e ogni prosperiti } perché i tuoi cittadini sono tut- 
ti miei fratelli in Cristo, e della stessa famiglia di lui, e meco 
congiunti per la comune fede , e pei vincoli della cariti di Cri- 
sto . 

Vers. 9. Per «m*r della etto. re. Perchè in te ha sua abitazio- 
ne, e suo tempio il Signore Dio nostro, per questo io ho desi- 
derato, e desidero, che tu sii sempre felice, e benedetta da lui 
con ogni maniera di benedizione . Tutto questo salmo insegna a* 
Cristiani la venerazione , e l’ amore verso la Chiesa , e 1 ’ obbliga- 
zione di pregare per essa , per la sua dilatazione , c per k sua 
felicità in tutte le parti della terra. 


• % - * .* \ V 
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SALMO CXXII. 

• * — , / - 
. • • •• ' * k 

La Chiesa demanda a) sto a Die contro 
la malvagità degli empi • < 

Camicum graduum . Cantico dei gradì. 

j. A D te levavi oculos i., A Lz.ai gli . occhi miei 

■ JLJL aieoa * qui babitas a te , che fii, tue 

in coelis . ' feggiorno ne * cieli . >#■'' 

' 2. Ecce ficut oculi fervo- 2. Ecco che come gli ce- 
tani , in manibus domino- ehi de’ fervi fon pffamenie 
rum fuorum . rivolti alte mani de' padroni . 

3. Sicut oculi ancillae in 3. Come gli occhi dell' 

nianibus dominse fuse : ita ancella fon fidamente rivai - 
oculi noflri ad Dominum ti alle mani della padrona ; 
Deum noflrum, donec mi Così gli occhi noflri al Si - 
fereatur noflri. gnore Dio noflro in affet- 

tando , eh' egli abbia di nei 
pietà . 

4. Miferere noflri , Do- 4. Abbi pietà di noi , o 

mine , miferere noflri : quiai Signore , abbi di noi pietà , 
multum rdpleti fùmus des- perocché fiam fatolli di dif- 
peótione : prez.z.0 oltre moda : / 

Ver*. 1. Che fai tu » toggiomo »t' cieli . O Dio, che manifesti la 
tua maesti, la tua sapienza , e fatua possanza particolarmente 
ne* cieli . 

Vers. z. 3. lece eh» come gli occhi de' servi ton fittamente rivol- 
ti «e. Come i servi , e le serve ( che nulla hanno di proprio ia 
questo mondo non essendo nenmsen padroni di loro stessi ) ten- 
gono sempre volti gli occhi alla mano del padrone, e delia pa- 
drona , da cui aspettano c il vitto , e il vestito , e tutto quell» 
ond* essi abbisognano < cosi gli occhi nostri al solo Dio nostro 
son rivolti continuamente per impetrar* da lui misericordia . Si 
danno anche altre sposizioni di questa similitudine > ma la sola 
veramente appropriata a questo luogo sembrami questa. 

Ver*. 4. Siam satolli di di spreco oltre moi». 1 nemici della ve- 
rità , e della pietà non fanno altro continuamente » ebe caricarsi 
di dispregi. 

Ver*. ?. 

• ' \ ' ' 
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5. Quia rnultum replcta 5. Perche molto ne è fa- 
eft anima nòftra : oppro- lolla V anima hofira : eli a 
brium abundantibus, & def- oggetto di obbrobrio ai fa~ 
pe&io fuperbisi • coltofi , e di fcherno ai fu * 

perbi 

> t 

Veri- f. i-Ha oggetto iti obbrobrio ec. I ricchi dei secolo ci vi^ 
lipendono > è i superbi ci calpestano , perché in te solo poaghia- 
mo la nostra speranza > e non altro , che tc bramiamo sopra la 
terra . Alcuni danno un altrd senso a queste parole , supponete 
do che siino una imprecazione, ovver mitiaccia del Profeta-: /' 
obbrobrio ria po' ricchi , e lo scherno fé’ superbi : viene a dire pel 
ricchi , e superbi t che ci affliggono . La prima sposizione pare * 
che sia più adattata! come é la più semplice r 

SALMO CXXIII. 


La Chiesa rende grazie a Dio per essere stata 
liberata da grandissimo pericolo . 


Canti cum graduum. 

, • 

i. c i uia ^ ominus ^ rat 

IN in nobis , dicat nunc 
Ifrael : Nifi quia Dominus 
erat in nobis « . 


Cantico dei gradii 

• • * < 

li <P£ il Signore non fofft 
k3 flato con noi ; dica 
adeffo Jfraele : Se il Sogno- 
re non fojje fiato con noi , 


Vera. I. ». Dica adesso Israele : Se il Signore te. Israele ha ben 
ragione di dire , che se il Signore non fosse staso egli stesso in 
nostra difesa , allorché i nostri nemici si levaron su a nostri 
danni , ci avrebbon forse ingoiati vivi , ci avrebbero annichilati a 
Certamente queste parole, e le seguenti vers. j. 4 . bene stanno 
in bocca della Chiesa di Cristo assalita > e combattuta fino dalla 
aua culla dai grandi del mondo , e dai Giudei > dagli infedeli t 
dagli eretici , dai falsi filosofi , e combattuta con tanto furore , 
che secondo tucte le apparenze avrebbe dovuto perire , se non 
fosse stato con lei lo stesso Dio , che la fondò , e il quale aven- 
dole predette le pressure, che ella dovea soffrire nel mondo le ' 
promise ancora di esser con lei fino alla consumazione de* secoli . 
Così 1* awgrbio forse non é posto ad indicare veruna dubitazio^ 
ne , ma piuttosto ad affermare t che così sarebbe avvenuto >■ se 

Dio 


r 


l 
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v $. Cum exfurgerent ho- 
tnines in nos , forte vivos 
deglutiflent nos : 

3. Cum irafceretur furor 
eorum in nos, forfitan aqua 
abforbuiffet nos. 

• 1 

4. Torrentem pertranfivit 
anima noftra : forfitan per- 
iranGffet anùria noftra aquam 
jntolerabilem. 

f 

5. Benedi&us Dominus * 
qui non dedit nos captio- 
nem dentibus eorum . 

6. Anima noftra ficut paf- 
fer erepta eft de laqueo ve- 
nantium 

7. Laqueus contritus eft 
& nos liberati fumus . 

S. Adjutorium noftrum 


2. Allorché gli uomini fi 
lev Aron fu contro di noi , 
ei avrebber forfè ingojati 
vivi : 

3. Allorché il loro furo- 
re infuriava contro di noi 
forfè l’acqua ci avrebbe af- 
forti . 

4. L'anima noftra ha va- 
licato il torrente : forfè l' a- 
nima noftra avrebbe dovuta 
valicare un acqua infupera -, 
bile . 

5. Benedetto Dio , che non 

ci ha fatti preda de' loro 
denti . ‘ > 

6. V anima noftra é fiata 
fciolta qual pajfera dal lac- 
ciuolo de' cacciatori : 

Il laccio é fiato fpez.- 
z.ato , e noi fiamo fiati libe- 
rati . 

8 . Il noflro ajuto. è nel 


#> 

» 


Dio non aveste sventate le mine, e represso il furore de’ nemici . \ 
Vedi Gcn. XXXI. 41. Judith vii. '*4. ec. 

Vcrs. 3. L' acqua ci avrebbe attorti . Allude agli Egiziani som- 
mersi nel mare . E generalmente le aeque , i torrenti ec. sono por 
sre come simboli di calamità , e di grandi tribolazioni . 

Vers. 4. Un'acqua insuperabile . Un’acqua senza, fond.0 • Vedi 
Vsal. IXVIII. 3. 

Vers. j. Proda dot laro denti . Paragona i nemici a belve cru- 
deli • 

Vers. 6 . 7. 8 . V anima nostra è stata tcìolta et . Laccio chiama 
le arti, e le insidie colle quali i nemici della Chiesa tentano di 
prender* le anime, e .ci* anche più specialmente s* intende dei 
nemici invisibili , che dei visibili . Certamente i demonj colle lori» 
suggestioni, e co’ replicati assalti la stessa cosa cercano > che cer- 
cavano i persecutori manifesti riguardo ai martiri > viene a dire a 
di separarli da Cristo . Contro questi invisibili nemici dee ar- 
marsi il Cristiano dello scudo della fede , e della speranza in 
che è assai potente* per rendevo vittorioso; perocché efltfc 

• ^ . 1 / * 

■ » % . 1 * 

1 
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*54 LIÉRO £>£’ SALMì: 
in nomine Domini, qui (e- nome del Signore , che feci 
eie còeluin , & terratn . il cielo , e la terra . 

iè il Creatore de! cielo > e delta terra , ed egli è la salute di quel* 
ii , che invocano il suo santo nome . 

■ SALMO CXXIV. 

/ giusti som sicuri la sotto protezione di Dìo\ 
gli empj periranno . 

4 - • 

• . ' \ 

Canticum graduum. Cantico dei gradi . 

t./AUi confidunt in Do- l. /~^Oloro , che confidano 
Vernino , ficut mons nel Signore fono co - 

Sion: non commovebitur in me il monte di Sion ♦ non 
aeternum , qui habitat in Je- farà vacillante in eterna chi 
rufalem . abita in Gerufalemme . 

a. Montes in circuitu i.Ella è cinta da' monti i 
ejus Se Dominus in cir- e il Signore cinge il fuo po~ 
cuìtu popoli fui , ex hoc polo e adejfo , e per fempre » 
nane , & ufque in fecu- 
lum . 

3. Qpia non relinquet 3. Perocché il Signore non 
DominuS virgam peccato- lafcerà , che lo feettro de' 

rum fuper fortem jufto- peccatori. ( domini ) f opra l* 

* * / 

Vere. 1. Sono come il mente dì Sion . Sono fermi , immobili , 
come è il monte di Sion- E per far vedere, che questa fermez- 
za, e stabiliti è propria di ctascheduno de* giusti , soggiunge 1, 
7^on tari vacillante in eterno chi abita in Gtrnialtmmt . Chi sti 
nella Chiesa di Cristo, ed è suo membro. 

Vers. i. illa ì cinta da' mónti f La Gerusalemme terrena era 
circondata da* monti . La spirituale Gerusalemme , la Chiesa , è 
circondata, cioè difesa dagli Angeli, ma molto migliore inespu- 
gnabil difesa è per lei il Signore , il quale sta attorno al suo po« 
polo , e colla sua protezione io cuopre . 

Vers. J. Il Signore non latterà , ec Dio non permetterà , che | 
giusti, i quali sono sua eredità , siano dominati lungamente . 
Dalia tirannid* dei cattivi» affinchè i mali esempi, e la dispera- 

' - / zionc 


' 
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rum : ut non extendant ju- 
fli ad iniquitatem manti s 
fuas. 

4. Benefac, Domine, bo- 
ni* , & rettis corde . 


j. Declinante* autem in 
obligationes , adducet Do- 
minus cum operamibus ini- 
quitatem : pax fuper Ifrael . 


O C XX 1 ?. 35 j 

eredità de' gìufii i affiti chi 
non ìjltndano i giufii le lord 
tanni all' iniquità . 

4. Sii tu benefico , 0 Si- 
gnore y co' buoni , e con quel- 
li di cuore retto. 

5. Quelli pei, che A /forti 
fentien fi volgono , li porrà 
inficine il Signóre con quelli, 
che operano l' iniquità : pace 

„ J opra Jfraele . 

zione stessa non porti i giusti a peccare. Dio non permette, che 
i servi suoi siano tentati sopra i) loro potere . 1. Ctr. X. 13. 

Yers. y. Quelli fot, thè a sttrti sentieri et. Ha pregato il SI» 
gnore • Che faccia del bene ai buoni, cioè a’ cuori retti, chebat- 
tono la retta via della giustizia t dice adesso, : quanto a quelli , 
ehe hanno la fede , e non camminano secondo la fede ; ma sì 
Volgono a battete le storte vie de’ pravi costumi , il Signore li 
porri nel giorno estremo alla sua sinistra insieme col diavolo > e 
co’ cattivi suoi Angeli, che furori peccatori sin da principio, e 
non amano altro , chq l’ iniquità - Cosi mandati -nell’ eterno sup- 
plico i cattivi , la pace , la feliciti sari data ai veri figliuoli di 
Giacobbe imitatori delia fede di quei Patriarca . 

• « • • . * . *.\ . ' » 

s a l M o cxxv. 1 ‘ 


\ 


Sotto figura della liberazione dalla fattività dì Babilo- 
nia la Chiesa demanda la sua liberazione per Gesti 
Cristo. 

. ' r 

Canticum graduimi, « 


1. 


I 


Cantico dei gradi. 

I . /^lUando il Signore ff 
V^jornare quelli di Sion 
dalla cattività , noi fummo 
come uomini ricolmi di con* 
j dazione : 

yers. l. Quandi il Signore ft" tentare tc. Quando il Signore 
betò il popol suo dalla orrenda schiavisti , sorto di cui gemeva 

tutto 


N convertendo Do- 
minus captivitatam 
Sion ; fatti fumus fieuc con- 
folati: 
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2. Tunc repletum eft gau- 
(dio os noftrum : Se lingua 
noftra exfultatione. 

5. Tunc dicent intsr gen- 
tes : M3gnificavit Dominus 
facere cum eis. 

4. Magnificavìt Dominus 
facere nobi/cum : fadìi fu- 
mus lattante*. 

5. Converte , Domine , 
raptivitatem notìrain , ficut 
^orrens in auftro. 


2 - Allora fu ripiena di ' 
gaudio la noflra bocca , e la 
, noftra lingua di giubilo . 

3. Allora dir affi trailo 
nazioni: Il Signore ha fatto 
cofe grandi per efft . 

4. Il Signore ha fatto co- 
fe grandi per noi ; fi amo 
inondati di letizia . 

5. Riconduci , 0 Signore , 

1 noftri dalla cattività , quafi 
torrente al /offa dell auftro . 


tutto ii genere amino, allora tatti noi > che credemmo in Cri- 
sto , fummo quasi fuori di noi per l’ eccesso della consolazione. 

Vers. a. Fu ripiena di gaudi» la nauta becca. Fu ripiena di pa- 
role , di cantici indicanti la nostra somma allegrezza , e Ja nostra 
lingua non alerò sapeva esprimere , se non 1‘ internò incredibil 
giubilo de* nostri cuori . 

Vers. 3. Allora Urani traile nazioni : te. Le genti tutte , alle 
quali sari porcata la notizia di sì gran fatto, diranno: Veramen- 
te il Signore ha fatte cose grandi a favore del popol suo , a fa- 
vore de’ credenci , e comprendendo la grandezza de’ beni recati al 
mondo da Cristo , si accenderanno di desiderio di avere ad essi 
parte . 

Vers. 4. f. Il Signore ha fatte ette grandi te. Il popolo de* cre- 
denti risponde : Veramente il Signore ha fatte per noi cose gran- 
di , 'e noi siamo pieni di letizia in considerando tali cose. Ma 
il monJo, o Signore, è pieno tuttora di schiavi infelici, e ranco 
più infelici , quanto meno conoscono la loro miseria , c questi 
schiavi sono noscri fratelli; perocché sono aneli’ essi tuoi tìgli. 
Libera, 0 Signore, anche questi dalla schiavitù della infedeltà , 
dalia schiavitù del peccato . Vengano a unirsi alla tua Chiesa 
«on quella celerità, e in tanta moltitudine, con quanta celerità, 
e abbondanza di acque corre al mare un torrente ingrossato dalle 
nevi , che si squagliano al soffiar del vento di mezzodì . Questo 
vento di mezzodì é sommamente caldo nella Giudea . Vedi Lue. 
SII. fjr. C apt ivìtatem nottram è lo stesso che captivot nouroi , e 
significa tacci quegli uomini» i quali dopo la venuca , e dopo la 
Redenzione di Crisco • per la loro infedeltà , o per altre colpe 
rimangono tuttora schiavi del demonio, e rei di eterna dannazio- 
ne. Così il Profeta ci insegna a pregare con vero affetto di carità 

Ì ier questi infelici , affinché godano anche questi una volta della 
ibcrtà, che Cristo ci ha meritata, 

. ’ 1 ’ Veri. 6. 
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6. Qui f^nii nane in ls- 
trymis, in cxfultatione mi- 
tene . 

7. Euntes ibant , & fle- 
bant , mittentes femina fua . 

8. Veniente* autem ve- 
nient cum exlultaiione por- 
tante* manipolo* fuos . 


O CXXr. a 57 

$. Oaei , che feminano 
traile ' lagrime , mieteranno 
con giubilo. 

7. Camminavano , e an- 
davan piangendo a Jpargere 
la loro [emenda . 

8 . Aia al ritorno' verran- 
no con fejba grande , portan- 
do i loro manipoli . 


Ver*. 6. Quei , che temine»» traile lagrime , te. Potea dirsi al 
Profeta : Ma per qual morivo tanta fesca, e canto giubilo di que- 
sta liberazione . I discepoli di Cristo non passan forse la loro 
vita trai paramenti , e le afflizioni , c le croci f A questo rispon- 
de il Profeta . f(oi siamo adesso figliuoli di Dio , ma non ancora ti 
è manifestato quello che saremo, i. Joau. il(. z. Quest» figliuoli 
di Dio adunque seminano temente di buone opere in questa vita 
piena di tribolazione , e di' pianto : ma mieteranno con infinita 
allegrezza eterna il frutto delle stesse buone opere, e questo frut- 
to è la beatitudine , che non Ita fine. 

Vers. 7 . 8- Camminavano , e andava n piangendo a sparger e ec. 
Vanne adesso camminando la via stretta de* divini comandamenti 
traile lagrime di penitenza, afflitti, e disprezzati dal mondo, mà 
operando il bene , e sopportando in pazienza i mali presenti , Io 
eh* è come il seme , da cui aspettano eterna recribuzione . Ma 
tornando da questo pellegrinaggio alla vera loro patria si vedran- 
no pieni di giubilo, e di contentezza come quelli , che averanno 
per fine della loro giustizia la vita fterna , e saranno lieti > come 
l lieto >1 contadino, il quale dopo le lunghe fatiche è giunto ajt. 
tempo di mietere , e di tutti i suoi sudori i consolato col frutto 
di una bella ubertosa raccolta . 


I 


) 1 

Test. Fec. Tom. XT. R SAL 
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/ ; * 

Le fatiche , e le cure degli uomini sonò inutili 
jenz .4 il toccorso di Dio. 


Canticum graduum Salo- 
mor.is . 

i. "^Tlfi £>ominus tcdifici- 
JL\ verit domum , , in 
vanum laboraverunt , qui 
xdiftcarit eam . 

1. Nifi Dominili cuflodie- 
rit civitatem ,'fruftra v'gilaC, 
qui cufiodit eain. 

3. Vanum éft vobis ante 


T * * ’ l 

Cantico de' gradi . Di Salo* 
mone . 

r , 

i 

1. O E il Signore non edifì-± 
J Cti egli la enfia., inva- 
no fi affaticano quelli , che 
la edificano. 

i. Se il Signore non fura 
egli il cuftode delta cntà , 
indarno veglia colui , che la 
cu/iodifce . 

3. £’ cofa inutile a voi 


Ver*. X. Se il Signore non edifica egli le caia , »e. Se il Signore 
non istabilisce egli stesso , e non di fermo , e felice stato ad una 
casa, ad una famiglia, indarno si africano quelli , che si stu- 
diano di stabilirla, c ben fondarla . La caia adunque in questo 
luogo non significa fa casa materiale, ma tutte quelle cose , che 
appartengono al buono stato di una privata famiglia , come sono 
la figliaolanza , le d igniti , -le ricchézze. ce. Un antico Interprete 
riferisce queste parole alla Chiesa, e agli Eretici , t ai Giudei . 
La Chiesa cattolica edifica, perchè il Signore con lei edifica . I 
Giudei , glf infedeli , gli Eretici in vano cercan di edificare, per- 
chè Dio con essi non edifica: e i loro edifici » benché in appa r 
renza grandi, e maglifici, saran dissipati * perocché mancino di 
fondamento. Di tutte le sette degli Eretici, clftr fino dai primi 
tempi si separarono dalla Chiesa di Cristo, la Chiesa stéssa di 

rntte ha vedura la fine , rutte sono perite , e di moltissime di 

tali sette appena si saprebbono j nomi, se nella storia della Chie- 
sa qon fossero registrati a gloria di lei, che le vinse. 

Ver*. Z. Se il Signore non tasi egli il custode della città , er,‘ 

Quello , che ha det.o della casa , lo dice adesso della repubbli- 
ca, e della cirri, la quale Con turco lo studio , e con tutte le 
vigilie de’ ptincipi, e de’ magistrati , che siedono al governo di 
essa, non sarà mai ben custodita, né sicura dai disordini , dai’ 
nemici, se Dio non è suo custode.; 

Vt rs. 3. f caia inutile a 1 mi il levarvi prima del giorno : ecr 
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ItfCétn /urgere: furgite poft- 
quam fedsriris , qui uunJu- 
catis panerai doloris. 

4. Cum dederic dilectis 
fuis fonami in ; ecce heredi* 
tas Domini ; filii , merces 
fruiitus veatris. 

5. Si'cut fagiMae «i nianu 
potentis : ita fiJii $xcuflj- 
rum . 


? CXX/K. i 5i > 

il levarvi prima del gior- 
no: levatevi dopo , che avre- 
te ripofato voi , che mangia- 
te pad di dolore . 

' 41 Qiando egli a'fuoi di- 
letti avrd dato il fonno , 
ecto dal Signore l’ eredità , 
i Jiglitiolt , il lucro , i parti . 

Osai faette 'nella mano 
d uomo pojjente , così fono i 
figliuoli dei tribolati. 


E’ adunque ( te Dio non vi astitre ) inuril coti , che voi , o 
Uomini» vi leviate prima dell* apparir del giorno , e vi affanniate 
o per domestiche cote , o per le pubbliche : levatevi , ma dopo 
di aver ripotato , voi» elle mangiate un pane guadagnata con mol- 
te sollecitudini , ed affanni. "Pane dì dolere può ancori dirii , ia 
questo luogo il pane acquistato coll* oppressione de* miseri , onde 
llC 1 Proverbj ìv. 1 7. é nom'naco il pane di Impieta , e il vino di 
ingÌHtiiija . Come se diceste . Voi non edificherete , non istabi- 
lircte la vostra casi » o uomini crudeli nemici del prossimo » non 
la edificherete con tutte le vostre sollecitudini > e industrie , e 
contuttoché vi leviate innanzi giorno togliendo agli occhi il son- 
no: meglio sarebbe, che voi dormiste un po’ più , e foste giusti a 
e allora edifichereste, perchè Dio edificherebbe con voi . Cercate 
prima il regno di Dio , t il retto vi tari dato per giunta , Lue. 
xil. }t. 

Veri- 4. Quando egli a.* itisi diletti avrà datò il sonno , et. Gli 
empi > che vegliano, ncit edificano , gli amici di Dio dormendo 
in somma quiete ottengono da lui ricchezze , potestà ec. Dio 
manda il sonno a* suoi amici, e menci’ ci dormono tranquillamen- 
te nel seno della provvidenza , Iddio manda loro erediti , figli- 
uoli , guadagni , e feconditi ai loro bestiami . E* qui una maniera 
di proverbio, e vuol dire: A’ giusti dari Dio con poca loro fa- 
tica tutto quello, che i caccivi con glande ansietà ricercano , e 
con grandi fatiche non giungono a conseguire • Abbui» qui distin- 
te quattro sorte di beni.* primo hereditàs Domini: i beni manJaci 
da Dio: secondo la figliuolanza: terzo gir onesti gu,<digni; quar- 
to i parti ) cioè la molciplicazione de’ b.-sriami • Gii Ebrei tutto 
intendono de’ soli figliuoli, che sono dono di Dio, e lineo del 
seno macerno* In sostanza prorticttesi ai giusti a ache U Alleiti 
temporale, come un efiveto della predilezione , che Dio ha per essi. 

Vers. f. Quaì saette nella mano ec. I figliuoli de] giusto ves- 
sato , e scosso dalla afflizione sono pel padre loro quello , che 
con le saette io manp d’ uom valoroso : questi figliuoli «ouo la 

K a difesa 

— V / v 


J 
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6. Beatus vir , qui im- 
plevit defiJerium fuum ex 
i|)fis: non confundetur , cum 
loquefur iniraicis fqis in por- 
la . 


' S AL MI , 

6. Beato P uomo , il di 
cui defi detto r .guardo ad tjfi 
è adempiuto : ei non fard 

f vergognato quando avrà da 
parlare Ct'fuei nemici alla 
porta . 


difesa del padre > e il terrore de’ nemici del padre . Iddio di ad 
un padre afflitto, abbattuto dalle tribolazioni , e dalle miserie > 
pii dà de' figliuoli , i quali riscorono la famiglia , e sono Ja sua 
' consolazione, e la sua gloria . Perocché Oto gli darà figliuoli , 
quali sono quelli indicati nel versetto seguente • 

Vera. 6. Beato l' uomo > il dì cui desiderio et . Beato ]’ uomo , 
che avrà i figli, quali li bramò > viene a dire buoni, pii, fedeli 
a Dio, e degni di essere suo conforto, suo onore , c suo soste* 
gno nella vecchiezza. Se egli per ragion dì liti, o di affari do- 
vrq comparire alla porca, e contendere ,• e disputare co* suoi ne- 
mici non porri da questi essere svergognato, come gli avverreb- 
be se avesse figliuoli, i quali colla cattiva loro condotta gli fat 
cesser disonore ; imperocché sarebb.gli ciò rinfacciate , come ef* 
fitto de’ suoi peccai;, c della iqaia educazione data agli stessi 
figliuoli . Beato molto più quel padre di famiglia , il quale da 
una simile , ma più feribile , e funesta confusione potrà andar- 
ìibero dipanai al tribunale del Giudice eterno , 

SALMO CXXVII, 

Frutti del timore di. Dio. 


Capticum graduum, 

* t 

j. T>Eiti omnes , qui ti- 
4-? 'ue°t Dominum , 
qui ambulai» in viis ejus, 


Camice \de' gradi. 

I. T) Fati tutti coloro , che 
J3 temono il Signore , 
che camminano nelle fue vie , 


Ver*. I. Beati tutti eoloro , che temono il Signore , te. Alcun! di- 
stinguono in questo salmo due gradi diversi di beatitudine , il 
primo de' quaji sia indicato in questo versetto } 1* alerò n?’ se- 
guenti : Il primo è di quelli , che passano la loro vita nella con- 
templazione , e sono tutti intesi allo studio della' sapienza , e al 
culto di Dio j il secondo grado è di quelli 9 che segupno la vita 
attiva. Sembra peri cosa piè semplice, e naturale il riferire tut- 
to il salmo ad un solo ebbic-tp , e tale è *» comune {opinione 

dC' 
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S ALMO CXXV1Ì. »6t. 

„ i. Labores raanuum tua- , • a. Tetchè tu nuingerai It 
foni quia matiducabis : bea- fatiche dell t tue mani , tu 
tus es , & bene tibi ctit ; f*' beato , e farai felice . 

J. Uxor tua ficut vitis 3. La tua con forte "tome 
abunJios , in lateribus do- vite feconda : nell' interior 
mùsitux. j di tua eafa . 

4. Filii tui ficut novella: - 4. / tuoi figliuoli , come 

olivar.im in circuito men- novelle piante d’ ulivi iq- 
tx tui. torno alla tua menfa . 

5. Ecce 'fic benedicetur 5. Ecco come farà bene- 

homo , qui timet Domi- detto /’ uomo, , che teme il 
Ourrt. Signore. 

6. Benedica: cibi Domi- 6. Ti benedica da Sienne 

degli Interpreti . E’ adunque beato 1* uomo , che téme Dio (é per 
conseguenza si astiene da turco quello , che Dio Ita vietato ) » e 
cammina delle vie di Dio, viene a dire, fa tutto quello, ebe Dio 
comanda, e gradisce che sia fatto dall’uomo. Quest’ uomo è gii 
beato in isperanza > e lo sari un dì pienamente, e di fatto. 

Vèti. 1.-7'# mingerai le fatiche- dell* tue riunì , fé. Beato se* 
tu > conciossiarhé per le fatiche delle tue mani 4 pet le opere 
buone, che avrai fatto in questa vira Sceverai la eterna merce- 
de, sarai saziato di tutt* i beni della casa di Dio. Così tu sarai 
felice , perché Dio benediri le opere tue , le quali saranno per té 
temenza di immortaliti, e di gloria. Allude alle parole della Ge- 
nesi eap. ili, 14. — ." a • ' • 

Vers. 3. 4* ì-a tua cantiree carne vite fecondi: ee. Questa sposa 
del giusto ella è la sapienza celeste, sposa non mai sterile , ed. 
infeconda ; perocché come una vite piantata in qualche cortile di 
una casa, si alza rigogliosa, e si dilata, e d’ ogni lato si carica 
di bei grappoli; così la sapienza di innumerabili preziosi frutti 
arricchiti il gipsto , che saranno i santi pensieri , gli affetti di 
pieti, gli atti di virtù, e di religione, ed anche i figliuoli spiri- 
tuali , i quali il giusto colla parola.» e coli’ esempio genereri a* 
Cristo t E siccome i figliuoli carnali dello stesso pane si eibauo 
col genitore ,• c stando a mensa ron esso sono la sua consolazio- 
ne ; così i figliuoli spirituali del giusto a una stessa mensa . non 
lui si nudriranrto della divina parola, e di quel pane, eh? é pa- 
ne vivo» e vivifica quelli, che lo ricevono: simili a que’ teneri 
germi, che spuntano dal ccpo dell’ ulivo , e dello stesso sugo 
k si nurticano, e circondano , e ornano la pianta, che li produsse'. 
Vedi in questo luogo S. Ilari©, e Origene, hamil. 34. in Lue. 

Vers. 6. Ti benedica da Seenne il S ignote , ac. Ti ricolmi il Si- 
gnore delle benedizioni, e dei doni spirituali dalla celeste Sion- 

■' il X '■ ne, 

• + 
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Il ERO D E' SALMI . 

nus ex Sion: Se videas bo- il Signore* t vegga ttt i be-. 
ra Jeruf3fei» omnibus die- ni di GerufaUmme per tuftf 
bus vita: lux. i giorni della tua vita. 

j. fet videas filios filio- • 7. E vegga tu i figliuoli 

rum tuoium , pacem foper de tuoi figliuoli : e la pace 
lfiacl . ** Ifraele . 

ne, e siati conceduto di vedere que’ beni , j quali nè occhio vi- 
de, nè orecchio udì, nè cuor d’uomo comprese , preparati da 
Dio per color, rhe lo amano: di questi sarai felice , per tutti 
il giórni di quella vita che non h i fine nella beata Gerusalemme . 

Ver*. 7 . £ *'*££'* tu • figliuoli dt tuoi figliuoli : et. E possi tu 
vede're propagata » e perpetuata la pierà, e lo spìrito di Religio- 
ne per mezzo di quelli, • quali tu avrai guadagnati a Cristo , i 
quali ne guadagneranno altri » e questi degli altri a edificazione , 
c salute del popolo di Dio , dello sp rjtuale Israele . 

SALMO CXXVIII, 

V ■ \ ’ . » * ' , 

Persecuzioni fatte alla Chiesa difesa , e sostenuta 
da Dio . I nemici di lei saranno puniti . 

Canticum graduum. ;• Cantico dei gradi. 

) 

j. r^y£pe expugnaverunt I. QPeJJe volte mi hanno, 
O «ne a juventute mea, v 3 combattuto dalla mia 
dicat none Ifrael . ’* giovinezza : dica adejjo Ifrae- 

le; ■ , 

2. Sxpe expugnaverunt me 2. Spefifb volte mi hanno 
a juventute mea : ctenidi combattuto dalla mia giovi- 
pon potuerunt fnihi . nczza , ma t ton ebbero forze 

baftanti contro dt me. 

Ver*. »• >• Spttt* volte *>. beano combattuto te. La Chiesa di 
Dio, »1 popolo di Dio fino da’ suoi primi tempi, fu afflitto , c 
vessato dai nemici della pietà. Dall* mia gkvint \\* . Vuol dire 
fon da principio del mondo , fin dai tempi di Addino, di cui uno 
de’ figli ( Abele nopiinaco da Gesù Cristo , come il primo dei 
giusti perseguitati ) soffi l’odio del crudele fratello Caino. Cosi 
il popolo discendente da Àbramo sofferse di buon’ora la crudeltà 
degl» Egiziani ; così ]a nuovf Chiesa paiticolarptnte |>er tre in- 
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SALMO CXXVUf. 3 6 1 


3. Sopra dorfum meum 
(ohiicaverunt peccatore* : 
prolongaverunt iniquitatein 
ìuatn . 

4. Dominus juftus con- 
cidit cervices peccatorutn: 
confundantur , & conver- 
lantur retrorfuni oiuiae* , 
qui odetunt Sion . 

5. Fiant ficut fccnum te- 

#orutn : quod priufquam 

evellatur , exaruit . 

6 . De quo non implevrt 
manum (uam qui meiit , 
& finum fuum , qui mani- 
p ulos collrgit . 

7. Et non dixerunt qui 
prxteribantj Benedidiio Do- 
mini fuper vos : benedixi* 


3. S ulte mie [palle han fatta 
crudo lavoro i fece Mori; han 
continuerà lungamente la lo - 
ro iniquità • 

4. Il gtujlo Signore bx 
troncete le teli e d/ peccato- 
ri: fieno Confufì , e in fuga 
volti, tutti coloro , che qdian 
Siomte . 

5. Sia n come li erba de’ 
tetti , la quale prima di ef - 
fer colta fi fecce. 

*/ 6. Della quale non potè 
empier il pugno, il mietitore , 
nè il feno colui , che racco- 
glie t manipoli. 

' 7 . E i pajjeggeri non han 
detto : La benedizione del 
Signore fopra di voi; nei vi 


teri secoli fu combitcuta dai Giudei , e dagli Idolatri ; ma tutta 
)a potenza del secolo non potè vincere la stabilità , e 1* eterna 
saldezza dell’ edilìzio di Dio : la Chiesa fu sempre sostenuta da 
quella mano onnipotente, che la fondò . 

Ver** l> Sulle mie sfalle han fatto crudo lavoro te. Sembra visi* 
bilmente alludersi ai tormenti sofferti dai martiri* e dallo stessa 
Capo dei martiri Cicsìi Cristo . Vedi Ttoioreto . 

Vers. y. 6. Sitn come l'erba de’ tetti , ec. Le erbe, che nascono 
sui tetti ( particolarmente in paesi caldi , come la Palestina ) 
non avendo cerra , né umore , che le alimenti , al Jirimo sole sf 
seccano, senza che alcuno le schianti, e vanno in polvere > onde 
non hanno occasione di andare a raccogliere i mietitori del fieno. 
Colla stessa celerità periranno, si ridurranno i polvere i nemici 
della Chiesa . 

" Vera. 7- £ i fatteggtrì non han detto : La benedizione ec. X per- 
secutori della Chiesa saranno ridotti in polvere come 1’ erba , 
clic nasce sui tetti, la quale non avrà chi la seghi , e la raccol- 
ga , nè vi sarà chi passando abbia occasipne di dite a’ suoi mie- 
titori * la benedizione del Signore sia sopra di- voi ., vi abbia» 
benedetti nel nome del. Signore , come suol costumarsi di fare 
con quelli., che mietono il grano dei campii o segano l’erba dei 
prati . La secónda parte del versetto è una ripetizione della pri- 
ma . Al vedere un campo » od un prato ben tcnifco , e velica 
* : ' * r i dei. 
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. LIBRO DE' SAL,Mt. 

ttjus vobis ;n noipine Domi- abbiam benedetti nel ncKth 
ni. del Signore. 

ild suo frutto, naturalmente ciò reca piacere, e si loda l'.iaJu- ' 
atti» del coltivatore, a cui si desidera benedizione . Vedesi che 
Ciò tra usato particolarmente «agii Ebrei. 

SALMO CXX1X. 


Chiede con grande affetto il perdono de' peccati 
e ] 'promette la Redenzione di Israele . 


Canticum graduum. 

1 ' 

ì, ÌT\E profundis dama- 
jLJ vi ad te , Domine : 
Domine , exaudi vocem 
meam . 

2. Fiant aures tuac mten- 
dentcs in vocem deprecatio- 
nis incat. 

3. Si iniquitates obferva- 
♦eris Domine : D’emine , 
quis luftinebit . 


Cantico de' gradi . 

profondo aitai le 

LJ mie grida a te , o 
Signore: efaudtfci , 0 Signor 
re , la mia voce . 

2. Siano intente le tue 
crecchie alla vece di mia 
preghiera . 

3. Se t h baderai , 0 Si- 
gnore alle iniquità , chi , 0 

Signore , fofienerfe potrà ì 


Vcrs. I. Dal f refendo celiai lo tilt grida oc. Dall’abisso dei mali 
t’ invocai > o Signore . La grandetta delle miserie e corporali , e 
apirituali è sovente espressa nelle Scritture col paragone di un 
abisso, owtr mare profmdo . Così V tal. lxviii. Renai in alio 
mare , e la tempesta mi ha sommerso . Tutta la serie di questo 
bellissimo, e tenerissimo salmo ci indice a credere > che queste 
siano parole di un’anima, le quale col lume della divina grazia* 
comprende l‘ «bisso di mali, nel quale si é precipitata peccando, 
e a Dio ricorte per impetrare misericordia, e perdono. La Chie- 
sa è usa di recitarlo sovente in persona delle anime de' defunti , 
che sono in purgatorio* perchè questo è luogo profondo . ed. è 
luogo di esilio pei le anime , le quali benché passare all’ altra 
vita nella carità, avendo dei debiti da soddisfare sono ivi di- 
tcnuie fino a tanto , efie albiano pagato ( come dice Cristo ) fino' 
all ’ ultimo piccolo prive del cospètto di Dio , e sofferendo molti 
e gravi tormenti. 

Vera. J. Clu y 0 Signore y top tener fé fon ài Se fu vorrai disami'-* 

rime 
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SALMO CX XIX. iè< 


4- Qi 1 ’* a P ut ^ ,e propi- 

tiatio etti 'Se ptopter lc§èm 
tuam fuftinui te. Domine. 

j. SuTliniiit anima meà 
in verbo ejus : fperavit ani- 
ma meà in Domin'O . 

6 . A custodia matutinà 
tofque ad nonetti , Tferet 
Ifràel in Domino . 

7. Quia auud Doiainutn 

naifericordia : & copiofa 

apud eum redemptio . 

8. Et ipfe redimet Ifrael , 
ex omnibus iniqiiìiatibus 1 
fcjus . 


4. Ma in te e clemenza , 
V a chufa della tua Urge io 
h» confidato in te , 0 Signo- 
re . 

5. V anima mia fi lapi- 
data alla Jua carila: l’ani- 
ma mia ha f perdio nel Si- 
gnore . 

6. Dalla vigilia del mat- 
tiho , fino alla notte fpirt 
Jfraele nel S ignote . 

7.. Perché nel Signore è 
mijencordia , e redenzione? 
Copiò fa prejfo di lui 

8 . Ed ài redimerà Ifrael i 
da tutte le fue iniquità . 


nare , e considerare i peccati degli uomini , e punirli secondi» il 
loro meri co , chi, o Signore, porrà sostenere non dirò il peso 
dell’ira tua , ma anche il rigore di tal disamina? Non Volere 
adunque farla con noi solamente da giudice , ma sii anche m'*e- 
ricordioso con noi, e benigno; perocché ia nostra speranza ncn 
è riposta nei nostri meriti, ma nella tua scia misericordia. 

Vers. 4. j. Àia in te è cifratura , se. Ma è proprio di te 1 * u« 
saie benignità verso dei peccati ri .* e ie promesse fatte da te nel- 
la tua legge, sosreogono la speranza , che io ho in ce . Tu hai 
promesso di accogliere il peccatòr penitente , ebe a re ritorni ; 
in quell’ora, in quel punto, ch’egli dolente dt’ falli suoi a to 
si rivolga, tu dicesti di ricéverlo coti benignità, e compassione i 
queste premesse son la mia vita , e la mia salute •* in queste si 
affida , , t si consola 1’ anima mia , eh’ è già come salva per la 
speranza , che 10 ho in te . 

Vers. 6 . 7 Dalla vigilia del mattino , ec. Dalla punta del di 
fino alta notte . E’ una maniera di parlare, che vuol dire tutto tl 
dà, cioè sempre in ogni tempo speri net Signore Israele, perchè 
in ogni tempo nel Signore è rtiisrricotdia , ed egli non solo è 
Salvatore degli uomjni , ma con generosa, e liberale misericordia 
li salva. 1 perocché non solo li lìbera Ja grandissimi mali, ma d* 
infiniti beni gii arricchisce per Gesù Crino , in cui abbiamo la 
teden^ione mediante il sangue di liti. Ephes 1. 7., ed egli è Sal- 
vatore di tutti gli uomini , tna particolarmente dei fedeli ; viene a 
dire, di quel popolo, che ciede iti lui , cioè dello spirituale 
Israele * il qaal{ i frutti gode della copierà stia Redenzione . 

■ f SAL- . 
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S A li M O CXXX. 

« i ■ \ ' . ** '• % 

Insegna col suo esempio la umiltà . 

Cantico de gradi di 
. „ " DavidAe . 

I. Canore ,, »7«« fi è in- 
t 3 fuptrbit? il mio cuore 
alti non portai gli occhi 
miti. . 

2- Nè afpirai a co fé gran - 
di , nè a eofe meraùighofe 
/ opra la mia capacità. 

3. .SV io ( dando luogo al 
faflo nell’ anima mia ) no»? 
ebbi bajft /entimemi , 

4. Quali fon quei d' un 
fanciullo dii>ez,z.*to di fre - 
fco vcrfo fua madre ; cose 
fi a data a me la mercede . 

Vers. 1. Signore, non ti ì insuperbito il inio cuore: ee. In que- 
sta prima parte del versetto si parla della superbia intcriore i nel- 
la seconda parte dell? esteriore consistente nelle maniere alte , e 
sprezzanti , e siccome negli occhi particolarmente si fa conoscere 
questa altura, così dice, thè ei non portò gli occhi alci , e fa- 
stosi. Vedi Piai. xvii. zt?., Trov. vi. 16. , Scelti, xxill. J. 

Vers. a. 2\£è aspirai a cote grandi , tc. Né tentai di alzarmi a 
cose grandi , e maggiori di uie , come se volessi essere più gran- 
de , o ^piente di quello, che bisognava, né mi credetti capace 
di cose meravigliose , nc nai gloriai falsamente di aver fatte cose 
tali ì nè finalmente mi è paruto di essere qualche cosa , mentre 
io son niente . Gal. vi. *' 

Vers. 3 . 4. Se io ( dando luogo al fatto nell' anima .mia ) non 
ebbi tc. Ho cambiato l' ordine delle parole nel versetto 3. sflin 
di rendere più chiaro il sentimento: se io divenuto superbo mi 
allontanai da que’ sentimenti di umiltà» che tanto a Dio piaccio- 
no, e «e io nella semplicirà , nella modestia , nella dipendenza 
non mi diportai come un fanciullo divezzato di fresco, si diporta 
verso delia sua madie ; se tale non è stata la mia condotta , sia 


Canticum graduum 
David, 

✓ ■ - 4 *S 

?• ’T'vOuiine non ed exal- 
tatum cor incum : 
ncque elati funi oculimei. 

• • % 

2. Neque ambulavi in tna- 
gnis , nec^ue in mirabijibus 
fuper me. 

3, Si non humiliter fen- 
tiebam : fed exaltavi ani- 
jnam meam : 

4. Sicut abla&arus ed fu- 
per inatre iua .* ita reuibu- 

lio in anima mea . 

\ , 


+ $41 m q cxxxr x 

5. Spire? lfacl in Domi-, 5. Nel Signore /peri /frac- 
fiuj ex hoc nunc, & ofque le da quefio punto , e pe' 

in ieculum . fecoli . 

< , 

* ' “ 

penduta «la Dio mercede condegna alla ora superbia, da lui, eh? 
restie ai superbi , e agli umili' di la grazia . L’esempio di un 
tenero bimbino e atrissimo a spiegare la vera cordiale umiltà , 
onde i-jtsù Cristo medesimo diss? : Se non divthsercte come piccali 
fanciulli) non mirerete nel regno de' cieli • M.Cili. xy 1 1 1 . J. E di 
forza alla comparazione la circostanza dell* essere quts o bambino 
divezzato di fresco , perché vuol significare, che quantunque egli 
non sia pifi nudrito alle mammelle delia genitrice , >non ha però 
minor rispetto , e riverenza, e dipendenza da lei t e nei rispetto 
del fanciullo verso la madre si accenna la venerazione , che dee 
avere l’uomo fedele verso 1? Chiesa, di cui è figliuolo. 

Veri. $• “K'I Signore speri Israele , tc. Non nelle proprio forze , 
non nella propria virtù , ma in Dio solq; confidi , c si glorii il 
popolo fedele . 

, SALMO .CXXXI, 


< Chiede et Dio , che ricordandosi di Davidde abbia per 
sua abitazione il monte di Sion , e mandi il 
. Cristo promesso i 


0 


Cantìcum graduuiti. 

j. TL TEmento Domine Da- 
1VX vid ? & omni$ man- 
fuemdinis ejus: 

s. Sicut juravit Domi- 
nu , votum vovit Dco Ja- 
pob : 


Cantico de' gradi. 

t - \ 0 * 

I.T> Scordati , o Signore r 
i\ di Davidde , • e di 
tutta la fua manfnetudine , 
2. E del come ei giurò 
al Signore , t del come fé' 
voto al Dio di Giacobbe, 


Vers. I. i. Kicerdati , o Signere , di Davidde, et. Parla il po- 
polo , o piuttosto lo stesso Salomone ; perocché sembra assai 
probabile, che da lui fosse compostp questo salmo, mentre veg- 
liamo » che i versetti 8. 9. sono nella orazione fatta dallo stesso 
Re nell’atto della dedicazione del tempio 1. Varalip. yi. 41. 4 *. 
Ricordati • o Signore , di Davidde , *■ della sua grand? mansuetu- 
dine . Questa virtù fu in Davidde in sommo grado , ed egli ne 
diede insigni dimostrazioni particolarmente in tatto il tempo del- 
la 


v 
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4«S t/BRÓ DE' 

3. * Si introiero in ta- 

beinaculunl domos mese , 
fi accenderò in le&unl Arati 
mei: * 2. Reg. 7. 2. 

4. Si dedero foniti um oca- 
lis uleis , Se palpebris meis 
dormitaricnem , 

5. Et requiem temporibus 
meis : donec inveniam Icf* 
eum Domino, tabernaculum 
Deo Jaeob. 

' 

» • « 

6. Ecce audivintus Cairi 
in Ephrata : invenìmui eam 
in campis filva?. 


S AL Mt. 

3. (Dicendo) : Se rV en- 
trerò Ài coperto nella mi À 
Caffi , fe io /altri al mìe lét-y 
to per ripofart . 

4. Se darò fonno a' miei 
òcchi , e quiete alle mìe pu- 
pille , 

j. E requie alle mie tei n 
pia fino fi tanto che io trovi 
un luogo al Signore , un ta- 
bernacolo al Dio di Giacob- 
be i 

6. Ecce che noi udimmo 
Come ( fua fede ) era iti 
Ephrata ; la trovammo nei 
campi felvofì . 


)« crudele persecuzione fattagli di Saulle , nfl quii tempo a veti* 
do più volte tutto il comodo di vendicarsi , se ne astenne • Ri- 
cordati , o Signore , di quel!’ nomo secondo il cuor tuo., e li- 
cordati della promessa fatta con giuramento a te , o Signore ,■ e 
del voto solenne , col quale dimostrò la b-rtna sua volontà di 
edificare un tempio a re Dio di Israele . Nè Davidde si fermò" 
alla sola promessa , aia affine di effcttuaila preparò quantità gran- 
dissima d'oro , di argento , di legname prezioso per la fabbuc* 
del medesimo tempio ; ma Dio volca serbare la gloria di adem- 
piere i suoi voti al figliuolo Salomone . 

Vers. 3. (DÌcendt)t Se io entrerò, ec. E’ riferito il giuramento 
di Davidde colia solita formula, nella quale si intende aggiunto : 
Iddìo mi facci a, male , e peggio , se io manebetòia quello die ' 
prometto, se io mercerò il piede nella mia casa. Parla della casa 
stessa , di cui diceva a) Profeta Nathan : osservi tu com' io abito 
in una casa di cedro , e V arca di Dio è collocata rotto le pelli ì 
, il. Reg. vu. z. 

Vers. j. tino a tanto che io trovi un luogo , re. Un sito conve- 
niente per cominciare fa fabbrica di un tempio , in cui si ripon- 
ga l’arca del Signore, e nei quale abiti il Dio di Giacobbe. 

Vers. 6. Ecco , che noi udimmo come ( sua tede) era in Ephra- 
ta y ec. Ephrata in questo luogo secondo parecchi dotti spesiteti 
è un tratto di paese, che comprendeva Bethlehem, e Gerusalem- 
me , ci virini luoghi . I campi selvosi sono il luogo dov’er* 1* 
aja di Aeeuna Jebuseo . Dice adunque il Profeta: noi per rivela- 
zione divina udimmo , che il luogo , dove debbe abitare il Si- 
5 note egli è il paese di Ephrata > e più precisamente abbiam sa- 
puto , 

' • / ' 
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7. Inuoibimus in taber- 
oacuiuin ejus ; adoiabimus 
in luco, ubi fteccrunt pedes 
cju? . 

8. .* Suge Domine in re- 
quiem tuaip , ‘tu , & arca 

(aneli. tìcaciun-'s tute . 

* 2, f' ar. 6. 41. 

9. Saceidotcs iui induan- 


O CXXXA i 6) 

7. Entreremo nel fuo ta- 
bernacolo : lo adoreremo nel 
l&ogo dove t fnot piedi fi 

* poj trono . 

8. Sm vìa , 0 Signore , 
vieni nella tvu requie: tu , 
e l'urea di tua fatuità. 

9. 1 tuoi fucerdoti fi ri- 


puto , che il proprio sito del tempio egli è nell* aja di Aretina , 
ivi dee edificarti la casa dj Dio < Ma perché in vece di Ephrata 
npn nomina Gerusalemme ? Rispondono, elle in primo lurgo ha 
voluto dimostrare come il tempio dovea essere nella tribù di 
Giuda ; perocché Becblehem , o sia Ephrata era certamente della 
tribù di Giuda , e- Gerusalemme per la massima parte era della 
gribù di Bcniasnin , onde volle significare , che il tempio sarebbe 
in quella parte di Gerusalemme , che apparteneva a Giuda , ed 
era verso la cittì di BfthJehem ; in secondo luogo volle ac- 
cennare , che il vero tempio di Dio (in cui piacque al Padre, 
che abitasse corporalmente la pienezza della diviniti ) il Cristo in 
Bethlehem sarebbe nato della tribù di Giuda , e della srirpe di 
David . Anzi Teodoreto , e altri distinguono in questo versetto 
due templi, l’uno spirituale, e divino, che sorgeri in Ephrata, 
cioè in tóechlehem , ed c il Cristo 3 il secondo materiale sul mon- 
te di Sion. Vedi ancora Hieron. Epitap. Taulte . 

Veri. 7 . Entreremo ntl su» tabernacolo « ec. Fabbricato che sin 
il tempio del Signore noi entreremo in questa casa di sua abi- 
tazione, e lo adoreremo nel luogo, dove si sono posati i piedi 
di lui, adoreremo lo sgabello de’ piedi suoi, cioè l’arca, dove 
egli sedeva, rendeva oracoli, operava i prodigj, e sovveniva ai 
bisogni di quelli, che lo invocavano. Quest’arca però è figura 
della Chiesa, e anche del corpo di Cristo. 

'Ver*. 8. Fieni nella tua requie tu, e l'arca te. Sono le parole 
di Salamone nell* invitare , c pregare il Signore ad accettare per 
residenza sua , e dell’ arca il nuovo tempro . Questo tempio lo 
chiama requie di Bit , cioè luogo fìsso , stabile , permanente i pe- 
rocché sino allora il tabernacolo , dove scava l’arca , era mobi- 
le , e stette ora in un luogo, ora in nn altro. E l’arca di tua 
santità: e l’arca, per mezzo di cui fai conoscere la tua santiti, 
per mezzo di cui dai a noi la santità , e operi la nostra santifi- 
cazione. Ciò non si verifica letteralmente se non riguardo al ve- 
to tempio di Dio, che è la Chiesa, ,c il Cristo. 

Vers. 9. / tuoi sacerdoti si rivettano di giustizia . Affinché san- 
tamente, c puramente serrano al tuo altare, lì di questa giusti- 

. zia 
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tur juftitiam i & fandti tui 
exfultent . •' 

to. Propter David fecvum 
tuum , non avertai faciera 
Chrifti tui . 

11. Juravit Dominus Da- 
vid ventilerei, & non fi ir* 
ftrabitur eam : * de fruita 
Vencris tui ponam fuper fe- 
dem tuam. 

* Reg. 7. 12. tue. I. 55. 

ASÌ. 1. 30. 

12. Si cultodierint filii 
tui teftamrntuni ineum , & 
tefiiinònia mea hxc , qux 
docebo eos :‘ 

1 j. Et filii éorum ufque 
in feculuuf, fedebunt fupec 
federa tuam. 


E' SALMI. , 

ve fi ano di giufiix.ià ; ed 
tj aitino i tuoi fanti . 

10. Per amor di David - 

de tuo fervè non allontana- 
re la prefenz.a del tuo Crir 
fio. ... • 

11. Il Signore ha fatto 

promeffa giurata , e verace 
a Davidde , è non la ren- 
derà vana : la tua prole 

porro io fui trono * 

li. Se i tuoi figliuoli f*. 
ran fedeli al mio tefiamen • 
to .. e ai precetti t che io ad 
efft infognerò 4 . 

13. I loro figliuoli ancora 
in perpetuo federanno foprd 
il tuo trono . 


* . J , . , 1 , . fi ^ 

2 il necessaria nc* tuoi ministri sono simbolo le stesse vesti tacer* 
dotali. Ed esultino i tuoi santi a E l tuoi fedeli dedicati » e con* 
sagrati al tuo culto con letizia celebrino le tue lodi . 

Vera. io. T^on allontanare la presenta del tuo Crètto < Ovvero j 
Come spiega il Crisostomo : non differire la venuta del Cristo 
per amor di Davidde , a cui. tu gii lo promettesti . E generai* 
mence tutti i Padri a Crisro Signore applicano queste parole. 

Vera. 1 1. La tua prole porri lo stil tu» trono . Si parla cetra* 
niente di quella prole , ovvero di quel seme di Davidde secóndo 
la cartie y del quale si dice , che tutsitttrà in eterno , Ptalm. 
Ixxxvm. $f. Si ripece adunque in questo luogo la stessa pro- 
messa fimo alla fine del salmo . 

Vers. li. if. Se i tuoi figliuoli saran fedeli al mie testamento . 
La promessa del Crisro, c del regno di lui eterno ella è assolu- 
ti, esenta condizione di sorta, come vedesi nei Salmo Lxxxvlti. 
La condizione adunque , che qui si appone , riguarda il regno 
temporale de’ posteri di Salomone. Qiiesci posteri di Silomone 
Venne un tempo, che perdettero il regno temporale, perchè non 
furon fedeli a Dio: ma siccome la promessa di un regno eterno 
per la prole di Davidde mancar non poteva , essendo promessa 
di Dio , ella ebbe suo di; co in Cristo figliuolo 4 i Davidde , e 
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», y J* * * - , # ' * 

. 14. Quoniam ele^it Da- 14. Perchè il Signore fi 
tninus Sion: elegie cani iti .è eletta S tonni: fe la è elei - 
habitarioneni Cbi . 1 ta per fua abitazione , (di- 

cendo ) : 

15. Ha:c requies mea in j 5. Oucfia è la mia re - 
fecuium Secoli : hic habita- quie pt Jecoli : qui io ahi- 
bo quoniaui clegi eatn . - uro , perchè me là fo’d 

‘ eletta . « 

16. Vidtnm ejus benedi- 1 5 . La fua vedova bene. 

Cens benedicali! : pauperef diro largamente : fatollero di 

ejus («turàbo panibui. pane i fuoi poveri. 

17. Sacerdote? ej.15 in-- .17 . I fuoi f ac ir doti rhe- 

duam fai tàtari : & (aneti fi irò di fantità , ed èf ulte- 

ejus ex(ultaiiotfe cxfuha- ranno grandemente i fuoi 
bljnt . } fatiti. v • 

lS. * Illuc producim cor- -iS. Ivi' furbi che a Da- 
mi David ì paravi lucernam vidde fpumi regai pojfanza:_ 
ebrifió m?o i ho preparata al mio Crtfié 

* Aialac. 3. 1. Lue. 1. 69. una lampanai 
*.'*** • > 

l t , . , v- , , 

Re non de* sol; Ebrei , ma di tutre le genti. Tutto questo ap- 
punto dorea servire a far sì, rhe gli Ebrei riconoscessero adem- 
piuto per mezzp di Gf*A Cristo quello, che Dio rance voice avea 
detto al loro Davidde . 

Vers. 14. fy. Il Signori ti ì eletta Sionnt : ee. Abbiam veduto' 
moltissime volte come Sionne fu una figura della Chiesa di Cri- 
sto , la qual Chiesa è il regno di lui . , ed è il tempio di lui ì 
in cui egli abiterà in eterno, avendola egli perciò eletta, è san- 
tificata. . v 

Vers. id. La tua vtdnva et. Arricchirò, ricolmerò di doni spi- 
rituali, e di grazie «elcsti le persone più abbandonate, e neglet- 
te dal secolo, come sono le vedove, e i poveri. 

Vers. 17. I tuoi tactrdoti rivi t tiri te. Risponde alla preghiera 
del versetto 9. . * 

Vers. 18. Ivi farò > thè a Davidde spanti tc. In Sionne farò f 
che spunti qual germe la reale maestà di Cristo . I Rabbini stessi 
videro , rfìe qui si parli del Messia , gloria delia famig/ta di Da- 
vidde, il di cui regno da Sionue ebbe cominciamento . Dal Gre- 
co apparisce , che nella nosrra Volgata è srato forse per errore 
de* copisti messo illue in vece di illic . Ho preparata al mi» Crino 
una lampafia-. Allo sresso Davidde mio unto ho preparata lina 
lartipana , un figlio , Che è il veto Cristo , il quale colla celeste 
la» luce illumina ogni uomo , che tiene al mondo. Onde 11. 

Para- 
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1 $. Inimico* ejusinduam 19. / nemici di Ini copri- 
confufionc : fuper ipfumau- ri di confu/ìone : m i in lui 
irm efftorebit fan&ificatio fiorirà la mia fatuità. 
mea. ' ‘ 

V' ‘ ; .''••• > 

Virati p. xxì. 7. parlandoti dell* empio Joram si dice > che con 
lutee le iniquità di fui , il Signore non volle tperdere la caste di 
Davidde a canta della alleanza fatta con liti , t perché avea pro- 
messo dt lasciare a lui , e a' suoi figliuoli una lampanti in ogni 
tempo , viene a dire il Ctisto splendore della casa di David con- 
servata da Dio per amore dello stesso Messia , clv? di essa dovea 
nascete . 

Vers. vp. Ma in lui fiorirà la mia santità . Egli c il santo de* 
santi , ed è principio di santificazione , e di giustizia per tutti i 
fedeli. Egli sari coronato con diadema di santità , qu,ai si con- 
viene al Salvatore, e santificatole degli uomini. 


SALMO cxxxir. 

I . ■ • 

•* 1 A V « ' 

La concordi a nell a Chiesa è dolcissima ,, ed. è 
benedetta da Dio . 


Canticum graduimi David . 

1. T 7 Cce quam bonum, 
JZ/ Se quam jucundura „ 
habiiare fratres in unum : 

v ‘ 4 

z. Sicut unguentum in 
capite , quod defeendit in 
barbam, barbam Aaron: 


Cantico' de’ gradi di Da- 
vidde K - 

quanto buona , e 
v/ dolce cofa elfi è , che 
i fratelli fi ano wfieme uni- 
ti l' X V» 

2. Come quell" unguenta 
fparfo fulla teff a , il quale, 
cola fin fulla barba , fulla 
barba di Aronne , 


Vers. I. 0 quanto buona » e dolce cote te. Vi sono delle cose 
utili , ma che rincrescono j ma la concordia , e li pace trai fra- 
telli , viene a dire tra quelli , che alla stessa famiglia appartengo- 
no per ragion della fede, questa concordia c utilissima insieme > 
ed è soavissima^ ! 

Vers. 2. 3. Come quell ‘ unguento sparso' sulla testa *1. Questa 
concordia c soave come quell’ unguento prezioso, onde fu unto 

il loin- 
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3. Quod defcendit in 
oram veftimenti ejus : ficut 
ros Hermon , qui defcendit 
in montem Sion . 

4. Qiioniam illic man- 

davit Dominus beneditèio- 
rem , & vitam ufque in 

feculum. 


27J 

3. E cola fino all ’ ejlre- 
mità della fua veftc : come 
la rugiada dell' Hermon , 
che cade fui monte di Sion . 

4. Perchè quivi il Signore 
ha data benedizione , e vita 
fino in /empiremo . 


il sommo Sacerdote Aronne. »' il qual un»ucn o versato in copia 
sul capo di Aronne » asperse anche la batba di questo pontefice , 
e passò fino ad ungere le sacre vesti di lui fino all’ estremità . 
Di questo unguento formalo di varie specie di aromi di grandis- 
simo pregio, che fu usato da Mose nella consagrazione di Aron- 
ne , vedi Exod. xxx. Levit. vili. Quelle parole ad oram vesti nota- 
ti tjui poirebbon significare fino all' imboccatura della vette , fino, 
all' apertura della- veste , quella , per cui si passa il capo uella 
medesima veste . Ma può anche volersi significare » che la unzio- 
ne del primo pontefice fu tanto copiosa , che si estese dal capo 
fino ai piedi . onde meglio rappresentare fa consagrazione del no- 
stro divino Pontefice Gesù Crisco , il quale fu unto di Spirito-, 
santo senza misura; e sembrami a questo incento adattata quella 
ripetizione, sulla birba , sulla barba di Aronne, la quale sembra 
indicare come per questo Pontefice si fece assai pii) , che per gli 
altri suoi successori . Come la rugiada dell * Hermon tc. Ha detrq 
quanto soave cosa sia. la concordia, dice adesso, quanto sia uti- 
le . Ella c some la rugiada , la quale negli estivi giorni cade a 
rinfrescar le erbe , c le piante sul monte Hermon , e sul monte 
Sion . Così ho creduto , che vada inceso quesco luogo suppo- 
nendo la omissione dell» patcicella congiuntiva , omissione fre- 
quentissima nell’ Ebreo; posta la qual particella si leggerà: iitoot 
ros Hermon , &■ qui descendit in montem Sion ; teme la rugiada deli * 
Herman , e quella » che cade sul monte Sion. Del rimanente 1* Her- 
mon è lontano dal Sion più di con» miglia . 

Vers. 4 . Quivi ii Signore b « data benedizione , et. Ili quel fun- 
go dove sta la concordia, l’unità, e la pace, ivi il Signore pio- 
ve le sue benedizioni, ed ivi concede a’ fedeli quella vira , ciré 
non ha fine . Ed ceco più espressamente dimostrata P utilità som- 
ma dell’ unione de’ fratelli nella Chiesa di Cristo,. 


Teff. Vec. Tom. XV. S SAL- . 
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SALMO CXXXIIL 


Esortazione ai ministri del Signore , affinché 
cantino le sue laudi . 


Cantfeum graduimi . 


Cantico de' gradi. 


x. T 7 Cce nunc benedicite 

L Dominum y omnes 
fervi Domini . 

2. Qui ftatis in domo 
Domini , in atriis domus 
Dei noftri . 

3. In no&ibus extollite 
raanus veftras in fan&i , Se 
benedicite Dominum . 

4. Benedica! te Domtfius 


X. QU via benedite adeffoit 

O Signore > tutti voi fer- 
vi del Signore . 

2. Voi , che fate . voflr» 
foggiorno nella cafa del Si- 
gnore , nei cortili della caffi 
dei noffio Dio . 

3. La notte alante le vo- 
flre mani verfo il fantuario , 
e benedite il Signore . 

4. Benedica te da Sionne 


Vers. I. 2- Su vìa benedite aduso il Signori , tutti voi e c. Par- 
la principalmente ai sacerdoti , ed al leviti , die stavano nell x 
casa del Signore esercitando le funzioni del loro ministero, traile 
quali, era quella di lodare il Signore , e rendergli grazie de’ suoi 
benefìzj . Ho detto principalmente ; perocché quelle parole , che 
seguono : nei cortili della casa del nostro Oso possono intendersi 
de’ laici , che stavano nell’atrio detto del popolo. Ma l’esortazio- 
ne riguarda principalmente 1 ministri sagri , i quali hanno i* ob- 
bligazione di orare, e benedire Dio, e ringraziarlo a nome del 
popolo; e ciò apparisce chiaramente da quello, che segue. 

Vets. 3. La notte aliate le vtstre mani ec . La notte restavano 
a custodire il tempio i Leviti , e forse anche alcuni de’ sacerdo- 
ti . A questi dice il Profera , che nella quiete , e nei silenzi» 
della notte mentre tutti gli altri uomini sono immersi nel sonno » 
aon cessino di alzare le mani verso quella parte del santuario 1 
dove sta l’arca, e di glorificare il Signore. 

* Vers. 4. Benedica te da Sionne ec. Parla agli stessi Levili il 
Profeta, e a ciascheduno di essi dice: poiché tu adempì la tua 
obbligazione di pregare per Israele , c d’ implorare per esso la 
misericordia del Signore, e con tutto l’animo benedici , e lodi 
il Signore , benedica te dal suo santuario lo stesso Signore Crea- 
tore dei cielo , e della terra • Questa sarà , 0 Levita , la tua ricom- 

pen- 
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et Sion; qui fecit coelum , il signore , ,a- ^ ” 75 

& terram . * “ e U terrd . 

pensa, la benedizione di Dio, per cui creerai nella cariti , t 
in tutte le virrù proprie del tuo stato . 

SALMO CXXXIV. 

Esorta a lodare il Signore pei molti , e grandi benefi- 
zi fatti a Israele . Sanità degli idoli . 

Alleluji . Allelnja : lodate Dio . 

1 > T Andate nometl Do- l. T Odate il nome del Si+ 

JL/ mini , laudate fervi gnore , lodate il Signo • 

Dominum. ® re voi fervi fuoi. 

i. Qui ftatis in domo 2. Che fate il vofiro fog - 
Domini , in atriis domus giorno nella cafa del Signo- 
Dei noftri . re , nei cortili della cafa del 

nojlro Dio . 

5. Laudate Dominum , 5. Lodate il Signore , per - 

quia bonus Dominus : pfal- che è buono il Signore : can- 

lite nomini ejus , quoniam tate inni al nome di lui per - 

fuave . . chi ì foave . 

4. Quoniam Jacob elegit 4. Perchè il Signore eltjje 
(ibi Dominus , Ifrael in per fe Giacobbe , per fua 
poffeffionem (ibi . proprietà Ifraeie . 

Vers. 1. a. /'or servì suoi , Aie fate il vostro soggiorno nella ca- 
se et. Come nel precedente salmo, così in questo 1 ’ esortazione 
è diretta principalmente ai sacerdoti, ed ai Levici, e dipoi al po- 
polo dimostrante nel suo* atrio in tempo dei sagrifizj , del pubbli- 
co culto, che a Dio si rendeva. 

Vers. g. Perchè è soave . Perchè soave è il nome del Signore . 
Li soavità , e bontà in Dio non è qualità, ma natura. 

Vers. 4. Elesse per se Giacobbe ee. La famiglia , la discendenza 
di Giacobbe si elesse Dio per farne un popolo consagrato al suo 
culto , e sopra la stessa famiglia volle avere un diritto dì pro- 
prietà disrinco da quello, che egli ha sopra tutti i popoli , per- 
chè fermando con essa una stessa alleanza , volle , che Israele 

Sa / fus- 
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■5. Perchè ip ho conof ciato 
come è grande il Signore ; 
e il nojìro Dio fopra intugli 
dei . 

6. Tutte le ’cofe , che ha 
volate le ha fatte il Signore 
in cielo , e in terra , in ma ■ 
re , e in tutti gli abiffi . 

7. Ei y che fa venir le nu- 
vole dall' ffiremità delta ter- 
ra : fece i lampi per fegnale 
della pioggia . 

8 . Egli i venti trae fuo - 
ra da fuoi tefori : egli per- 
calle i primogeniti dell' E - 

. 1 11. /v. _ j' A- 


^ *7 (S 

< Quii «2° c °g n °" 
«lumi rrrtgnus ed Domini » 

èc Dsus nofter ptae omnibus 

diis . 

6. Omnia quaecuivl ue v °‘ 

luit , Dominus fecitin cario , 
in terra , in in^i , & tn 

omnibus aby/Tìs* 

7. * Educens nubes ab 

extremo tetri : fulgura in 

pluviam fecit. 

* Jerem. io. 13» 

8. Qui producit ventos 

de thefauris fuis : * qui 

percurtù primogenita a£gy 


pti ab homine ufque ad pe- dal- uomo pno al be- 

cus . Jìiame • 

* Exod. 12. 2 9. 

fosse sua specialissima porzione, ed credici , ed egli si impegnò 
ad essere specialmente il suo Dio, a proteggerlo, a favorirlo, e 

beneficarlo senza misura. . 

Versi y. Sopra tueti gli Dei . Sopra tutti quegli esseri > a quali 
si dà questo nome o per una cerca similitudine come gli A n 6 c - 
Ji , o per un biasimevole vergognoso abuso , come ai falsi Dei 
del Gentilesimo . 

Vers. 6. £ in tutti gli abìstn Nelle profonde .caviti della ter- 
ra , e nei cupi fondi del mare . ..... ,, , 

Vers. 7. fa venir le nuvole dell' estremità della terra. Vuol di- 
re dal mare: perocché gli fcbrei fupponevan la terra circondata 
per ogni lato dalle acque del mare , donde dite , che Dio trae > 
e fa alzarsi le nuvole. Vedi Job v. 7. io-, Jc«n. x. IJ. fece 1 
lampi per segnale della pioggia . Mescolando così insieme 1 lampi 
colla pioggia, il fuoco coll' acqua , cose , che naturalmente star 
insieme non possono , dice il Crisostomo . _ 

Vers. $. Egli i venti trae fuora d*' suo / tesori • I venti , elle 
sono di tanto uso, c necessità per la terra, li trae Dio non si 
sa donde ; perocché ignota è fin ora la loro origine j li trae tuo- 
ra da’ suoi tesori, ne’ quali li tiene ascosi per farli uscire quan- 
do , e come a lui piace . Vedi Jerem. li. 16. • 

Egli percosse i primogeniti dell’ Egitto ec. Dopo alcune .delle 
opere di Dio generali , viene a rammentare alcuni de’ prodigi 
ti da Dio a favor del suo popolo, e in primo luogo parla della 

mor* 
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9. Et miflt figoa , & prò- 9. E mandò fegni , e proi 

dìgia in medio tui iEgyptet digj in mce.r.0 a te, Egitto , 
io Pharaonem, & in omnes contro Faraone , e contro tut- 
fervos ejus . ti i fuoi fervi. 

10. * Qui percuflìt gen- io. Egli che abbatti moL 

tes multar : & occidit re- te genti , e uccife dei re ro- 
ges fortes. bufti . 

* J»f 12. I. 7. 

11. Sehon regem Amor- ir. Sehon re degli Amor- 

rhacorum , & Og regem rei , e Og re di Bafan , e 

Bafan , & omnia regna tutti i regni di Chanaan . 

Chanaan . 

* Num. 2i. 24. 35. 

12. Et dedit terram eo- ir. £ diede la loro terra 

rum hereditatem , beredita- in retaggio : in retaggio ad 
lem Ifrael pcpulo fuo . ' ‘ 7 fraele fuo popolo. 

13. Domine nomen tuum 13. Signore, il tuo nome 
in xternum : Domine me- è in eterno: Signore, la me- 
moriale tuum in generatio- moria di te per tutte le ge- 
rì cin , & generationem . ner anioni . 

14. Quia judicabit Do- 14. Perchè il Signore farà 

minus popuJum fuum : & giujliz.ia al fuo popolo , e fi 

in fervis fuis deprecabi- placherà co' fusi fervi . 

tur . 

15. * Simulacra gentium 1$. 1 fìmolacrì delle na- 

argenium , 5 c aurum , ope- rioni fono oro , e argento , 
ra manuum hominum . opere delle mani degli uomi- 

* Supr. 11 3. 4. ni. 

16. * Os habent , & non i< 5 . Hanno bocca , e non 

morte de’ primogeniti di nitri gli nomini , e di tutti i bestiami 
dell’Egitto» e questa sola delle dieci piaghe specifica , perche fu 
quella, che fiaccò la superbia di Faraone, e lo costrinse a per- 
mettere agli Ebrei di partire . 

's Ver», io. abbatte molte gemi, t uccitt tc. Abbatté tucti i po- 
poli di Chanaan , e i molti re , che vi aveaa dominio . 

Vers. 14. Si placherà co' tuoi trevi . Se questi peccheranno con- 
tro di lui , e Io provocheranno a sdegno , egli alla lor peniten- 
za si plachefi , e userd con essi misericordia . Vedi Dtuter. 
xxxn. 3 6. 

- _ ì S 3 Vers. 17. 
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loquentur : oculos habent , 
Se non videbunt. 

* Sap. ij. 15. 

17. Aures habent, & non 
audient : neque enim eft (pi- 
ritus in ore ipforum . 

18. Similes illis flint qui 
faciunc ea : Si omnes , qui 
confidunt in eis . 

19. Domus Ifrael bene- 
dicite Domino: domus Aa- 
ron benedicite Domino. 

20. Domus Levi benedi- 
cite Domino : qui timetis 
Dominum , benedicite Do- 
mino . 

*1. Benedi&us Dorainus 
ex Sion , qui habitat inje- 
rufalem .. 


parleranno : hanno occhi , e 
non vedranno . 

1 7. Hanno orecchi * e non 
udiranno : imperocché non vi 
è fpirito nella loro bocca . 

18. Sian fi mi li ad ejft co* 
loro , che li fanno , e tutti 
quei, che in effi confidano. 

19. Cafa d' Ifraeìe , bene- 
dici il Signore : benedici il 
Signore , cafa d' Arane . 

20. Cafa di Levi , benedi- 
ci il Signore : voi , che tei 
mete il Signore benedite il 
Signore. 

21. Di S tenne fi benedica 
il Signore , che abita in Ge. 
rufalemme . 


I 


Vers. T7. H»» vi ì spirito nella lor tocca . Non nanna vita, nè 
respiro , nè anima » nè sentimento . 

Vers. zo. Poi , che temete il Signore . Voi pure di qualunque 
trazione , di qualunque popolo convertici al vero Dio benedice, e 
glorificate il Signore . » 

Vers. zi. Di Sionn* si benedica il Signore , »e. Dal monte di 
Sion > dove è il tuo tabernacolo si lodi , si glorifichi il Signore 1 
il quale cogli specialissimi effetti della sua grazia risiede in Ge- 
rusalemme > e ivi più , che in verun altro luogo fa conoscere > e 
sperimentare la sua misericordia . 



SAL- 
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* v . f 

JE.tert 4 Z.iene a leder Dio per ragion della su* Provvi- 
denza , e pt’ grandissimi benefizi' fatti da lui al suo 
popolo . 


Alleluja. 

t. /^Onfiteinini Domino 
V_> quoniam bonus : 
quoniam in xternum mife- 
ricordia ejus . 

2. Confitemini Deo deo- 
rum : quoniam in «tternum 
mifericordia ejus. 

3. Confitemini Domin^ 
dominorum : quoniam in 
SCfernum mifericordia ejus. 

4. Qu> facit mirabilia ina 
gna folus : quoniam in ae- 
ternuin mifericocdia ejus . 

* ' . . 


Alleluja : lodate Dio . 

I. T''\ Ate lode al Signore , 
perchè egli è buono , 
perchè la mifericordia di lui 
è in eterno. 

2. O aie lode al Dio degli 

dei , perchè la mifericordia 
di luì è in eterno . * 

3. Date lode al Signore 
de' /ignori, perchè la miferi- 
cordia di lui è in eterno. 

4. // quale folo fa gran- 
di meraviglie , perchè la mi- 
fericordia di lui è in eter- 
no . 


Veri. 1, Perchè egli è buono > perchè ee. Perchè egli è fonte di 
bontà, 1 , di mifericordia, e questa misericordia non ha termine , 
ma è eterna, e tutte le cose , ch’egli creò , le fece , non per- 
chè di esse avesse egli bisogno , ma affinchè vi fossero delle 
creature, sopra le quali si diffóndesse la sui bontà » e misericor- 
dia . Questo intercalare: perchè la mie tricorda di lui ee. . eh’ è 
ripetuto nella secouda parte d’ ogni versetto sino alla fine del 
salmo credesi , che si cantasse dal popolo. 

Vers. a. M Ilio degli dei . Al Dro degli Angeli > e anche dei 
demonj, i quali a lui sono soggetti , benché contro lor voglia. 

Vers. 4. Il quale solo fa grandi meraviglie , ec. Il solo auto- 
re adunque dei miracoli egli è Dio perchè egli solo è on- 
nipotente, e non legato, nè circoscritto dalle leggi della natura. 
Questi miracoli gli fa Dio sovente per I* intercessione de’ santi , 
od anehe # per mano di essi, che in tal caso sono gli strumenti 
di sua onnipotenza . 

S 4 Vers. y. 
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5. Il quale con fapienz.4 
crei i cieli , perchè la mife - 
ricordi a di lui è in eterno . 


2$0 

5. * Qui fecit coclos in 
intelledtu : quoniam in s- 
ternum misericordia e]us . 

. * Gcn. 1. x. 

"6. Qui firmavit terram 
fdper aquas : quoniam in 
sternuta mifericordia ejus . 

7. Qui fecit luminaria 
magna : quoniam. in ster. 
nuin mifericordia ejus . 

S. Solena in poteftatem 
diei : quoniam in sternuta 
mifericordia ejus . 

9. Lunam , de ftellas in 
poteftatem no&is : quoniam 
in stero utn mifericordia 
ejus. 

10. • Qui pereuffit zt- 
gypturn cunrj primogenitis 
eorum : quoniam in ster. 
num mifericordia ejus ; 

* Exod. iì. 29. 

ir. * Qui eduxit Ifrael 
de medio eorum : quoniam 
in sternuta mifericordia e 
jus . • * Exod. 13. 17. 


6. Il quale posi la terra 

fopra le acque , perchè la 
mifericordia di lui è in e- 
terno . ' 

7. Jl quale fece i grandi 
luminari , perchè la miferi- 
cordia di lui è in eterno . 

8. Il fole per prefedere al 
giorno , perche-la mifericordia 
di lui è in eterno. 

9. Lfi luna , e le 'jlelle per 
prefedere alla notte , perchè 
la mifericordia di lui è in 
tferno. 

^ io. Il quale percoffe l' Egit- 
to gè fuoi primogeniti , per- 
chè la mifericordia di lui è 
in eterno . 

/ 

II. Il quale trqjfe ìfraele 
.di mez.x.0 all' Egitto , perchè 
la mifericordia di lui è in 
eterno . 


fs. j. Ctn tapien\ » crei i cieli , tc. Egli con ammirabile ma- 
ro > e con sommo artificio creò i cicli 1 ne’ quali spicca la 
ta sapienza , e possanza di lui . 
ers. 6. .Voti la terra ec. Ovvero , stabilì la terra sopra le 

III! . 

Ver*. 7. 8. y fece i grandi luminari , tc. Si parla del sole , e 
della luna» i quali considerati relativamente alla terra , e agli 
effetti , che ad essa ne derivano sono detti i grondi luminari , 
In questi tre versetti sono ripetute , e illustrate le parole di 
Moié . Pece Di» due luminari grandi , il luminar maggiore , che frt- 
s odili v al j/di-na e il luminar minore , che prendeste alla notte , a 
y e le collocò ntl firmamento iti ((tlo } , affinché rischiarai - 
terra. Gen. I. 1 6. 17. * 

. Ver*, za. - 
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li. In manu potenti , & 
brachio excelfo : quoniam 
in xternum mifericordia e- 
jus . 

13. Qui dìvifit ma-re tu- 
brutti in divifìones : quon'jtm 
in xternum mifericordia e> 
jus . 

14. Et eduxit ^ Traci per 
medium ejus : quoniam in 
xtsrnum mifericordia ejus. 

15. * Et excoflìt Plnrao- 
nem , 8c virtutem ejus in 
mari rubro i quoniam in x- 
ternum mifericordia ejus. 

* Exod. 14. iS. 

16. Qui traduxit popu- 
lum fuum per defertum : 
quoniam in xternum mife- 
ricordia ejus . 

17. Qui percuflìt reges 


O CXXXK i§f 

ia. Con mano pofjente , 4 
con braccio aliato , perché 
la mifericordia di lui è in 
eterno. 

13 II quale divife in par* 
ti il mir rojfo , perchè lami - 
feìricordia di lui è in eterno. 

14. E pel mezz.o di cjfà 
conduffe Jfraele , perchè la 
mifericordia di lui è in e - 
terno . 

15. E precipitò Faraone , 
e 1' eftrcile di lui nel mar 
rojfo : perchè la mifericordia 
di lui è in eterno . 

1 6. Il quale fe' paffare il 
fuo popolo pel deferto perchè 
la mifericordia di lui è in 
eterno . 

17. Il quale percoffe dei 


Vers. II. Cen mano possente! e con bràccio aliato . A forza di 
flagelli, e di prodigj, e con braccio alzato a percuotere la du- 
rezza , e auperbia degii Egiziani : perchè straziavano il popol 
suo , verso di cui mostrò la sua misericordia. 

Vers. 13. Divise in farti il mare rosso . Lo divise in due par- 
ti facendo fermare le acque dall’ una, e dall* altra pane, affinché! 
passassero pel mezzo gli Israeliti. Questo e non più sembra r 
che dicasi in questo luogo , benché gli Ebrei ne abbian volute 
inferire, che si fosse diviso ii mare in dodici parti , affinchè o« 
gni tribù nello stesso tempo potesse passarlo. Sentimento, che è 
stato seguito da alcuni antichi Interpreti , ma rigettato general- 
mente dagli altri . 

Vers. 1 6. fe' passare il suo popolo pel deserto , Per una solitu- 
dine spaventevole priva d’ogni cosa necessaria al sostentamento 
della vita . Contutto ciò in questo luogo una innumerabile mol- 
titudine di gente visse per tanti anni , e nulla ad essa mancò . 

Vers. 17. Dei re grandi . Grandi di potenza, di forza, di anic- 
ino, e di statura di corpo. Vedi Dtmtr. in. n. 

‘ Vers. ai. 
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itiagnos : quoniam in tetcr- 
cura mifericordia ejus . 

iS. * Et occidit reges for- 
tes : quoniam in seiernum 
joifcricordia ejus . 

* Nnm. 21. 24. 

19. Sehon .regem Amor- 
thaeorum : quoniam in x- 
ternum mifericordia ejus. 

20. * Et Og regem Ba- 
fan : quoniam in aeternum 
mifericordia ejus . 

* Nnm. 21. 33. 

21. * Et dedi t terram eo- 
rum hereditatem : quoniam 
in xternum mifericordia e- 
jus . 

* Jos. 13. 7. 

22. Hereditatem Ifrael 
fervo fuo : quoniam in se- 
te rnum mifericordia ejus. 

23. Quia in humilitate 
noftra memor fuit noftri : 
quoniam in aeternum mife- 
ricordia ejus. 

24. Et redemit nos ab 
inimicis noftris : quoniam 
in aeternum mifericordia 
ejus . 

25. Qui dat efcarti omni 
carni: quoniam in seternum 
mifericordia ejus . 


re grandi , perche la miferi- 
cordia di lui è in eterno . 

x 8. E uccife dei re forti , 
perche la mifericordia di Ini 
è in eterno . 

19. Sehon re degli Amor- 
rei , perchè la mifericordia di 
lui è in eterno . 

20. E Og re di Bafan , 
perchè la mifericordia di lui 
è in eterno . 

21. E diede la loro tema 
in retaggio , perchè la miferi- 
cordia di Ini è in eterno. 


22. In retaggio ad Ifraele 
fuo popolo , perchè la miferi- 
cordia di lui è in eterno . 

23. Perchè nella noflra 
umiliazione fi è ricordato di 
noi : perchè la mifericordia 
di lui è in eterno. 

24 .E ci ha rifinitati dai 
nofiri nemici , perchè la mife- 
ricordia di lui è in eterno. 

25. Il quale dà il nudri- 
men'o ad ogni animante , 
perchè la mifericordia di Ini 
è in eterno. 


Vers. 21. 22. E diti * la loro urrà in retaggio ... ai Israele > 
te. Il paese di que’ due re fu dato alle due tribù di Ruben > e 
di Gad , e a meri della tribù di Manasse . La terra poi di Cha- 
naan fu data alle altre tribù . 

Vers. if. Dà tl nudrimem * ad ogni animale. Accenna di nuovo 

la ge- 
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26. Confitemini Deoca;- 26. Date lode al Dio del 

li : quoti laro in arteroum ini- cielo , perch'o la mifericerdia 
fericordia e)u*. . Ai Ui ; in / 

27. Confitemini Domino 27. Date lode al Signore 
domino ruro : quon.am in ae- de' /ignori , perchè la tmferi - 
ternum mifericoidia cjus. ceràia di lui è in eterno. 


provvidenza di Dio . il quale nudrisce , e conserva 
tutte ie cose • 


Vcrs, ì6. jil Dto del cielo . A 
cieli ha sua abitazione . Qualche 
«eli in vocacivo, onde il senso 


Dio , che creò i cieli , . e ne* 
antico Interprete lesse la voce 
sarebbe, cieli a Dio date laude . 


SALMO CXXXVI. 

/ 

Il popolo esule a Babilonia desidera il suo ritorno b 
Si predice la punizione degli Idumei , e de' Babilo- 
nesi . 

Pfalmus David, Jereraia:. Salmo di Davidde , a 

Geremia . 

x. CUper flumina Baby- 1. Q Vile rive de' fiumi di 
tJ lonis , illic fedimus 0 Babilonia ivi fedemmo y 
& flevimus, cum recorda- e piangemmo in ricordandoci 
remurSion: di te , 0 Sionne . 


jt Geremia. Ovvero per Geremia. Salmo ispirato a Davidde 
riguardante le cose , che poi avvennero ai tempi di Geremia • 
Vuoisi adunque significare , che Davidde previdde , e annuali* 
m questo salmo la futura cattiviti del popolo in Babilonia , cat- 
tmta predetta da Geremia quando ella era imminente , e di cui 
egli Fu testimone . • , 

Vers. r. Sulle rive de; fiumi dì Babilonia. V Eufrate , che pas- 
s v pe mezzo della cicri di Babilonia , ci divideva nelle sue 
vicinanze in più rami; c questi forse sono f fiumi di Babilonia • 
n se pel nome di Babilonia si intenda tutta la provincia di 
ra nome , 1 suoi fiumi sono 1 * Eufrate , il Tigri , 1 * Euleo ec. 

■ ■ e r |VC a d u nquc de 'fiumi si adunavano gli esuli Israeliti» e 

| C me ^ ,c l anrfo S0 P r a la infelice sorte della loro patria 
sdogavano il loto dolore col piangete . 

Vtis. a. 


/ 
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а. In falicibus in medio 
ftjus , fufpendiinus organa 
noflra . 

Quia Mlic interroga- 
verunt no s , qui captivos 
duxerunt nos , verba ean- 
tionum : 

4. Et qui abduxetunt nos: 
Hymnuni cantate nubis de 
canticis Sion : 

5. Qnomoiio cantabiinus 
C3nticum Domini in terra 
aliena t 

б . Si oblitus fuero tui 
Jerufalem , oblivioni dstur 
dextera rnea . 

7. AJbsreat lingua mea 
faucibus meis , fi non me- 
minero tui. 


ì' S AL Mì. 

2. Ai falci appendemmo in 
inetto a lei i tioftri firu- 
menti : 

3. Perchè ivi domandaro- 
no a noi quelli , che ci ave- 
vano menati f chiavi , le pa* 
role de' no f ri cantici 1 

4. £ coloro , che ci ave» 
vano rapiti di/fero : cantate a 
noi un inno di que ’ , Che fi 
cantano in Sionne : 

5. £ come mai canteremo 
un cantico del Signore in una 
terra jìr anitra ? 

6. Se io mi dimenticherò 
di te -, 0 Gcrufdlemme , fia 
tneffa in oblìo la mia defìra. 

7. Si attacchi la mia lin- 
gua alle mie fauci , fe io non 
avrò memoria di te : 


Vers. 1 . ali salci appendemmo in me^o a lei . Viene a dire > iti 
mezzo al paese di Babilònia sui margine dei fiumi appendevamo 
i nostri musicali strumenti, al suono de’ quali eravam tanto av- 
vezzi; perocché ogni sorta di consolazione rigettavamo attediati 
non sol dell’esilio, ma ancor della vita. I Leviti in particolare 
erano molto versati nel canto > e ne! suono , e nella musica . 
Vedi 1 . Varalip. xv. 

Vers. f. 4- Domandarono a noi . . » le parole de' nomi cantici . 
Parte per curiositi , parte per ironia i nostri vincitori ci stimo- 
lavano a far loro sentire le parole delie sagre nostre canzoni , 
che si cantano con tanto giubilo in Sionne. 

Vers. f. E come mai canteremo un cantico ec. Noi esuli , noi 
cactivi infelici in un paese straniero avrei» noi cuore di cantare 
un cantico del Signore? Forse ancor non volevano gli Ebrei es- 
porre le parole > e i sensi altissimi delle divine canzoni agli 
scherni di gente infedele, aliena al culto del vero Dio. 

Vers. 6. Sia Messa in olelio la mia dettra . Si scordi Dio di. 
ajutare la mia destra per qualunque azione , eh 1 io voglia fare» 
se mai mi scorderò di te , o Gerusalemme , se mai cesserò di 
piangere la tua desolazione, se mai mi rallegrerò co’ lieti canti 
mentre tu sei nel lutto, e nella tristezza. 

Ver*. 8. 
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8. Si non propofuero Je. S. Se io non metterò Gt- 

rolalem : in principio Isti- ruftlemme al di /opra di 
xiae mea? . % qualunque mia allegrezza . 

9. Memor efto Domine 9. Ricorditi , 0 Signore , 

filiorum Edcm , in die Je- de' figliuoli di Edom , i qua- 
rufalem, li nel giorno di Gerufalem~ 

mc , 

10. Quidicunt: Exinani- io. Dicevano : Difirug- 

te, exin^nite ufque ad fuo- gote , dìftruggete fino a' fuoi 
damentum in ea. fondamenti . 

11. Filia Baby.'onis mi- 11. Figliuola infelice di 

fera: beatus, qui • retribuet Babilonia : beato colui , che 
libi retributionem tuam , firà a te quello , che tu. hrti 

quain retribuifti nobis. fatto a noi. 

' » . « » * / ' » * • * * 

Vers. 9 . Se io no n Metterà Gerusalemme al di sopra «c. Se la 
memoria di Gerusalemme , e la sua riscaurazione non sarà a me 

più cara di qualunque contentezza, che altronde venir mi possa. 

Se ella nop sarà il mio primo gaudio , la mia prima consolazio- 
ne , la sómma de’ miei desiderj. Ci insegna questo popolo con 
tali sentimenti l’ amore tenero , che ogni cristiano dee avere pet 
la Chiesa sua madre , e come i mali, e i beni di essa debba sen- 
tire con pienezza di cuore, e di afferro, e con essa affliggersi » e 
pregare nelle caiamiti, c con lei rallegrarsi , e render grazie nelle 
consolazioni , che Dio Je manda . 

Vcrs. 9. ro. lite or di ti o Signore , de' figliuoli di Edom , ec. Gli 
Idumei fratelli degli Israeliti ( Dealer . ti. 4.) si erano uniti all* 
esercito di Nabucodonosor , e istigavano i Caldei a rovinare , 
a distruggere , a ridurre in una massa di pietre ia infelice Geru- 
salemme . Vedi Abdia versi it. 1*. tc. , Jerem. xu. 6. xxv. 14* 
ec. , Execli. xxv. li. Il giorno di Gerusalemme egli è il giorno 
del gaStigo di Dio sopra ia stessa citcà^. Vedi Vati, xxxvi. 14- , 
Jerem. xvii. 1 6 . Predice adunque il Profeta , chi Dio si ricorde- 
là della crudeltà degli rdurnei , e ia punirà . Furono effettivamen- 
te puniti da Dio per matto dello stesso Nabu^odonosor cinque 
anni /dopo la rufna di Gerusalemme . Vedi Giuseppe x. il. 

Vers. II. Figliuola infelice di Babilonia: beato colisi ec. Predice 
del pari il gasrigo terribile, co! quale sarà punta da Dio Babi- 
lonia, che era stara così crudele verso il popolo Ebreo • Sara 
prosperato , sarà fortunato colui , che fari a ce quello , che ha» 
tu fattola noi, e non risparmierà in te iHomiei» la tenera età, e 
infrangerà »ulle pietre i piccoli tuoi bambini.. Cosa predetta an- 
che da Isaia xin. 16. Babilonia fu grandemente umiliata da Ci- 
ro , e non ebbe dipoi se non sciagure , e disastri fino all’ ultima 
sua distruzione . ' Vers. z. 
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12. Beatus , qui tenebit’, 12. Beato et lui , che pretti 
Se allidet parvulos tuos ad derà , e infrangerà falle pie * 

petratti. 1 tre «. tuoi figliuolini . 

salmo cxxxvii. 

> 

Loda • t benedice Dio , che lo ha esaudito , e invita 
tutti i regi ad adorarlo . 

IpS David . Dello fìeffo Davidde . 

li /'“''Onfitfcbor libi Do- r. T'v Aro lode a te coti 
mine in toro corde JLs tutto il cuor mio , 0 
meo: quoniam audifti ver- Signore : perchè hai afcoltate 
ba oris me» . le voci della mia bocca . 

2. In confpedluAiigelorum 3. Al cofpetto degli Ange - 
pfallam libi i adòrabo ad li cantero inni a te t adore - 
templum fandbum tuoni, & rb nel tuo tempio finto , e 
ccnfitebor nomini tuo, ' darò lode al tuo nome * 

3. Super ntiTericordia tua , 3. A motivo della tua mi* ■ 

Se veritate tua : quoniam fericordia , e della tua ver't- 
magnificafti fupec omtiem , tà , perchè [opra qualunque 
nomen fandtum tuum . cofa hai efaltato il tuo fanto 

nome . 

Ver». 2. Al cufettò degli Angeli cànteri inni A tt . E gli Ebrei , 
e i Crisciani hanno sempre creduto , che gli Angeli si trovino 
nelle adunante religiose del popolo , e a Dio presentino le ora- 
*ioni de* fedeli. Vedi Apoeal. v. 8. vin. 3. 4. Origen. llomil. x. 
in Hum . , Tertull. de "Pudic. xiv Basii, in hai. t. ee. Ed è come 
se dicesse : dinanzi agli Angeli , e insieme con essi canterò le 
tue lodi. Si ponga mente a ciò, quando si salmeggia . Te adore- 
rò rivoltomi verso il tuo tempio santo. Tale esa l’uso degli Ebrei 
quando non potevano trovarsi al tempio di orare volta la faccia 
verso di esso . 

Vers. 3. A motivo della tua misericordia , e della tua verità » 
et. Per la misericordia , con cui gratuitamente ci usi clemenza , 
c per la fedelcd , colla quale dai effetto alle tue promesse : tndt 
sopra qualunque tosa hai esaltato il tuo nome : viene a dire face- 
sti glorioso il tuo nome , la tua Maesci sopra tutto quello » che 
può esservi di glorioso, e di grande ; ovvero secondo la sposi- 
zione 
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4. In qaacumque die in 
vocavero te , exsudi ine : 
multip] icabis in anima mea 
virtutem . 

5. Confiteantur libi Do- 
mine omnes reges terra; i 
quia audierunt omnia ver- 
ba oris tui ; 

6 . Et cament in viis Do* 
mini : quoniatn utagna eft 
gloria Domini . 

7. Quoniam excelfus Do- 
minus. Se Immilia refpicit : 
& alta a longc cognofcit. 

8. Si ambulavero in me- 
dio tribulationis , vivifica- 
bis me: & fuper iram ini- 
micorum ineorum extendi- 
fì» inantnn tuam , Se falvunr 
me fecit dextera tua. 

9. Dominus retribuet pio 


4. In qualunque giorno i<f 
ti invochi , ef.tudifcimi f 
moltiplicherai nell' anima mia 
la fortezza • 

j . A te dian lode , 0 Si- 
gnore , tutti i re della ter/ a « 
perchè hanno udite tutte te 
parole della tua bocca : 

6. E cantino le vie del 
Signore , perchè grande è la 
gloria del Signore. 

7. Perchè il Signore è ec- 
celfo , e /opra le cofe bajfe 
getta i fuoi f guardi , e le 
alte mira da lungi. 

8 . Se io camminerò net 
mezzo della tribulazione tu 
mi darai vita ; e contro l' 
ira de' miei nemici ftendtfli- 
la mano tua , e la tua de • 
Jlra mi fulvo . 

9. Il Signore farà mie veri - 


itone del Grisoscomo t in tucte le opere tue facesti glorioso il 
tuo nome, perchè tutte le opere tue sono misericordia > e ve*, 
riti . 

Ver s.,f. 6 . si te dian lode . . . tutti i re della terra , perche tc. 
Parla della conversione dei re della terra alla fede del Salvatore, 

I quali udita la parola annunziata ad essi per mezzo degli Apo- 
stoli , e dei predicatori del Vangelo adoreranno insieme coi loro 
popoli, e benediranno l’autore di loro salute, e celebreranno gli 
ammirabili consigli di Dio, e la sua sapienza, e potenza, e bon- 
tà, che risplendono con tanta gloria nell'opera della redenzione. 

Vers. 7, Sopra le cote latte getta i suoi sguardi , ec. Altissimo 
come egli è, e più sublime de’ cieli mira con occhio di carità r 
t di predilezione , di favore gli umili , e in lor si compiaoe , 
i superbi ppi sol da lungi gli osserva , né ad essi sr avvicina , 
nè vuol con essi dimestichezza, né li favorisce . Vedi V/al. cxii* 

4* f 1 r 

Ver*. 9. Il Signore farà mie vendette. Prenderà le mie parti » • 
reprimerà i miei nemici , e li punirà . T^on dispregiare le opere 
della tua mano. Non abbandonate, Dio mio, me, che una sono 

delle 
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: Damine mifei ieordia fatte ì Signore , la mifericor • 
tua in feculum : opera ina- dia tua è per fempre : non 
Jtuum tuarum ne defpicias . deprezzare le opere della tua 

mano . * 

ielle opere di tua mano : non lasciare imperfetta l’.opera tua 
Compiscila con quella tua miseiicordia , che mai vien meno . 
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provvidenza dì Dio ammirabile particolarmente verso i 
giusti . Gli empj periranno . ' 

In finem, P/almus David. Per la fine : Salmo di Da- 

vidde . ' 

j*. T'\Ominc probafti me , i. Q Ignare hai fatto 

!_>/ & cognoviftime: tu faggio di me , e mi 

cognovifti feffionem meam, hai conofciuto tu hai cono- 
&c rtfure&ionem meam . feiuto il mio fare , e il mio 

andare . 

». Intellexifti - cogitano- 2. Tu da lungi vedefii i 
nes meas de longe : femi- miei p enfi eri , ojfervafi tifilo 

tana meam, & funiculum de' paffi mìei. 
pieum inveftigafti . 

Ver*. 1. Hai fatto saggio di me , « mi hai conotciuto. Hai fatte 
saggio di me, mi hai p-ovaco, non perché tu avessi bisogno di 
ciò per conoscermi ; perochè io era a re cognitissimo ma per- 
ché io stesso mi conoscessi, e perchè gli altri ancora mi cono- 
scessero . Vuoisi adunque osservare, che una stessa cosa signi- 
ficano le p ';ne parole : hai fatto saggio di me, e le seconde ; e 
fui hai conno *10: onde possono esporsi in tal guisa : Signore 
tu mi ho on .scirro , come si conosce dagli uomini un uomo 
provato, c sperimentato per rilevarne i sentimenti, e gli aflètti. 
Hai corto tei tuo il mio stare , e il mio andare-, tu sai, e^sr.-di quel > 
ch*io f-» sedendo, quel» ch’io fo camminando ; tucra la vita 
mia» e le : ù minute circostanze deila mia vita a te sono present- 
ii . L*ò ru sai . e vedesti fino ab eterno . 

• Ver$. 1 Da lungi vedesti i miti pensieri : ec. Da tutta 1’ eter-’. 
nied furono noci a te ,je a te p.esead cucci ad uno ad uno i miei> 
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3. Et omnes vias meas 

prrvidifti : quia non eft 

f ermo in lingua msa. 

4. Ecce Domine tucogno- 
vitti omnia novififims , &C 
antiqua: tu formarti me, Se 
pofuifti fuper me inacutii 
taam. 

5. Mirabilis fatta eft fcien- 
tia tua ex me : confortata 
ed. Se non poterò ad eam. 

6. QuO iba a fpiritu tuo? 
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3. E le mie vie tutte tu 

prevenifli : anche quando 

parola non è fulla mia lin- 
gua. 

4. Ecco che tu 0 Signore , 
le cofe tutte hai conosciute 
le ultime , e le antiche : tu 
mi formaci , e ponejh J opra, 
di me la tua mano . 

5. Mirabile fi e venduta 
in me la tua fapienz.a : ella 
i molto elevata , e ad ejfa 
non potrò aggiungere . 

6. Dove under 0 io lontan 


pensieri > c affetti de! cuore . Osservasti il filo de' patii miei • 
Conoscesti, e notasti il filo de* misi andamenti, e «Ielle tnclina- 
aioni mie, che dirigevano i miei passi. La voce funieulus co- 
me apparisce dal Greco è qui posta a significare la fune di giun- 
co , che era misura delle strade, e dei terreni, onde queste due 
parole funìculum , e semi t am sono sinonimi. Vedi film. «il. 


14 * . t ' 

Vers. 3. £ le mie vi* tutte tu preveduti . Prevedesti ancora ah 
eterno tutte a una a una le opere mie. Anche quando parola nen 
ì sulla mia lingua. Tu non hai bisogno , eh* io parli, e ch’io 
«dica quello , che voglio fare : tu lo sai senza eh' io apra bocca , 

senza che la mia lingua articoli una parola . 

Vers. 4. Le ultime , e le antiche . Le future » e le passare . £ 
poneiti sopra di me la tua mano . Dopo avermi con tanta bontà 
formato, tu ponesti la mano conservatrice sopra di me, e mi cu- 
stodisti colla tua Provvidenza . 

Veri. f. Mirabile ss è renduia in me la tua sapienza : en L * 
infinito tuo sapere si è mirabilmente dimostrato nella formazione 
mia ; la considerazione della macchina umana fa quasi toccar con 
mano la ihfioira sapienza dell’artefice, che la formò. Veggasi 
Lattanzio de Opif. Dei , e Galeuo de utu partium . Ma I 1 uomo 

debbe ancor confessare , eh’ ei non conosce , nè comprende tutto 

quello, che è da ammirarsi in ciascuna delle opere del Creatore a 
per questo dice il Profeta, che la saputila di Dio è tanto alca , 
che eglf ad essa non può aggiungere, nè incenderla neppur in 
piccola pane . 

Vers. 6 . Dove under» io lontan dal tuo spirito » te. Il ruo spi- 
rico è per rutto, il tutto vivifica, i! cacto riempie. Per lo spi - 
rito di Dio alcuni incendono lo scisso essere .li Dio , che è spi- 
Ttsté ree, Tom. Xfr. ' ’ * T rito . - 
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« ■» 

& quo a facie tua fugiam { 

t. 

7. * Si afcendero io cgé- 
lum, tu ftlic es : fi defcen- 
deto ir» fermo, adcs. 

* jirr.os 9. 2 . 

8. Si ft.m(ero jrennas 
meas dJuculo , Se habitave- 
ro io extreiris rmris; 

9. Etanira ilice manus 
tua dcducet rae : Se tenebit 
ine dcxtera tua. 

10. E- dixi : Forfitan te- 
nebra conculcabunt me : & 
nox illLniinatio mea in de. 
liciis meis . 

11. Quia ttnebiar non ofc- 


r S A DM la 

d.-l tao f pirite , e dove fug- 
girò io lontano dalla tua 

faccia ? 

7. Se faliro al cielo ivi 
fe' tu , fé fcendei ò nell' in - 
ferno , tu Je prefente . 

8. Se io prenderò le ali 
al mattino , e arderò a fta~ 
re nelle ultime parti del 
mare i 

9. Colà pure mi guiderà 
la tua mano , e farò fatto il 
potere dell * tua dtjìrae 

10. E io dijft : Forfè mi 
occulteranno le tenebre : ma 
la notte e luce , che mi 
difvela ne' miei piaceri . 

11. Perocché le tenebre 


rito: altri intendono lo Spirito santo, la terza persona della 
' santissima Trinili, la di cui divinili è qui dimostrata mentre 
di lui dicesi, ch’egli é immenso. Dio è essenzialmente, e at- 
tualmente ( come dicono j Teologi) in ogni luogo: e questo vuoi 
significare il Profeta dittndo con molta enfasi» do te anditi io per 
nasco ndermi al tuo spirito , dove fuggirò per ischi vare la tua pre- 
senza ? ' 

Vers. 8 . Se it prendere le eli al mattino , ec. Ovvero com’ altri 
1* intendono : te 10 frisi le ali a Levante ardere ad alitare nelle 
estreme farti del mare , cioè di II' Occidente ; perocché in questo si- 
gnificato di Occidente è presa la voce mare in altri luoghi» come 
abbiati» veduto . , ■ 

Vers. 9, Colà pure mi guiderà la tua mane , ec. Lungi » che 
servir mi potesse per foggile la tua presenza» io non potrei an- 
date colà senza l’ajuto della tua mano: e ivi pure mi avresti 
soggetto alla tua possanza . * 

Vers. IO. Ma la notte è luce , che mi disvela ec. Ma la notte 
stessa visibilissimo , e manifestissimo mi farà a te, e se io trai- 
le tenebre cercherò di soddisfare Je mie passioni anche 'con efc- 
sa di te» negli sressi miei igne mintosi piaceri ru mi vedrai. 

Vers. ri. Il bujo , e la luce son la stessa cosa per lui. Dio CO- 
, nosee , e vede le opere mostre , e il bene , e il male , che fac- 
ciamo , sia che da coi si faccia di giorno, sia che si Ciccia di 

BCt- 
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ftfurabuntur a te , 3 c nox fi. 
cutdies illuminabi tur : ficut 
tenebra* ejus , ita & lumen 
ejus. ' 

li. Quia tu poffedifti re. 
nes meos : fufcepiftl me de 
utero matris me». 

13. Confitebor tibi quia 
terribiliter magnificatus es : 
mirabilia opera tua » & a. 
Dima mea cognofcit m'mis . 

14. Non eft occulrttum 
os meum a te, quod fecifti 
in occulto : & fubftantia 
mea io inferioribus terra; . 

15. Imperfedbutn meum 
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non fono ofcure per te , e 
la notte farà illuminata co • 
me il giorno : il bujo , e la 
luce fon la fteffa cofa per 
lui. 

12. Perocché tu fé’ padre* 
ne de' miei affetti r prende - 
fii cura di me fin dal fono 
di mia madre. 

13. Darò lode a te / per- 
chè fommamente grande ti 
fe' dimoffrato i le opere tue 
fon mirabili , e troppo bene 
il conofee l'anima mia. 

14. Non fono ignote a te 
le mie offa lavorate nel fe - 
greto , la mia foftanz.a la- 
vorata nelle vifcere della 
terra . 

15. Gli occhi tuoi mi vi- 


ncite. Gli occhi di Dio più lucenti del tote non han bisogno 
della luce del giorno , e illuminano le più cupe tenebre . 

Vers. is. Tu tt' padroni di' miti affetti: te. Secondo il Griso* 
stomo per la parte è qui inteso il tutto, onde vuol dire, tu où 
facesti cosa tua, cosa di tuo dominio allorché mi creasti, e fin 
nel sen di mia madre ita dal punto del mio concepimento pren- 
desti cura di me. 

Vets. 13 . Sommamene! grande ti tt' dimostrato . Nella formatione 
del ruio corpo, nella struttura ammirabile di questa macchina > 
nella quale infiniti sono i prodigi, che fan conoscere all’anima 
mia quanto grandii e stupende siano ie opere tue. 

Vera. 14 . Lt mie otta lavorati ntl ttgrtto , te. Le interiori par- 
ti del corpo mio non sono ignote, né occulte a re, che le la- 
vorasti nel segreto del ventre materno, nè ri è ignoro qual aia 
la sostanaa , ond’i» seno formato; perocché questa sostanxa fu 
lavorata da te nelle viscere di mia madre , dov* io era nascosto , 
c a tutti ignoto, come sono le cose ascose nelle viscere della 
terra . 

Vers. if. Quand' io tra informe. Come un embrione 1 una mas- 
sa informe, nella quale non si distingue van le parti del corpo , 
aé l’ uso di esse . | 1 

T » * «r 
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viderunt oculi tui, &in li- 
bro tuo omnes fcribsnt-jr : 
dies formabuntur , & nenia 
in eis. - 

1 6. Mihi autera nimis ho- 
norificati fune amici tui , 
Deus .♦ nimis confortatus efl 
principatus eorum . 

v' ' i % • > . 

17. Dinumerabo eos , & 

fuper arenam mulriplicabun- 
tur : exfurrexi , & adhuc 

fum tecum . 

iS. Si occideris Deus 


'* salmi; 

dero quand' io era informe : 
or tutti nel tuo libra faran- 
no ferie ti : nuovi giorni (i 
formeranno , e neppur uno 
ne mancherà . 

1 6. Ma fono grandemente 

onorati da me , o Dio , ili 
amici tuoi : grandemente 

poffente è divenuto il loro 
impero . <■ 

17. Se vorrò contarli fa- 
ran più che l’ arene del ma- 
re : mi alzai , e fono ancora 
con te . 

18. Se tu t 0 Dio , porrai 


Or tutti nel tuo litro taratine scritti : nuovi giorni ec. Nella 
stessa guisa tutti gii uomini a uno a uno saran descritti nel librò 
di tua memoria : si moltiplicheranno i giorni , e per conseguenti 
il numero degli uomini, che nasceranno, e nissuno sarà , che non 
sia descritto in quel libro. Tutti li conoscerai, di tutti avrai ca- 
sa. Ma particolare amorosissima cura avrai degli amici tuoi- Pas- 
sa qui il Profeta alla seconda parte del salmo, come apparisce da 
quello , che segue - - \ 

Vers. 16. Ma sono grandemente onorati da tnt , ec. Sopra tutù 
gli altri uomini io venero , o Signore, i giusti , gli amici tuoi > 
i quali tanto sono onorari da te , e a' quali tu hai dato un im- 
pero» una dignità oltre modo grande, e illustre; perocché gli hai 
messi a parte del regno del tuo diletto Figliuolo . Queste parole 
si applicano particolarmente agli Apostoli di Cristo . 

Ver*. 17. Se vorrò contarli taran più , che le arene del mare . 
Così nell* Apocalisse vi x. 9. Vidi una iurta grande , cui nitstm 
uomo potea contare di tutte genti , « tritìo , e popoli , e linguaggi , 
che stavan dinanzi al trono vestiti di tianche itole con palme nell a 
lor mani . Imperocché te nelle Scriccure si parla sovente del pic- 
col numero de’ giusti, questo piccol numero s’ intende relativa- 
mence al numero molto maggiore dei cattivi. Mi al\ai , « sono 
ancora con te . Può essere il passato in vece del futuro : Risorge- 
rò y t sarò tuttora con te , come legge il Caldeo : io non temo di 
morire, perchè la risurrezione aspetto, nella quale sarò con te 
nella società de’ cuoi santi. Onde segue. 

Vers. 18. Se tu', 0 Dio, porrai a morte i peccatori. Si incende 
dell’estremo giorno, io cni i peccatori saran condannati all'eter- 
na morte. Qui comincia la terza parte del salmo. 0 uomini sau- 
■' * 1 gus- 
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peeeatores : viri fanguinutn 
declinate a me : 

19* Quia dicitis in cogi- 
tatione : accipient in vani- 
tate civitates tuas . 

20. Nonne qui oderunt fe. 
Domine , oderam : & fuper 
inimicos tuos tabefcebam ? 

ai. Perfetto odio oderam 
illos : & inimici fatti funt 
mihi . 

22. Proba me Deus , & 
feito cor meum : interroga 
me , Se cognofce femitas 
meas . 

23. Et vide > fi via ini- 


2 V3 . 

a morie i peccatori ; ritira- 
tevi da me , 0 uomini fan - 1 
guinarj : . • - 

19. Perchè voi dite dren- 
to di voi : inutilmente fi 
farann' eglino padroni di tue 
cittadi . 

io. E non ho io odiati , 

0 Signore , quelli , che ti 0-, 
diano ? E mi fi r ugge va a 
cagione de' tuoi nemici t 

21. Con odio perfetto io 
gli odiava , e mi fi fon fat- 
ti nemici . 

22. Provami, 0 Signore , 
e il mio cuore dif amina : in- 
terrogami , e riconofci i mie» 
andamenti. 

23 .E vedi fe per la via 


guinarj . Park degli omicidi pintcoito , che delle altre «peeie di 
peccatori» le quali sotto di questa si intendon comprese ( perchè 
c 1’ omicidio è colpa gravissima , e peli’ omicidio distruggesi la 
mirabil fabbrica del corpo umano,. di cui parlò di sopra. 

Vcrs. I>7. Inutilmente ti faran e glint padrini di tue cittadi . Que- 
sto dicono in cuor loro a Dio gli uomini sanguinar), gli empj . 
I tuoi amici» il tuo popolo inutilmente occuperà le città, che 
tu gli darai ; perocché noi ne li catteremo , e gli uccideremo . 
Così dichiarano a Dio Ja guerra tenendosi forti abbastanza per 
opporsi alle disposizioni dì Dio , e alla sua Provvidenza . 

Vere. 10. ai. £ non ha i» odiati , « S ignare , quelli , che ti odia- 
ne} ec. Odiai i nemici, non i miei, ma 1 tuoi nemici, e mi 
struggeva in veggendo tutto quel , eh’ ei facevano contro di te t 
gli odiai perfettamente non per passione , ma per itelo di giusti- 
zia , ed ebbi in orrore i loro vizj , non le loro persone ; nyi il 
mio zelo mi meritò 1’ odio di essi , e la persecuzione . 

Vers. li. 13. Ventami , s Signore,' e il mie cuore disamina: ec. 
Ma io potrei ingannare me stesso, e chi dee giudicarmi se’ tu s 
tu adunque disamina il mio cuore * che a ce solo è aperto, c 
palese, c vedi se mai in qualche modo io avessi seguita la ria 
dell’iniquità, e rimettimi nella via diritta, nella via reale, nella 
via de’ tuoi comandamenti, che conduce alla beata eternità . Pre- 
ghiega degtta di essere mai sempre nel cuore di ogni uomo per 
» T i quan- 
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quitatis in tfte eft: &dedue -* di iniquità io cammini : , e 
me in via sterna . * per la via doli' eternità mi 

. . conduci, 

quanto «gli sia attento a se stesso > e sollecito di ben vivere ,• 
perocché card sempre vero, ch’egli in questa vita mortale saper 
non potrà se sia degno di amore, o di odio dinanzi a Dio, e 
quando di nissuna cosa consapevol forse a se stesso , ciò non 
servìtebbe a farlo certo di essere giustificato , come insegna 1 A- 
poscoto . 

• ~ .• 4 ì 
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Prega il Signore , che lo difend a dai cattivi , e 
calunniatori) t predice la loro punizione. Conviene 


a Cristo,. 

In finem , pfalra-js DiviJ , 

1. T 7 Ripe me > Domine , 

JLr ab humine malo ; a 
viro iniquo eripe me . 

2. Qui cogitaverunt ini. 
quitates in corde : tota die 
conftiiuebant ptzlia . 

3. * Acuerunt linguas 
/uas lìcut ferpentis : vene- 
num afpidum fub labii$ eo- 
rum. 

* Supr. 5. n. Pont. 3. 13. 

4. Cuftodi me , Domine,' 
de manu peccatori! : Se ab 
hominibus iniqui! «ripe me. 

5. Qui cogitaverunt fup* 
plantare greffus meos : ab- 
feonderam fuperbi laqueum 


Per la fine : / almo di David. 

j. ’T lberamì , 0 Signore , 
JL/ dall' uomo cattivo ; 
liberami dall ’ uomo iniquo . 

2. Quei, che in cuor loro 
macchinavano penfitri d' i- 
niquteà, tutto il giorno p re- 
par avan battaglie . 

3. Hanno affilate le loro 
lingue , come ferpenti : han- 
no veleno di afpidi fatto le 
loro lingue , 

4. Difendimi, 0 Signore , 
dalla mano del peccatore : e 
liberami dagli uomini ini- 
qui . 

5. 1 fuperbi , ehe mac- 
chinano di farmi cadere , mi 
ban preparato un laccio na- 


Vers. t. Liberami , t Signore, dall' uom fattivo. Si lamenta qui 
in particolare di un malvagio, dipoi di molti altri in genere . 
Per quest’ uomo cattiva^ iniqui S. Ilario, ed altri intendono ifc 
traditore Giuda. ... . V 

Vera, a* Treparavan battaglie. Non pensavano ad altro#, che a 
fir guerra al giusto per opprimerlo. 

Ver*. 3. Hanni affilate le loro lingue, ec. Ecco qual sia la guer- 
ra crudele> eh’ e i fanno al giusto: le maldicenze^ le calunnie so- 
no le loro armi, armi omicide, mortifere quanto il veleno de' 
terpenti , e degli aspidi . 

T 4 


Vera. 8. 
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mihi . ! f co fl amente . 

6. Et fune* extenderunC 6 . E’ le funi hanno tefe 

in laqueum : juxta iter fcan- per prendermi : mi hanno 
datura pofuerunt mihi. pollo inciampo lungo la firn*. 

da. 

7. Dixi Domino ; Deus 7. tio detto al Signore : 
meus es tu: exaudi , Domi- Tu fé' il mio Dio : ef andi- 
ne , vocem deprecationis fri , 0 Signore , la voce di 
mese mia preghiera . 

8. Domine , Domine , 8. Signore, Signore , mia 

virtos falutis me* : obum- forte falute , tu facefti om * 
bradi fuper caput nseum in hra alla mia tefea nel dì 
die belli : del conflitto : 

7. Ne tradas me, Domi- 9 • Non darmi, 0 Signore, 
ne , a defiderio meo peccato- nelle mani del peccatore , 
ri: cogiraveruntcontra me, com' eì mi defederà : hanno 
ne derelinquas me, ne forte macchinato contro di me , non 
exaltentur . mi abbandonare , affinché 

“• non s' infuperbifeano . 

10. Caput cìrcuitus co- io. Jl forte de' loro rag - 

rum ; labor labiorum ipfo- giri , il fatico fo lavoro del- 
rum operiet eos. le loro labbra gli avvilup- 

' pera . * • 

11. Cadent fuper eos car- 11. Cadranno carboni fo - 
bones ,in ignemdejicies eos: pra di effe', tu li getterai 

Ver*. 8. Ària forte salute. Dalla cui fortezza pende la mia sa- 
lute: ovvero, nella fortezza del quale spero salute. Tu facesti 
ombra alla mìa testa ec. Tu coila tua grazia mi cuopristi, mi 
mettesti al coperto ogni volta che mi assalivano i miei nemici . 

Vers. 9. Com' ei mi detidera. Ho seguito il Crisostomo nella 
sposizione delle parole; a desiderio meo , e gli Ebrei ancora così 
1* intesero: affinché non s' insuperbiscano : affinché non si ramino 
di avermi oppresso • ■ 

Vers. io. Il forte dei loro raggiri , ec. Le malvage > le empie 
calunnie, nelle quali calunnie sta il force, il principalissimo 
strumento , ~e 1‘ arme , con cui cercano di opprimermi , queste ca- 
lunnie ressote con tanto studio, e fatica dalle loro labbra servi- 
ranno ad avvilupparli , e a mandarli in rovina . 

, Ver*. 11. Cadranno cartoni sopra di essi. Allude al fuoco, che 
piovve dal cielo sopra 1 impura Penrapcli • T^on reggeranno glie lo- 
ro 
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Ì9f 

reggeranno 


in miferiis non fqbfiftent. nel fuoco ; non 

alle mi ferie. 

li. Vir Unguofus non di- xa- V nomo di mala Un- 
rigetur in terra r virum in- gna »'n Avrà profferita /*- 
juftum mala capient ininte-* fra U terra : V uomo ingiù- 
*- fio farà preda delle fciaguri 

nel ftio morire • 

1 3. lo fo , che il Signore 
farà giuflirja ai bifognofe , e 
vendicherà i poveri. 

14. / giuJfipoi,draran lau- 
de al tuo nome-, e gli uomi- 
ni di rettitudine abiteranno 
fotte i tuoi occhi » 


ritu. 

13. Cognovi quia faciet 
Dominus judicinra inopis , 
& vindi&am pauperum . 

14. Verumtamen jafticon- 
firebuntur nomini tuo : & 
habitabunt redi cura vulto 
tuo. 


». «irti*. Sentimento similissimo a quello di Pietro epiti. *. Uj 
tt dove dice, che gli Angeli non reggono all a orrenda condanna - 

.. «*.. »«* *»■ 

trilli 10 1 vajtsr-/ «.f r 

« «Ha «té™ ci. cielo. U /«ri. il Di. dinota .1 favo*, 
la predileeioae di Dio, come altee volte ai e veduto . 


S AL- 
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' 1 0. 

. r ■ 

Domanda la pazienza n:lle tribai unioni , * di estere 
difeso da' nemici . 

P/almu* David. • ^ «SW**» di Davidde. 

Jl. "TX Ornine , clamavi ad 1. O Ignare t 4 te ho alzate 
L/ te, exaudi me.- in* i 3 le irida , efaudifci - 
tende voci me* t cura eia* mi fii intento ella mia 
mavero ad te. voce quandi io 4 te la ri- 

volle . 

2. Dirigatur oratio area 2. S' innalzi la mia ora- 
ficut incenfum in confpeótj zione come l' incenfo al tue 
tuo: elevatiomanuum rnea- cofpetto : fia 1 ‘ elevazione 
aura facrificium vefpertinum * delle mie mani , come fagri- 

\ fizie della fera. 

3. Pone, Domine , corto- 3. poni y .o Signore , una 

t)iam ori . mei : Se ortiutn guardia alla mia becca , #. 

ciccurartantiz Iabiis rasis . un ufeio alle mie labbra , 

‘ . .che interamente le ferri. 

4. Non declines cor me- 4. Non permettere , che 



' Ver*, a, S' innalzi la mia orazione come V incenso tc. Si suppo- 
ne composto questo salmo di Davidde in tempo , che era esule 
da Gerusalemme, onde a Dio offerisce le sue preghiere in luogo 
dell' incenso, e delle oscie, eh’ ei non poterà offerirgli . La mia 
orazione sia grata a te, come 1* incenso , che a te si offerisce 
mattina , e sera sali* altare di oro nel santo , e dinanzi al Santo 
de’ santi. Vedi Exod. xzix. 39. 2 ^u m. zzami. 4. £ l'elevazione 
dell: mie mani nella mia orazione tf sia accecta come l' offerta di 
fior di farina colle libagioni del vino, la qual offerta si fa a te 
ogni sera insieme con quelli dell’agnello. Avrebbe potuto dire 
tome il sagri feio del mattino , perocché le stesse cote si offeriva- 
no la mattina , e la sera ogni giorno , ma dicendo come il sagri- 
fi\>o della sera , renne ad alludere a] sagrifizio della Croce » che 
fu alla sera , come anche al sagri6zio , del Corpo , e dtl Sangue 
ili Cristo istituito dopo la cena legale . 

Vera. 3. 4. 3. Una guardia alla mia iacea > re. Custodisci tu 
la mia bocca , e tienla chiusa ad ogni parola d’ impazienza , o di 
; • dispe- 
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um in verbi malitix , ad il mio cuore fiudi maliUefe 
*xc ufandas excufaiiones in parole , ad accettare jcufe 
peecatis. ai peccati. 

5. Cum hominibus ope- 5. Come fatinogli nomine 1 

rantibus iniquitateni , & che sperano iniquità : e io 

non communicabo cum eie- non avr'o parte alle ctfe , eh 
dis eorum. .. ci pregiano. . .. . a . 

6 . Corripiet me juftus inv 6 . Mi correggerà il giujto 

mifericordia , & increpabii con mijericordta , e mi f gri- 
mo : oleum ameni peccato- derà : ma l' odio del pecca- 
ti*. non impinguet caput tore non impingui mai la mia 
meum . teff a . < 

7. Quoniam adhuc y & • 7- Petocchtl' orazione mia 

oratio mea in beneplaciti tuttora farà centro quelle cofe 
eorum: abforpti funt jun&i delle quali ei fi compiaccio - 
petre judices eorum « - no : perirono 1 loro principe 

i * > infranti alla pietra. 


disperazione ; dammi grazia di frenare, e domare la lingua, per- 
ché io con em nou pecchi , e non permettere , che il mio cuore 
vada cercando tpeciotc , ma inutili , anzi perniciose » e cattive 
ragioni » e pretesti per iscusare , o diminuir le mie -colpe ; ma 
anzi le riconosca io con umiltà , e le confessi , e ne^ implori li 
perdono . Come fanno gli uomini, che operano iniquità: tc. Non 
imiti io i malvagi, che amano i’ iniquità, e in vece di contes- 
savia, e detestarla cercano di palliarla, e nasconderla anche a se 
stessi- Or io non comunicherà con essi, non avrò parte alle co- 
se , che essi amano, e cercano, non andetò dietro ai loro piace- 
ri, eh’ei si eleggono, come la loro migliore feliciti . 

Ver*. < 5 . Ma l’ oli » del peccatore tc. Quanto io ametà la carita- 
tevole , e sincera correzione, che farà a me il giusto» altrettanto 
odierà le simulate lodi , e le adulazioni del peccatore . Il giusto 
cerca il mio bene , se mi corregge » e se correggendomi ancora 
mi punge i ma ^adulazione del peccatore non è buona ad altro , 
che a sedurmi, « corrompermi. Si allude alle unzioni di odorosi 
unguenti, che si usavano verso gli òspiti. Vedi Lue. vn. 

Vere. 7. L' trazione mia tuttora tari contro quelle cote et. lo 
prego, é pregherà Dio contro le inique macchinazioni » 

nelle quali essi trovano tanto piacere, affinché © essi le abban- 
donino , o io non vi resti oppresso . 1 principi , i grandi fautori 
della loro malizia periranno miseramente infranti sulle ^'c***.! 
Maniera di supplizio crudele rammentata più volte nelle Scrit- 
ture . • “ ' - .. 0 ' 

Vets. $. 
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8 . Audient verbi rnea quo- 
niara potuerunt.- ficut craf- 
fìtudo terra erupta eft fuper 
terram . 

. 9» Diflìpata funt offa no» 
Ara fecus infernum: quia ad 
te. Domine , Domine , ocu- 
li mei : in te fperavi , non 
auferas animarli meam . 

10. Cuftodi me a laqueo, 
quem ftatuerunt inibì i & a 
fcandalis operantium iniqui» 
tatem . 

11. Cadent in retìaeulo 
ejus peccatores : fingulariter 
(um ego donec tranfeam. 


V SALMI. 

8. Udiranno come le mie 
parole fono (fate efficaci : co- 
me una grofja z.olla dì terra 
nel campo fi sbriciola • 
j 9 . Così le noffre offa fona 
difperfe fin prejfo al fepolcro • 
Ma giacche a fé mirano , o 
Signore , o Signore , gli oc- 
chi miei , io ho fperato in 
te , non ifperdere V anima 
mia . 

10. Guardami dal laccio 
che mi hanno tefo , e dalle 
infidie degli operaj d' iniqui- 
tà. 

11. Nelle reti di tifa ca- 
dranno i peccatori . Solitario 
fon io fino al tempo del mio 
paff aggio. 


Ver*. 8. 9 . Udiranno come lo mio parole sono state ec. Udfranno _ 
{ miei nemici, come le mie orazioni sono state efficaci a muove-’ 
re a compassione il cuore di Dio verso di me, e ad impetrarmi 
la liberazione . Come una grotta oppila dì terra nel campo si tòrteci 0- 
la ; coti le noitre otta ec • Come una grossa mole di terra col vo- 
mere si rompe in minutissima polvere ; così le ossa nostre ( le 
nostre forze ) dal furore della persecuzione sono disperse , e noi 
siam ridotti pressoché al sepolcro . S. Agostino applica queste 
parole alle ossa dei martiri dissipate dai persecutori , e ai loro 
corpi ^privati di sepoltura . 

Vers. il. Tacile reti di ena ee. Nelle reti della iniquità; peroc- 
ché il relativo tjus ottimamente si riferisce alla parola initjuitatem 
In fine del versetto precedente . Caderanno i peccatori nelle reti 
tese dalla stessa loro iniquità, che é come se dicesse, nelle pro- 
prie loro reti. Solitario ion io fino ec. Io son solo, segregato da 
tutti costoro fino al tempo del mio passaggio ad una vita miglio- 
re, dove dalle fatiche respiri, e dagli affanni presenti nella requie 
beata . 


1 *. 
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Priva ri ’ ogni umano soccorso implora l' ajuto olivino con- 
tro i persecutori . Conviene a Cristo , e alla Chiesa . 
Prega il Signore , che gli dia soccorso . 


) 

. v • 

Salmo di intelligenza di 
Davidde , quandi era nella 
Jptlonca. Orazione. 

/ * ii * • • 

i. A Lzai il fuono dell o 
mie grida al Si- 
gnore : alzai la mia voce 

per chieder foccorfo al Signo- 
re . 

2. Spando dinanzi a lui 
la mia orazione : ed ej pongo 
a fuoi occhi la mia tabula- 
zione . 

3. Mentre viete meno in 
me il mio fpirito , e le mie 
vie fon conofciute da te . , 

Quando tra mila sptlonea . Intende»! comunemente dell» «pe- 
lone» di Engaddi : vedi 1. Rtg. xxiv. In quest» spelonca Davidde 
parla > ovver profetizza sopra i patimenti di Cristo. Cosi S. Ago- 
stino, Cassiodoro , ec. 

Ver». 1. Al\ai il suono itila mia grida ac. Queste grida rispet- 
to a Davidde sono gli affetti, e le grida del cuore, col quale a 
Dio chiedeva soccorso j perocché Je grida, e i clamori delle lib- 
bra sarebbero stati proprj a scoprirlo, e a farlo cadere nelle mani 
dei nemici . Così a Mosé , che non fiatava, disse Dio una volt»; 
Varchi airi a me li gridai Ezod. Xtv. Ma dell’ unico Figlio la 
freghi art , e la suppliche esposte con farti grida , e con lagrime son 
rammentate da Paolo Heb. v. 7. , ed ancor nel Vangelo . 

Vers. J. £ /* mia via son conosciuta da tt. Ti è nota la mi* 
innocenza , e sai ion quanta ingiustizia costoro mi perscguicano. 
Tu sai, che le mie vie sono state vie di verità, e rii giustizi»* 

Vers. 4. 


Intelledlus David , curii effet 
in fpelunca, orario. 

(i. Reg. 24. ) ' , 

I. * T 7 Oce mea ad Domi- 
V num slamavi : vo- 
ce mea ad Dominimi depre- 
cata funi: 

* Supr. 76. 2. 

2. Effondo in confpe&u 

ejus orationeni meam , & 

tribulationem mea in ante i- 
pfum pronuncio. 

3. In deficiendo ex me 
fpiritum menni, &tucogno- 
vifli femitas meas. 


O 
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4. In via hac , qua arri- 4. In qntfla via , per cui 
bulabam , abfconderunt la- io camminava , hanno ocful. 
queum inihi-. tato per tuo il laccio . 

y. GcnfiJerabamad dexte- 5. Me ne flava penfofo 
xam , Se videbim : Se non mirando a deflra , e non 

érat qui cognofceret me. era chi aveffe di me cono • 

fcenz.a . 

6 . Perite fuga a me , Se 6 . Ogni /campo mi è tolto , 

non eftqui requirat ammani e non havvi chi abbia pen - 
meato . fiero de li anima mia. 

7. Ciarda vi ad te, Domi- 7. Alz.ai le mie grida a 

ne, dixi : Tu es fpes tnea, te. 0 Signore: di/fi: Tu fé’ 

porno mea in terra viven- mia fperan^a , mia porzione 

tium . nella terra de' vivi.. 

8. Intende ad deprecano- ‘ 8. Dà udienza alle mie 

ntm meam: quia humiliatus fuppliche , perche io fon ftr- 
fum nimis. < ’ mifura umiliato. 

9. Libera mea perfequen- 9. - Liberami da coloro , 

tibus me : quia confortati che mi perfeguitano , perchè 
flint fuper me . fono più forti di me. 

10. EJuc de cultodia ani- io. Traggi dal carcere l* 
mam meam ad confitendutn anima mia , affinché io dia 

Vere. 4. la queste via , te. In questa via medesima di verità , 
e di giustizia i miei nemici mi hanno tesi dei segreti lacci per 
farmi cadere . 

Vers. s • Mirando a destra . te. Stare alla destra di uno > co- 

me si è veduto di sopra Vsal. xv. 8. , vuoi dire prestargli difesa, 
e soccorso . Osserva tacito , c pene so se alcuno si moveva a soc- 
corrermi, ma nitsuno volea mostrar neppure di conoscermi, quan- 
do uno de'miei più intimi fannieilari avvilito nel suo timore ha 
detto: non conosco quest' uomo , Matr. xxvr. 7:. , e gli altri amici 
miei si son fuggiti : cosi ogni scampo mi è tolto , perchè non v* 
ha chi pensi a salvare la mia vita. 

Vers. 7. Tu so’ mia speranza , mia porzione oc. Abbandonato da 
tutti gli uomini, io non son peto senta speranza; perocché mia 
speranza se’ tu , tu se’ la mia eredità -nella tirra beata di quelli , 
che sempre, e felicemente vivono con te. 

Vers. lo. Traggo dal carcere l'anima mia , affinchè io dìa lodate. 
Riguardo a Cristo la preghiera, ch’ei fa al Padre riguarda la sua 
liberazione dalia morte , e dal sepolcro : Liberami per tua gloria 
dalla carcere , risuscitami a nuora vita immortale a affinché io 

annua- 
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noniini tuo :me exfpeftanc lede et l tue nette t i giujfi 
juAi , donec retribuas inibì . Jlanno afpet tende il mempnA 
- to , in cui tu nti faveti pre • 

p ÌZ.ÌO . 

‘V. ’ - . 

annunzi il nome tuo a' miti fratelli. ?t»l. xzr. Tutti i- giusti j 
che sono nel seno di Àbramo aspettano con impazieoza di veder- 
mi glorificato da te, e rimunerato per le umiliazioni , e pe* pati- 
menti lofterti da me con petfetta ubbidienza fino alla morte , p 
morte di croce. Ciò aspettano i giusti, e per i’ amore, che por* 
rano a me , e perchè dall,a mia glorificaiione dipende anche ia 
Joro feliciti. Applicando il salmo alla Chiesa, il carcere da cui 
chiede di essere sciolta sono le afflizioni, e gli stanni della vita 
P rt ^" K * i giusti tutti e del cielo , e della terra aspettano que- 
ata liberazione della loro madre , e per essa pregano continua- 
mente a perchè nella feliciti di lei trovano cui la propria felir ‘ 
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/ 

Prega il Signore , che gli dia 'soccorso 
Punizione de' suoi nemici - 


Pfalmus David , quando 
perfequebatur eum Abfa- 
lom fìlius ejus. 

( 2. Reg, 17. ) 

l. "px Ornine , exaudi ora- 
LJ rationem meam: 
auribus percipe cbfecratio- 
nem meam in vernate tua : 
exaudi me in tua jufiitia. 

2. Et non intres in judi- 
cium cum fervo tuo : quia 
non juftificabitur in confpe- 
Au tuo omnis vivees. 


Salmo dì Davidde quando 
lo perfeguitava AJJalonne 
fuo figlio . 

I. r Ignoro , efaudifci la 
i 3 mia orazione , porgi 
le orecchie ahle mie fuppli - 
che fecondo la tua verità : 
efaudifcimi fecondo la tua 
giuftizia . . 

2. E non entrare in giu- 
dizio col tuo fervo : dapci- 
che niffun vivente farà rico - 
nofciuto per giufìo al tuo co- 
fpetto . 


Ver*. I. S-undo la tna verità. Secondo la verità delle promes- 
se fatte da te, a favor di quéi, che t’ invocano. Secondo l* tu* 
giungi * . U Grisostomo dice , che in quesro luogo la voec giu- 
stizi* » significa la misericordia, come in altri luoghi delle Scrit- 
ture : ma il senso sarà lo stesso , dicendo , che Davidde chiede 
di essere esaudito da Dio secondo la giustizia di lui, perchè alla 
•quirà della divina giustizia appartiene il mantenere , e dar effetto 
■alle promesse fatte per pura misericordia . 

Veri. 2. E nen entrare in giudizi» et. Non volermi trattate a 
vigore di legge , perchè io so , che non solo io disaminato secon- 
do la severità di tua giustizia, non sarei ritrovato innocente , ma 
nissun uomo vivente sopra la terra si troverebbe giusto nel tuo 
cospetto : perocché tutti hanno peccato , e di tua misericordia 
hanno bisogno. Con questa misericordia tempera, o Dio, il giu- 
dizio, che tu vuoi far di me. 

Veri. 3. 
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3 . Qaia perfìcutus eft »• 
nimicus aniraain lueam : ha- 
miluvic in . terra vita:n 
ni c a in . 

4. Collocavi* me in ob- 
fco.-is ficut martuos fecali : 
Se anxiatos elt faper raefpi- 
ritus msus, in me turbimi! 
eft cor meutn . 

5. Mcrnor fai dierum an- 
t iquorum , ineditatus fmn in 
o nnibus operibus tuis : in 
fiffis nunuum tuarum me- 
ditabar . 

6. Expandi manus meas 
ad te: anima mea ficut terra 
fine aqua tibi : 

i ■; • **» 

7. Velociter exaudi me. 


395 

3. Perche il nimico ha per- 

feguitato l’ anima mia ? ha 
umiliata la mia vita fino al- 
la terra . , 

4. Mi ha confinato in luo- 
ghi tenebrofi , come i morti 
di gran tempo ; ed è involto 
nell’ affamo il mio fpirtto : il 
mio cuore fi è conturbato 
dentro dì me . 

5. Mi fon ricordato de' 
giorni antichi ; ho meditate 
tutte le opere tue r medita- 
va le cofe fatte dalle tue 
mani . 

6. A te io fiefi le mani 

mie : /' anima mia e a te 
come una terra priva di ac- 
qua : 1 

7. Efaudifcimi prontamert- 


Vcr*. 3. Ha umiliata la tuia vira fitto alla terra . Ha ridotta fa 
mia vita quasi alla polvere del sepolcro . 

Vers. 4- fili ha confinato in luoghi tenebrosi , tc. L? tenebre nel- 
le Scritture dinotano le calamiti , e 1 mali, pe* quali la mente 
dell’ uomo si ottenebra, co. ne dice il Crisostomo . Il nemico mi 
ha involto nelle tenebre di gravissimi, e orrendi mali, tenebre 
simili a quelle . nelle quali giacciono 1 motti già da gran tempo 
sepolti , e sotterrati . 

Vers. s- Mi son ricordato de? giorni antichi tc. Cercai di dilata- 
re il mio cuore, e d ? irtfondergli vigore col rammentare i giorni 
antichi, le età trascorse, e i monumenti di tua misericordia ver- 
so dei padri nostri, rammentai i prodigi insigni latti in loro fa- 
vore : rammentai la somma bone! , con cui non lasciasti giammai 
perire chi a te con fidanza ricorse e c tutto questo ini animava a 
sperare , e orare . 

Vers. 6. V anima mia è a te com' una terra priva di acqua . L* 
anima mia languisce pel desiderio del tuo celeste favore , come 
languisce U terra, che ha bisogno di pioggia nella sua siccicà . 

Vers. 7. "Perchè tarei simile a que' , che scendono nella fotta- Se 
tu un sol momento mi privi della 'tua luce , diverrò simile ai 
Test. Pecch. Tom. XP. V wor~ 
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Domine : 
roeus . . 

Non avertas faciem mani 
a me: &flmilis ero defcen- 
dentibus in iacum , 

S. Auditam facmihimane 
niifericordiam tuam : quia 
in te Tperavi . . 

Notam fac inihi viara, in 
qua ambulem : quia ad te 
levavi animam meam. 

9. Eripe me de inimicis 
meis, Domine, ad te con- 
fusi : donec me facere volun- 
tatem tuam , quia Deus 
raeus es tu. 

10. Spìritus tuus bonus 
Hedueet me ir» terr2m re- 
nani : propter nomen tuum » x 
Domine, vivificabis me, in 
aequitare tua . 

11. Educes de tribulatio- 


te, 0 Signore; è vertuto me- 
no il turo f pirite . / 

Non rivolger la tua fac- 
cia da me .*. perchè farei li- 
mile a que' , che fcendon o 
nella foff*. 

8 . Fa eh' io fotta al mat- 
tino la tua mifencoretia , 
perchè in fe ho [per atti • 

Fammi conofcer la via , 
che ho da battere , perchè a 
te ho elevata L' anima mia . 

9. Liberami , 0 Signore , 

da' miei nemici: a te fon ri - 
corfo ; infegnami a far la 
tua volontà , perchè mio Dio 
fe' tu. . 

10. Il tuo fpirito buono 
mi condurrà per diritto cam- 
mino: pel nome tuo , 0 Si- 
gnore , mi darai vita fecon- 
do la tua equità. 

11. T rarrai dalla tribc- 
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defedi i piritus 


morti,' che scendono nel sepolcro, od anche a quelli , che scen- 
dono nell’ inferno . 

Ver*. p. Al mattino, tc. Per ifmpo, con sollecitudine fa senti- 
re al cuor mio una parola , che mi consoli colla promessa di tua 
misericordia . , _ „ 

A te ho elevata l' anima mia . A te sono rivolti i mici desi- 
deri » tc *° «reo , e perciò desidero di conoscere le -vìe , e i 
meni per giungere a re. 

Vers. io. Il tuo spirito buono noi condurrà , tc. Quesro spirico • 
buono egli è lo Spinto Santo , il quale c bontà essenziale, e da 
cui viene ogni bontà, e ogni virtù. Questo Spirito buono è quel- 
lo , che conduce per retreno piano , e diritto , viene a dire per 
la via della virtù , guida l’anima a pensare , c operare secondo 
il piacimento di Dio. Crisostomo . Quelle parole: in ttrram re- 
Ram ; possono forse significare anche il cielo, paese di vera, c 
perfetta giustizia . 

Vers. 11; Manderai dispetti i miti nemici , tc. Si possono egual- 
v / , . men- 
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tii animarti meam : & in Unione l’ anim 4 mia , t per 


mifericordia tua difperdes i- 
niniicos toeoj. 

1 j. Et perdes orrines , qui 
tribulant aniinam meani : 
quoniam ego fervus tuus 
fura . 


tua iKiJencordia manderai 
difperfi i miei nemici . 

la. E difpergerai tutti colo- 
r<b , che affiggono t anim* 
mia , perchè tuo fervo fon 

tà . 

\ 


mente intendere> e i terreni nemici» e gfl tpifitoali , S demooj» 
tutto lo scudio de' quali è di affliggere colle tentazioni i tetri di 
Aie per tirarli dalle rie del Signore • 
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Rende 4 Dio grazie delle vittorie riportate contro i ne- 
mici , e lo prega della contimi arcione del tuo celeste 


ajuto . - 

Pfalmus David advgrfus 
t Goliath * 

I. T>Enedicfcus Dooiinus 

X) Dsus raeus , qui do 
cet mnnus rosas ad pra;- 
lium , & digicos meos ad 
bellutn . 

2. Mifericordia mea , Se 

refugium meuui : fufcéptoc 
meus: \ 

Protei or meus , & in i- 
pfo fperavi : qui fubJit po- 
pjlum m;urn fub'ms. 

3. Domine', quid eft ho- 
mo, quia innotuifti ei ? au: 


Salmo di David contro 
Goltath . 

• ' I ' « J 

» . 

I. "O E ne detto il Signore 
X) Dìo mio , il quale 
alle mani mie infogna a com- 
battere , e alle mìe dita a 
trattare l'armi. 

2. Egli mia mifericordia , 
e mio afilo : mìa difefa , e 
mio liberatore : 

Protettor mio , e in lui 
ho fperato : egli è che a me 
foggetta ri mio popolo. 

.3. Signore , che è l’ uomo , 
che a lui ti f e' dito a cona- 


Vers. 1. Alle meni mie ìntegox a combattere , ec. Egli non ave» 
ficco inai alerò mrsciere , ciis quello «li pascolare la greggia, no* 
srpea che si fosse il maneggiare le armi quando venne a baccaglia 
con un campione famosissimo , e. lo uccise. Alcuni docci Rabbini 
applicano quesro stimo ai tempi del Messia , e i Padri lo spie- 
gano di Gesù Cristo, il quale vestito «li nostra debil carne mor- 
ule , contro un potentissimo nemico , il demonio prese la pu- 
gna , e lo vinse . 

Vera. ». A me aggetta jl mio pop>lo . David le era già stato 
unto da Sa nuele quando uccise il gigance , onde con queste pa- 
role dimos.ra la sua ferma credenza di avere a regnare sopra 
Israele secondo la promessa fattagli da D:o p:r meno del Pro-, 
feta . 

Vers. J- 4. Che è l' Mimo , cioè a lui ti te' dxto a cono tetre ì Hai 
rivelato re stesso , e i tuoi mister; all* uomo per meazo degli 
Angeli , per mezzo delle Scritture , e dei profeci , per mezzo 
finalmente «lei tuo proprio Ficdhioio . Certamente con cutre que- 

' rv m, 
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fifius hcmlnis, quia reputas 
eum ? 

<■ . . i 

4. Homo vanitati fimiiis 
fa&us eli: * dies ejus ficut 
umbra prstereunt . 

* Job 8. 9. , & 14. 2. 

5. Domine, incHna ceelos 
tuos , & defeende : tange 
trontes, & fumigabunt . 

6. Fulgora corufcationem , 
& diflìpabis eos t emine fa- 
gittas tuas , & comuibabis 
eos. 

•) 7, Emitte manum tuam de 
alto , eripe me , Se libera 
me de aquis multi?,* dema- 
nu fìliorum alienorum . 


/cere , 0 il figlinolo dell' no- 
mo , - che tal tn ne mefiti 
concetto ì 

4. L' uomo ì diventate 
fìntile ai nulla : i giorni di 
lui paffan com’ ombra . 

5. Signore , abboffa i tuoi 
cieli , e di fc indi : tocca i 
medi , e andranno in fumo. 

6 . Fa lampeggiare i tuoi 
folgori , e dtffperai cofltro : 
/ cocca le tue faette y e li por- 
rai in ifpavento. 

7. Stendi la mano tua 
dall’ alto, e fali/ami , e li- 
berami dalla piena dell' ac- 
que , dalla mano de' figliuoli 
flranieri . 


ste cose tu mosrri » o Signore , di far caso dell* uomo , come se 
qualche coja di grande egli fosse . Per altro l'Uomo in te stesso 
è un nulla, e un' ombra è la sua vici : per la qual cosa tutta la 
sussistenza dell’uomo è in te , e nell'amorosa tua protezione. 
Vieni adunque in mio soccorso contro i nemici , che mi restano , 
ancor da combattere . 

Vers. y. abbassa i tati cieli t t discendi . Vedi Psal. xvn. »o. 

Si rappresenta Dio sopra un cocchio formato delle nuvole , e 
sembra che ì cieli si abbassino quando si veggon le nubi più vi- 
cine alla terra . Tocca i monti : fulmina le montagne , e arderan- 
no , e si ridurranno in fumo . Per- questi menti s’ intendono da 
Sant’ Agostino le superbe grandezze del secolo ; da S> Ilario le 
potenze invisibili, i deironj. 

Vers. 6 . Dissiperai costoro. r miei' nemici • 

Vers. 7. 8. Stendi la mano tua dal! alto • Manda il ruo Cristo. 

S. Ilario, Sant’ Agostino , ec. Valla piena dev'acque'. Dai perico- 
li , ne' quali sto quasi per essere sommerso • Valla mano de' fi- 
gliuoli stranieri . Dal potere di gente , che a te è straniera , e ne- 
mica. Può indicare o i popoli Idolatri, come i Filistei , od anche 
tutti i perversi , ed empj uomini , e finalmente anche t maligni 
spiriti avversi a Dio. Questi non ragionano se non di rose vane , 
c dannose, e non operano se non cose inique: a tali cose è sem- 
pre occupata la loro destra, crod la loro forza, c possanza. 

V 3 Vers. !•. 
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8. Quorum os locurum 
eft vanitateli) ; & dextera 
eorum , dextcra iniquitatis. 

9 Deus catuicum novura 
cantaho cibi : in pfalterio 
decacliurdu piallarti cibi. 

1 

10 Qui das falutem i^e- 
gibiis ; qui redemi di David 
fetvum tuona de gladio mali- 
gno i eripe me , 

il. Et etue me de manu 
filìorum a’ienorutil , quorum 
os locutum ed vanitatem ; 
&c dcxtera eorum , dextcra 
iniqui (atis : 

i?. Quorum filii , ficqt 
novella plantationes in ju- 
ventute fua . 

Fili* eorum compofit* • 
òrcumornat* ut fimilituda 
templi . 

13. Promptuaria eorum 
piena , cruda ntia ex hoc in 
illud . 


8. La bocca de' quali dì 
cofe vane ragiona , e la loro 
de (Ira , de [tra d' iniquità . 

9. O Dio , io canterò a 

te un cantico nuovo : inni 

di laude dirò a te fui fai - 
tiro w dieci corde . 

10. A te , che dai f aiuto 
A regi 1 che Itberafti David - 
de tuo fervo dalla fpada mi 5 
cidiale : liberami, 

11. E toglimi dalle mani 
de' figliuoli flranieri , la boc- 
ca de’ quali di cofe vano 
ragiona , e la loro defira , 
deftra d'iniquità. 

1 a. / figliuoli de' quali 
fono come piante novelle nel-, 
la loro giovinezza , 

Le loro figliuole abbiglia • 
te , e ornate da ogni lato , 
Come l idolo dì un tempio , j 

13. Le loro difpenfe ri- 
piene, t ridondanti per ogni 
lato . 


Veto. io. Che dai salute ai regi. Dio, che sei il principio, e 
il fondamento di tacca la possanza , e feliciti de* regi . Dalla apo- 
do micidiale : dalla spada dì Goliath , ovvero dal furore de* mici 
nemici esteriori, e del demonio. 

Vers. iz. C»n*r piante novelle, ee. Avea detto nel versetto 8.* 
che i cattivi ragionano di cose vane , e in queste fondano la loro 
superbia : .spone adesso quali siano le cose , delle quali si van- 
tano, e si insuperbiscano . E in primo luogo; Hanno buon nu- 
f mero di figliuoli , i quali Cóme piante novelle crcscon vegete , e 
v rigogliose nel fiore di lor giovinezza . In secondo luogo hanno 
figliuole, le quali alla naturale bellezza sanno aggiungere tutte le 
grazie dell* arte • In terzo luogo la copia di tutti i beni necessari 
al sostentamento comodo della vita . Quarto la feconditi del be- 
stiame minuto , e del grosso . Quinto e le case , e le cittì ben 
munite* Sesto 1 * esenzione delle miserie. - ' 1 _/ 

Vers. 14. 
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14. Oves eotum feto!* , 
abundmtes io egreflìbu* 
fuis : boves eoruio c ratte . 

Non eli ruma maceria: , 
, neque tranfitus , nequff cla- 
mor io plateis eoruiu. 

15. Beatum dixerunt pò- 
pultam, cui base funr : bea- 
tus populus , cujus Dominus 
Deus ejus. 


/ 


14. Feconde le loro pece 
re e f cono fuori in branchi 
copiofi : pingui le loro vac- 
che . 

D 1 ruina fono ffenti le 
loro mura , e da incurfione , 
nè fiebit grido fi ode nelle 
lor piazze. 

15. Beato , hanno detto 
quel popolo , che ha tali co - 
fe : beato il popolo , che per 
J ho ilio ha tl Signore . 


Ver*. 14. Da ruina sono » senti le Uro mura , * da incisione. 

Ì e mura delle loro circi son salde , senza aperture , onde non 
an da temere incursione di nemici . 

Vera- iy. Stato, hanno ditto quel popolo, oc- Un popolo , che 
ha tutte queste temporali feliciti « dal mondo é creduto beato t 
ma io dico, che o ricco, o povero, o nella prosperici , o nelle 
miserie non è beato se nota quel popolo , che conosce , e onera , 
ed ama il suo Dio. Come la vita della carne ella ì l'anima ; cosi 
la vita beat a dell' uomo egli i Di». August. de cìvit. xix. a 6. 


\ 
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Loda Dio come "Re buono , misericordioso , 
che tutto ttg^e , e conserva* 

Laudatio ipfi David . Lauda dello fitffo Davidde » 


1. T? Xaltabo. te Deus 
jL/ meus rex : & be- 
redicam nomini tuo in fe- 
culum , & in feculum fé- 
culi . 

2. Per fin'gulcs dies be- 
nedicali! tihi : & laudabo 
■omen tuum in feculum', 
éc in feculum feculi. 

3. Magrus DcminUs, & 
laudabili ntmis : & magni- 
tudinis ejus non cft finis. 

4. Generatio, &r genera- 
no laudabit opera tua : & 
potemiam tuatn pronuncia- 
bunt . 

5. Magnificentiam glori* 
fan&itatis tua: Icquentur : 


I. E io ef altero , 0 Dio 
X mio Re , e bine diri 
il nome tuo pel ftcolo di a- 
dejjo , e pe' fecali de* fecoli* 

2. Ogni giorno io ti bene- 
dirò , e loderò il nane tuo 
pel ftcolo d' adefjo , $ pe' fe- 
cali de ftcoli. 

3. Grande il Signore , e 

laudabile oltre modo : e la 

grandezza di lui non ha ter • 
mine . 

4. Le generazioni tutte 
celebreranno le opere tue , e 
annunzieranno la tua poten- 
za . 

5. Parleranno della ma- 
gnifica gloria della tua fan- 


Ver*. I. Tt io esalterò ì o Dio mio He. E’ stiano alfabetica , e 
stimato sommamente dagli Ebrei, e il Gtisostomo dice , che lo 
cantavano i Neofiti in ringraziamento della comunione del corpo , 
e del sangue di Cristo, alia quale erano stati aniessi . Mio He . 
I LXX., e con essi S. Agostino, e S. I!«rio leggono, Mio Dio, 
mio R», e con tal fondamento ho tradotto: 0 Dio mio He » e non 
Dio mio , JJe . 

Vers. 2. Tel secolo «T adesso . Pel tempo di questa vita . E fé’ 
setoli de' secoli , e per rutta 1* eterniti . 

Vers. 4. Le generazioni tutte celebreranno ee. Tutte le generazio- 
ni , e le età degli uomini celebreranno Je opere tue , la creazio- 
ne , la Redenzione ec. 

, '• Ver*. €. 
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& mirabilia tua oarraburt > 

6. Et virtutemterribilium 
tuorum diccnt: &mSgnita- 
di tieni tuam narraburt . 

7. Memotiarrt abnodam>ae 
fuavitalis tu* cruttavit : & 
juftiria tua exfultabunt e 

$. Miferator , &r miferi- 
cors Domirus : patiens , & 
multtfm miferkors. 

9. Suavis Dominus uni- 
vetfis: & miferationes ,ejus 

fuper omnia opera ejus.- 

« 

10. Corfiteantor tibi , 
Domine , cmnia òpera tua : 
8c fancti tur benedicant 
tibi . 

11. Glori? m regni tui di- 
cent : & potentiam tuam lo- 


cxur. * iti 

tità , e racconterete le thè 
meraviglie . 

6. E diranno cotte la po * 
tinz.a tua è terribile , e rad 
conteranno la tua grande 

z .* . 

7. Rammenteranno a pie- 
na lecca l abbondanza di 
tua /cavità, e faran fefiadi 
tua giujltzia. 

8 Benigno , e mi ferie or- 
dic/o egli e il Signore : pa- 
ziente , e molto mtfericor * 
diofo . • 1 

9. Il Signore con tutti i ' 
benefico > e. in tutte le opere 
di lui han luogo le Jue mi* 
fericordie . 

10. Dia» lode a te , 0 Si-, 
giure , tutte le opere tue , € 
te benedicano i fanti tuoi . 

1 

11. Eglino ridiranno l M 
gloria del tuo regno , e par- 


Ver .** 6 . Cerne la foter.\a tna è terribile. S. Agostino, ed altri 
credono qui accennati i terribili gastighi degli empj> come il fuo- 
co , «he arre Sodoma , la sommersione degli Egiziani nel mare 
ec> , per le quali rose Dio si rende tanto terribile ai cattivi s 
quanto è amabile , e dolce pei giusti . 

Vers. 7. pi ima soavità. Di tua dolcissima benignità. E faran 
ftfla di tua giufìi^ia . Dalla giustizia « che riceveranno da te di 
quella, che gratuitamente concederai loro per Gesù Cristo. 

Vers, 9. E in tutte le opere di lui , er. Nissuna opera di Dio d 
scompagnata da misericordia; perocché anche la giusta pena suole 
egli temperarla colla misericordia . Vedi Nazianz. orar. 40. 

Vers. >0. I santi tufi. I tuoi fedeli , il tuo popolo. 

Vers. li. La gloria del tuo regno. La gloria della Chiesa > che 
è il tuo regno fondato da re , e da te conservato . Diranno quan- 
ta possanza, e sapienza, e bontà abbi tu dimostrato nel creare, 
e ordinare questo tuo regno * 

Veri. IV 
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ijuentur : \ leranno di tua potenza : 

12. - Ut notam faciant fi- 12. Per far conofcere a* 

Siis hominum potentiam figlinoli degli nomini la tua 
luatn : & gloriatn magoifi- potenza , e la gloria magni • 
CCOliac regni tui . fica del tuo regno . 

13. Regnimi tuum re- 13. Il tuo regno , regno 

gnum omnium feeulorum : di tutti i fecoli , e il tuo 

& dominatici tua in omni principato per tutte quante 
generatione, , & generatio- l etadi. 

- nem . 

Fidelis Dominus in om- Fedele il Signore in tut - 
nibus verbis fuis*: & fan- te le fue parole , e fanto in 
&us in omnibus operibus tutte le opere fue . 
fuis. 

' 14. Allevai Dominus oj 14. .Il Signore fofienta 
mnes, qui corrunt : & eri- tutti que ’ , che fan per ca- 
git omnes elifos . dere , e rialza tutti quei , 

che' fi fono infranti. 

Ij. Oculi omnium in te x$. Gli occhi di tutti mi - 
fperant, Domine; & tu das rano a te , o Signore , e tu 
efeam illorum in tempore dai loro il nudrimento nei 
opportuno . tempo convenevole . 

x 6 . Aperis tu manum 16 . Apri tu le tue mani , 
tuam: & ftnples omne ani- e ogni animale di benedizio- 
ni^ benedi&ione. ne ricolmi. 

17. Juftus Dominus in 17. Gtufio il Signore in 
omnibus viis fuis : & fan^ tutte le fue vie , e fanto in 

■ / Ver». ìt. Per far conoscere a’ figliuoli degli uomini la tua poten- 
za . Parleranno i Sancì * e particolarmente i predicatoti Evange- 
lici di tua potenza per farla conoscere , e adorare da tutti gli 
nomini di qualunque nazione ei siano . Il ifangelo di Cristo 
(dice 1 ’ Appostolo « virtù (o sia potenza) di Dio a saluto di tut- 
ti i credenti , Roni. I. 1 6. 

Vers. if. Gli occhi di tutti mirano a te e tu dai. loro , «e. 

Gli ocelli di tutte le creature mirano a te > a te son rivolti spe- 
rando , e aspettando da te il loro sosrencamento : ma che diremo 
degli uomini particolarmente , i quali non del solo cibo corpora- 
le han bisogno , ma anche di continui ajuci della cria grazia per 
sostenere Ja vira spirituale , e per giungere al porco della sa- 
> late t \ - . i 

. \ N Vers. si. 


\ *■* » 

\ N . 

Digitized by Cjoogle 



I 


SALMO CXL 1 F. 3 !j 

aus in omnibus opcribus tutte le opere Jue . 
fl^S . 

18. Prope cft Dcminus j8. Il Signore JìÀ. dap- 

omuibus invocamibus euro , pretfo a tutti coloro } che f 
in veritate. invocano : a tutti coloro % 

che l'invocano con cuor ve- 
race , 

19. Vcluntatem timenfium 19. Ei farà la volontà di 

{ e faciet , & deprecationem color , che lo temono , ed e- 
eorum ejaudiet : & falvos f audirà la loro preghiera , e 
faci e te os. r li fallerà. 

20. Cuftodit Dominus o- 20. Il Signore cu/todifce 

mnesdiligemes fe : & oranes tutti coloro , rA* lo amano ; 
peccatores difpexdet, e /terminerà tutti i peccato • 

/ r/ ' * 

ai. Laudationem Domini 21. La mia tocca parlerà 

loquetur os meum ; & bene- delle laudi del Signore : e 

dicat omnis caro nomini ogni carne benedica il fante 

fan&o ejus in feculum , Se nome di lui pei fecol d’ a- 

I in fecuJum feculi. dtjfo , e pe’fecoli de'fecoli. 

Ver s. *1. E ogni (orno benedica » cc. Tutti gli uomini benedica* 
se il some sante di Dio per tutti i secoli. 



SAL- 


N 


t 

/ 




\ 


Digitized by Google 


S A L ’M 

’ '• , ' ■ 

Dee si confidare in Dio 
e cU Così fi 

Allelgja , Agirei , & Za- 
chariàe . 

ì. T Audi atiima tnea Do- 
minum , laudabo * 
Dominum in v;ta mea : p fal- 
la m Dco meo quamdiu fue- 
ro. 

* Sup. 144. 2. 
a. NoJite confìdcre in prin- 
cipibus: in fìliit hominimi, 
in qubus non eft falus. 

3 . Exibit fpititos ejos , 6c 


o cxlv. ' 

, e non negli uomini , 

; è beato t 

Alleluia . Di Aggeo , e dj 
è accaria . 

ì. IT Oda , 0 anima mia , 
I a il Signore : loder'o il 
Signore , mentre avrò vita t 
cttntcrb inni al mio Dio , 
iinchè io faro . 

2. Non ponete vofira fi* 
danza ne’ grandi, ne* figliuo- 
li degli uomini , nei quali 
non è fallite. 

3. Il loto fpirito fe n'ari * 


Df -Jggt 9 ) • di Zeccati*. C rettesi , che da questi due Profeti 
fosse cantato nel tempo della ristorazione di Gerusalemme , e non 
che lo abbian essi composto. 

Vers. I. Mentre avrà vita.... fir. ch'io tarò. E vivo» e morto 
loderò Dio c lo loderò nd tempo di questa vita » lo loderà con 
cuore più libero dopo la morre , quando la misericordia di lui mi 
accolga, e n>i dia luogo tra’ suoi eletti. 

Vers. a. Tfa' figliuoli degli uomini , nei quali non è saluta • Ei 
non hanno potestà di salvare se stessi , molto meno possono 
salvare gli altri . I grandi della terra essendo uomini sono sog- 
getti a mille ptricolj , e a mille disastri , da quali Dio solo 
può . liberarli , ed è follìa il por fidanza in un braccio di car- 
ne trascurando Dio, nelle mani del quale è la vita, e la morte, 
il bene , e il male dell'uomo. 

Vers. 3. Il loro spìrito sa n’andrà , <e. Un'altra ragion fortifii- 
ma di non fidarsi tanto degli uomini qualunque ei siano , ella è 
perchè sono tutti mortali , e passano in un momento : la loro 
anima se ne va al soggiorno , che ha meritato nell’ altra vira , il 
corpo loro torna* alla terra , donde fu tratto , e tutti i disegni, 
tutte le immaginazioni, e de’ grandi stessi , e di quegli, che in 
essi si confidavano , si risolvono in fumo • » 

> Vers. 4. 
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revcrtetut :n terram fuatn : drà , ed ei ritorneranno nel- 

in illa die periburu omnes la loro terra allora andran-- 
cogitationes coralli. no in fumo' tutti i lor penfa • 

menti . h 

4. Bcatus , cujos Deus 4. Beato chi ha per fu 0 

i Jajdjb adjutor ejus , fpes ajato il Dio di Giacobbe , 

ejus in Domino Deo iplius: ^.ha fua fperanx .a nel Signore 
* qui fecit curiuni , Scuter- Dio fuo, il quale fe' il «>*- 
ram , mire , & omnia quae lo , e la terra , il mare , e 

in eis fune. tutte le cofe , che fono in 

, * Atl f. 14. 14. tjft . 

Am. 14. 7. 

5. Qni cuftodit verità- 5. Egli, che mantiene La 

teui in feculum , facit ju- verità in eterno: fa giufli- 
dicium injuriam patienti- zia a que\ , che foffrono in - 
hus : dat e Team efuriemì* giuria : dà cibo ai famelici . 
bus. . j > 

6. Dominus folvit compe- 6. Il Signore f doglie gli 


Ters. 4. Beato chi ha per tu» aju:o , tc. In questo, ne’ seguenti 
versetti sono grandiosamente spiegate Je ragioni , che ha ogni 
uomo di confidar nel Signore . In «rimò luogo egli è potentissi- 
mo. Egli è il potente dì Giacobbe , Vedi Gcn. XLIX. lp. , egli è il 
Creatore di tutte le cose . 

Vers. f. Mantiene la verità in eterno . In secondo luogo egli è 
fedele in ecerno nel mantenere , ed eseguire le sue promesse: 
fa ragione a que' , che soffrono ingiuria . In terzo luogo egli c 
giusto , e non lascia opprimere I suoi amici : dà cibo ai famelici . 
tigli in quarto luogo è benefico, e liberale' de' beni suoi con quel- 
li, che li desiderano, e a lui li chiedono. 

Vers. < 5 . 7.. Scioglie gli incatenati illumina i ciechi , rialza 

è caduti . Quinto' egli è pieno di compassione pe’ bisogni , e pel- 
le miserie e corporali , e spirituali degli uomini , ma singolar- 
mente egli è sempre pronto a liberarli dai mali spirituali , che 
sono peggiori , e più funesti : scioglie preciò le catene onde 
dalle proprie passioni, e "dal demonio er»n tenuti schiavi . Illu- 
mina qj i occhi del loro cuore 1, e dalle loro cadute li rialza , 
affinché in esse non periscano » e a ravvedimento li conduce . 
Perocché la loro conversione egli vuole, e la loro vita , e giusti 
li brama per farli felici : conciossiaché egli ama tucti quelli , i 
quali, odiando il male, e facendo il bene , del suo amore si 
rendono degni . /■ 

• y Vers. 8. 

■ ■ ' V ’ V 

' , ' - • / (; 
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ditos : Dominus illuminat 
excos . 

, 7. Dominus erigit elifys, 

Dominus diligit juftcs . 

8. Dominus, cuftodit a 1- 
venas, pupiMum , Se viduam 
fufeipiet: & vias peccatorum 
difpcrdet . 

• I 

9. Regoabit Dominus in 
(eeula , Deus tuus Sion in 

, gen^rationem, &gene*atio- 

BÉm. 


•’ SALMI. 

ini; a renati, il Signori Ulti - 
mina ì ciechi. 

7. Il Signore rialza i ca- 
duti , il Signori ama i giu- 

fii, 

3 . Il S'igntre è il cu/lode 
di' fot e fi ieri : difenderà il 
pupillo , e U vedova , e 
f per dora i difegni de’ pecca- 
tori 

9. Regnerà tpe' fecali il 
Signore : il tuo Dio, 0 Sion- 
ne , per tutte le generazioni . 


Ver*. S. Il Signore è custode de' forai fieri . Sesto , Dio è il 
difensore sicurissimo , e amorosissimo di tutti quelli che sono 
senza difesa , e Senza patrocinio , ohe dalle ingiurie altrni li 
métte al coperto. Così egli custodisce il forestiere » il quale in 
paese estranio si trova sempre bisognoso d’ ajuro » protegge la 
vedova, e il pupillo esposti alle violenze de* malvagi , i disegni 
de* quali egli sventa . 

Vers. 9- Regnerà pe' secoli il Signore : ec. Settimo finalmente il 
regno di Dio é eterno com'egli è eterno: e la suà possanza, la 
sua verità, la sua beneficenza, la sua giustizia , la sua miseri* 
cordia durano eternamente. Beato adunque chi ha speranza del 
Signore Dio suo • 

- * . • 
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Dio dee lodarsi por la provvide nz.a^er so il suo popo v 
lo , e per altre opere sue . 


Alle’uja. 


Alleluia . Lodate Dio . 


!• T Audace Dominimi , 

JL/ quoniam bonus eft 
pfaJmus: Deo noftro fit ju- 
cunda, dtcor^que laudalio . 

2. a£dificans Jerufalem , 
Dominus: difpcrfions Ifrae- 
lis congregabit . 

3. Qui fanat contrito* 
corde : & alligat contritio- 
nes corum - 


t. T Oda te il Signore , per* 
JL/ che buona eofa è il 
/almo: ài a fi al nojìro Di « 
lauda gradevole , e conve- 
niente . 

2. Il Signore 1 che edificé 
Gerufaltmme radunerà i fi-’ 
gliucli d' Ifraele difperfi . 

3. Egli è , che rifai: a i 
contriti di cuore , e fajcia le 
loro paghe. 


J 


Vere. 1. Euotut cosa è ir salmo. Cosa giusra, cosa per noi buo- 
nissima , ed utilissima è ella di celebrare co* salmi le glorie dei 
Signore . Diasi al nostro Dio lauda , ts. Si lodi il rostro Dio il» 
quel modo , tire dee lodarsi , perchè la nostra lauda sia conve- 
niente , e grata a lui : si lodi adunque con cuor sincero coi» 
cuore pieno di riconoscenza , e di amore : cose saranno conve- 
t nienti, e gradite le nostre lodi. 

Vers. 2. Jl Signore , che edipea Gerusalemme radunerà, ee. Alcuni 
per ragion di queste parole riferiscono questo salmo al tempo 
della ristorazione di Gerusalemme dopo il ritorno del popolo 
dalla cattiviti di Babilonia . Ma noi possiamo intendere significa- 
ta la ristorazione della Gerusalemme spirituale , viene a dire 
della Chiesa , risroiazione operata da Cristo > il quale venne » 
questo fine -di radunare insieme i figliuoli di Di» , else erano di- 
spersi , come dice S. Giovanni xr. ja. Imperocché l’Israele, di 
cui qui si parla , egli c lo spirituale Israele > viene a dite gli 
nomini, i quali dalle vie dcU’enore , e dell'tmpieià Cristo ri- 
trasse , e riunì in una stessa fede , e in una medesima Chiesa, 
avendoli liberati dalla schiavitù del demonio , e avendoli fatti fi» 
glicoli di Dio adottivi. Il versetto segnente favorisce quella spo- 
sizione piuttosto , che la prima. 

Ve». 3. Egli c che risana i cenimi di cuore * et. Egli a* contri-, 

ti 


\ 
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4. Qui numerar multicu- 
cSinem fteilaiom : Se omni- 
bus ei nomina vocac . 

m 

5. Magnus Duminus no- 
fler , & magna viitus ejus 
& fapientix ejus non eft nu- 
lli erus . 

6 . Sufcipiens miafuetos 
Dominus: humilians autem 
pcccatores ufque ad terram . 

7. Pfxcinite Domino in 

confeflìone : pfallite Deo 

uoftro in citbara. 

/ 

8 . Qui operi* ccelum nu- 
bibus: Se parat terra: pluviam. 

Qui producit in montf- 


4. Egli , che' conta, la 
moltitudine delle ftelle , e 
tutte le chiama pel loro no- 
me . 

5. Grande il Signore Dio 
nofiro , grande la potenza 
di Ini , e la fina fiapienz.a 
non ha mifiura . 

6 . Il Signore è difenfiurt 
de' manfiueti , ma umilia fino 
a terra i peccatori. 

7. Cantate inni al Signo- 
re con rendimento di gra- 
fie : celebrate le lodi di Itti 
fittila cetera . 

8. Egli, che il cielo „ ri- 
cttopre di nuvole , e alla 
terra prepara la pioggia . 

Egli, che produce fiu mon- 


ti di cuore dà U salute rimettendo loro i peccaci > e le piaghe 
dei peccaci scessi (come il piccoso Samaritano) medica coll’ .olio, 
c coi vino. Lue. x. 34. 

Vers. 4. Cinta, la metti tuli ne delle Utile , e tutte le chiama , ec. 
Celebra la scienza di Dio dalla cognizione, che egli ha non solo 
del numero delle scelle, ma anche delle qualità di ciascheduna di 
ette : perocché dicendosi , ch'ei le chiama pel loro nome vuoisi 
significare, che ei le conosce perfettamente , lo che è necessario 
per dare a ciascuna il nome che le conviene . Riguardo al nume* 
ro delle stelle egli è certamente grandissimo, nè si è poetato fis- 
sarlo finora dagli astronomi . Veggasi il Riccioli nel suo Almage- 
sto . 

Vers. f. £' difensore de' mansueti , m* umilia , ec. Egli è il pro- 
tettore degli umili, ma umilia, e atterra i superbi. 

Ver*. 8. Il cielo ricutpre di nuvole , e alla terra , ec. I vapori 
per la forza del sole, e de’ venti si alzan dal mare, e nell’alto 
si addensano , e compressi , pel loro peso si sciolgono , e cado- 
no regolatamente a inumidire la terra . Tutto questo esigeva una 
infiniti di combinazioni , delle quali la sola mence di un Dio 
era capace . 1 • , 

- - E gli erbaggi per strvige'i dtll' uomo . Ovvero : £ l' erba per 
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bus foeaunt, & ber barn fet- ti il fieno , e gli erbaggi per 


vitati hominum . 

9. à» dat jumentis ef- 

cam ipt'ofum ,' & pullis 

corvorum invocancibuseum . 

10. Non in fortitudine 
equi voluntatem habtbit : 
nec in tibiis viti bsneplaci- 
tum erit ei . 

11. Beneplacituin eft Do- 
mino fuper timintes euni : 
& in eis > qui fperant fuper 
mifericordia ejos. 


fervigio dell' Uomo 1 '.- 

9. Egli , che dà il loro 
cibo a giumenti , e ai teneH 
corvi , che lo invocano. 

ro. Ei non fa conto della 
fiore.* del cavalla > ne che 
l' nomo flia ben in gambe . 

il. Il Signore fi compia- 
ce di que' , che lo temono , 
e di quei, che fiperano nell * 
fina mifericordia . 


le bestie, che servono all'uomo . Vedi quel, che si è detto Vsal. 
cut. 14-, dorè sono le stesse parole. In questo luogo i.t prima 
traduzione conviene più , perchè degli animali , che servono all» 
uomo , degl» animai» domestici si parla nella prima parte del ver- 
setto seguente. , . ... : 

Vers. 9. E ai toner i corvi , che lo invocano . Vedi Giobbe 
xxxvin. 41. I pieeoji corvi. brstiuole voraci, carnivore, e ncr 
glecte da tutti, non sono dispreizate da Dio , e quando tormen- 
tate dalla fame col ior no/oso gracidare lo invocano , egli non 
manca di provederle,di cibo • Qual argomento , ed efempio più 
atto di questo a risvegliare la speranza ne* cuori piccoli , e pusil- 
lanimi ? Vedi Lue xii. 24. 

Vers. io. 11. Ei non fa conto della, forerà del cavallo . Dio nel 
beneficare, e salvare gli uomini non bada s* ei son destri nel ca- 
valcare ", ovvero se seno robusti di gamba , non bada a veruna, 
delle esteriori loro doti , ma all’interna pieci dell’animo , e alla, 
viva, e ferma speranza , che l’uomo ha nella sua misericordia . 
Egli anja , e favorisce, e salva quei, che lo temono, e sono umi- 
li, talmente che nulla confidino in loro stessi , c tutto aspettino 
da lui . , . 


Test, ree. Tom. xr. 


» : •>. • . i . 

X SAL- 
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Esorta U Chiesa a lodare Dio , il quale è di tempo - 
r*//' , e di spirituali benefit, j la ricolma . 


Alleluja. * ’ Alleluia* Lodate Dio* 

i. T Auda Jerufalem Do- !.. f Oda , o Gerufalemme t 
Le miaum ; lauda Deora ^ * Signore.: lod.v> o 
tuura Sion. ’ Sionne , il tua Dio. 

2. Quoniam confortavlt Perocché forti sbarre 

feras portarmi! tuarum: be- ha egli meffe alle tue porte : 
nedixit fili i s luis io te.' ' ha benedetti i tuoi figliuoli 

dentro di te. 

a. Qui pofuit fines tuos 3* fil U hd metfa ne' tuoi 
pacem : 6 c adipe frumenti confini la pace , e di fior Ai 
fatiat te. frumento ti pafce . 

a. Qui emittit eloquium 4 - Egli manda la fua pa. 
fuura terrx : velociter cur- rola alla terra: la fua pa - 
rit fermo ejus. -, ' rola corre velocemente . 

5. Qpi dac nìvem ficut 5- Ei da la neve come 


Vera. X. Torti darre ha egli mette alle t»e forte . Affla di ren- 
derti sicura da tutti li tuoi nemici , e perche il umore di essi 
non turbi la interna tua tranquilliti . Queste P°“ e > e 
sbarre posre a difesa della città del Signore , cioè della Chiesa 
sono la sempre vigilante, amorosa protezione di Dio , che e suo 
custode . Ha benedetti i tttoi figliali , tc. Ha arricchiti 1 tuoi fi- 

« , «• qp» i «n. 

p,c. , eh. afri vi .?“«»»'• s 

| C H n pane deWielo » la di’'''"» Eucaristia i ella èli pane de’ fi- 

‘“ì 4 .Manda la !.. far.ia alia .erre; er. Que.ra parola gran- 
dura da Dio alla terra, -questa parola, che corre, e si spande re- 
t e .i no aE || ultimi confini del mondo, ella e la parola del 

Vangelo , la predicazione del quale con grandissima celerità pene- 

" 'Ve, i! E'dd^ lana - Manda sull, 

terra la pe?e quasi Talli di bianca lana . Cerne tenere sparge la neb- 
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lanam : nebulam ficut cine- 
rem fpargit. 

6- Mitcìt cryftallum fiiatii 
ficut buccellas: ante facieni 
frigoris ejus quis furtine- 
bit? 

7. Emittet verbum fuum, 

& liquefaciet ea : fbbit 

fpiritus ejus , & fluent a- 
qux.' 

8. Qui annuntiat verbum 
fauna Jacob: juftitias, & ju- 
dicia faa Ifrael. 


3*3 

fiocchi di lana : come' cenere 
fperge la nebbia . 

6. Manda il fuo gelo co- 
me pezzi di pane : chi può 
reggere al freddo , eh' ei por- 
tai 

j 7. Manderà i fuoi ordi- 
ni , e fardi eh' ei fi J 'dolga- 
no: foffitrà lo fpirito di lui % 
e feorreranno le acque. 

8. Egli , che annunzia la 
fua parola a Giacobbe , i 
fuoi precetti , e i fuoi giu- 
dizi Ifraele » 


V 


beai cioè la brinata , che cadde sulla terra a minuti granelli ce- 
rne la cenere , Manda il sue ghiaccio a Pe\\i * Christallus è voce 
greca, che Significa il ghiaccio, ma quell’ aggiunto a pelei dimo- 
stra » che questo ghiaccio è la grandine » la quale cadde a preti 
dal cielo. Il freddo portato dalle grandinate è fortissimo , e si 
fa tanto più sentire, perchè queste vengono, o nella primavera, 
o nell’ estate ; onde dicesi t Chi fui regger* al fredde eh’ ti porta ? 

Ma che vuol egli significare il Profeta colla descrittone delle 
nevate, delle brine, delle grandinate? Non altro (dice S. Ilario ) 
se non quello, che nella Scrittura si dice , che per meteo delle 
tribolationi , e delle afflitioni , e dei patimenti si giunge alla vi- 
ta : perocché tutte queste cose > le quali abbrugiano , e mortifi- 
cano la carne , dinotano le varie tentazioni , e gli affanni della 
vita presente. Questi però hanno un termine stabilito dalla prov- 
videnza , la quale se eterno assegnò il premio a’ patimenti , non * 
volle però che i patimenti stessi fossero eterni , c ntmmcn di 
lunga durata , onde segue a dite il Profeta. 

Vers. 7. Manderà i suoi ordini , oc. Un comando , un cenno 
di Dio fard sciogliere il duro , e freddo ghiaccio, un vento dol- 
ce > eh' ei manderà , farà scorrer le acque per ogni parte : et 
cangierà la tempesta in serenità , la guerra in pace , le afflizioni 
in gaudio , facendo scorrere pe* suoi giusti le acque delle sue ce- 
lestiali consolazioni* Manderà i suoi ordini , * farà, ehi ss svol- 
gano : farà > che ti sciolgano le grandini , le brine , le nevi . B 
ottimamente attribuisce questo scioglimenro non al sole , sua allo 
pirito , colla qual parola viene a indicarsi lo Spirito Sant» al 
Jpirito consolatorc . _ - 1 , 

Vera. 8. o. Egli , che annunzia la sua parola a Giacobbe , ce. 

X z ' Egli 


- *V 
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9. Non tfcic taliter omni 9. Non ha fato così <* 
nationi : Se judicia fua non tutte le nazioni , ne ha ma- 1 
nnrnfeftavic eis . Alloluja . mfefiuti ad efi i futi giudi- 

zi .. Alleluj.t . 

Egli c Dio Signore , il quale ha annunziata la parola della fede 
e la dottrina Evangelica , e i soni mistcrj , e i suoi prececci , e 
gli arcani suoi giudizi al popolo de* fedeli : grazia , e benefìzio 
singolare non a cucci 1 popoli conceduro , essendovene ancora di 
quelli» 1 quali, o 1* idolatria» o lo. spirito di errore tiene lontani 
dal godere di tanto bene Lodate Dìo, § rendete a lui grafìe felP 
ineffabile su» dono . 

SALMO CXLVIH. 

* 1 •* I 

Invita gli Angeli, gli uomini, le cose celesti , 
t le terrestri a lodare il Signore . 

\ 

AHeluja . 

k 1 . . 

1. T A -.idi te Dominimi de 

l_y coeìis laudate e ara 
in excfllìs . 

2. Laudate eum omnes 
Angeli ejus : laudate eum 
omnes virtutes ejus. >. 

3. Laudate eum fol , & 

* / , 

Ver s. 1. Lodate *il Signore voi > che state ne' cieli . O abitatori 
de’ cieli» o voi, che nel più alto de* cieli fate soggiorno, Udate 
Di»- Queste parole possono intendersi, o degli spiriti beati che 
sono espressamente nominati nel seguente versetto , ovvero di 
mete in genere le creature, o animate, o inanimate, che sono 
tic’ cieli}/ oide direbbe: o creature del cielo , creature sublimi. 

Angeli, stelle, ec. lodate il Signore. 

Vers. a. Sue milizie . Esercito di Dio , schiere dì Dio sono 
detri gli Angeli , còme eserurori delle sue volonti , e operatori 
de* suoi pmdigj . Così nel Vangelo sono nominate le legieni degli 
Angeli . Mite, xxv t. y 1. Vedi anche Vsal. eli. ai. 

Ver s. 3. Lodatelo v oi sole , e luna y ec. Il sole , la luna, le 

stei- 


Alleluia . Lodate Dio . 

■s * 

\ 

I. T O late il Signore voti 
X-j che fiate ne* cieli : lo - 
datelo voi, che fitte ne* luo- 
ghi al tifimi . 

2. Lodatelo voi tutti An- 
geli fuoi : lodatelo tutti voi 
fue milizie . 

3. Lodatele voi fole , e 
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luna : laudate eura omnes luna; voi jlcllt , e tu luci , 
fì*Ila:, & lumen » lodatelo. 

4. * Laudate eum cccli 4. Lodatelo voi , 0 cieli. 

ceclorutti : &c aqu* omnes , de' cieli , e le acque tutte » 
qua: fuper ccrlvs funt » lau- che fon J opra de' cieli lodino 
< 3 ent noniM 1 Domini , ... il nome del Signore. . • 

• Dan. 3. 59 « éo. 

5. Quia ipfe diSÌt , & fn- 5. Perocché egli parlò, e 

ét.i funt : ipfe mandava & furon fatte le cofe , ordinò , 
creata funt. ' e furon create. 

6. Statuii ea in -xternum , 6. Le ha fiabilite per tf~ 

\ f 

stelle» la luce lodano Dio in quanto colla loro belletta , e splen- 
dore., co' regolatissimi lor movimenti , e co' servigj , che rendono 
agli toomini » invitan questi a conoscere , e amare il benefico . 
pccenre Creatore . Per la luce alcuni intendono la luce stessa del 
sole, e delle stelle, come se dicesse: Il sole, la luna, le stelle 
colla loro splendida luce lodino Dio. Altri intendono quella luce 
inn^ce siibile , nella quale dtee 1 ’ Appostolo , che abita Dio, e do-' 
ve è la sede, de* beati . Vedi 1. Tim. vi. i<>. 

Vers. 4. Cieli de' cieli . Vieni a dire : cieli altissimi , cieli i 
più alti . Crcdesi indicato quello , che è detto da Paolo il tetro . 
cielo , 11. Cor. xn. z. E Teodoteto dice, che è quel ciclo, che. 
fu creato il primo giorno diverso dal firmamento creato nel gior- 
no secondo , il quale separò le acque inferiori dalie superiori. 

E queste acque superiori sono quelle , 1 * quali il Profeta esorta 
a lodare il Signore. Vedi Gen. 1. 6. 

Ver s- f. Verocche egli farti, t furon fatte le ette. La voce far- 
li dimostra la volontà del Creatore , la quale sola diede l’essere 
a rurte le cose , e accenna insieme la parola essenziale , il Verbo 
di Dio increato , per cui furon fatte le cose , per lui dico come 
Piglio di Dio, virtù di Dio, della stessa sostanza col Padre. Ve- 
di quello, che si c derto Gen. I. 

Vers. 6. Le ha stabilite per esser in eterno , ec. Gli Angeli , il 
sole , la luna , le stelfc , i cicli , in una parola tutte le cose ce- 
lesti sono state fatte da lui per dover durare per sempre : per la 
qual cosa non si veggono i corpi celesri soggiacere a quelle mu- 
tazioni, e vicende, a cui Jo cose terrene sono soggette . Dopo <, 
tanti secoli, dacché il sole , e la luna, e le stelle sono nel cie- 
lo non si è veduta nè in essi corpi celesri , né nei lor movimen- 
ti alterazione, o cambiamento veruno . Non parlo degli Angeli , 
i quali essendo puri spiriti sono per propria natura incorruttibili, 
ma che corpi si vasti, e per così dire immensi , corpi, che diffon- 
dono a ogni momento quantità immensa di luce come il sole , r 

X 3 le 


Digitized by Google 


LIBRO DE' SALMI . 


3 16 

8 i in fecirtum feculi , prx 
ceptum pofuit , Se non prse- 
teribit . 

7. Laudate Dominum de 
terra , dracancs , Se omnes 
abyflì .. 

" 2. Ignis » grando, nix , gla- 
cies , fpiritus. procellarum : 
quz faciunt verbuin ejus . 

9. Montes , fc omnes.eot- 
les : ligna frugifera, & o- 
Uincs cedri . 

10. Beftiae , & uni ver fa 


fere in eterno , e per tutti 
i f scoli ; fi fio un ordine , che 
non farà trasgredito . 

7, Date laude al, Signore 
voi, che abitate la terra 
voi dragoni., e voi, tutti , •• 
abtfft . 

8.. Tu fuoco, tu grandi- 
ne, tu neve, tu ghiaccio , tu, 
vento proc elio fo voi , che. 
ubbidite ~ alla fua paro- 
la . 

9. Poi monti, e voi tutte%. 
« colline , piante fruttifere ^ 
e: voi tutti , 0, cedri . 

10. Voi. tutte befiie feta- 


le stelle., siano sempre gli stessi , e la loro, carriera baccano eoa 
perpetua invartabil costanza * e uniformici , qual idea dee darci 
delia sapienza , e possanza del Creatore , e. quanto bene dimo- 
stra la veriri di quelle parole : finì. ( Dio.) un ordino 1. che non 

tari tratgtedito . x 

Vers. 7. Voi , che abitate la terra * Uomini , e animali > che 
avete per vostra abitazione 1 * terra ! Voi dragoni , e voi tutti , 0. 
aiitti. I dragoni sono i grandi animali acquatici, come le bale- 
ne, ec. lavica adunque, e questi, e cucci gli altri animali, i qua- 
li in immensa copia albergano in cucci gli abissi , cioè ne’ mari 
profondi , a dar lode al Signore . 

Vers. 8. Tu. fuoco, tu grandine ... - , eh » ubbidite alla tua. paro- 
la. Viene a dire: Voi, che seconda il voler di Dio servite o al 
bene , ed ncilicà degli uomini , o al gascigo di essi . Dimostra 

come tutte quesce cose vengono noi a caso » ma sono ordinate , 

c dirette da quella stessa Provvidenza , che regge * ;e governa 
i cieli. Vedi Sant* Agosciao. 

Vers. 9. Voi monti , e voi tutte , 0 colline , ee. I manti , i col- 
li , le piance da frutto, le grandi piante , che non dan frutto, 
ma servono ad infiniti usi in prò dell' uomo : tutte quesce cose 
glorificano Dio colle stesse utilità, e cogli effetti, che a noi ne 
derivano . Col nome di cedri sono notati gli alberi tutei più al- 
ti , ma sterili , la stessa varietà de* quali dà a conoscete la sa- 
pienza , e possanza del Creatore * 

Vers. io. Voi serpenti. Socco questo nome si comprendono tutti 
i rettili» i vermi» e anche i pesci. Vedi Gin. 1. io. 

Ver*, il* 
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speco ra: ftrpentes , & volu- 
cres pennat.r. 

ir. Reges terra:, 8 c om- 
nes popoli : principes Se 
omnes judices terre . 

ri. Juvenes, Se virgines: 
fenes curri junioribus lao- 
dent nomea Domini ; qui] 
exahatum eft nomea ejus 
folius . 

ij. Confeflìo ejas fuper 
cedum, Se terram: Se exal- 
ta vie carnu populi fui « 

14. Hymnus oranibusfan- 


) CXLVUI. 327 

vagge , e domi fliche : voi 
fermenti, e voi pennuti Au- 
gelli. 

1 1. Regi dell a terru , e 
popoli tutti , principi tutti , t 
giudici dell a terra . 

12. / giovanetti , e le ver- 
gini , i vecchi y e i fanciulli 
lodino il nome del Signore , 
perchè il nome di lui fole è 
fuhlime . 

1 3. La glori te di lui pel 
ciclo fi fpAnde , e per la ter- 
ra ; ed egli ha efaltata la 
potenza del popol fuo . 

14. Li inno ( conviene 1 a 


/ ■ 


Veri. 12. "Perchè il nome di lui solo è utili me . Egli sol» è - 
grande, egli solo è degno di essere esaltato, e glorificato da tut- 
te le creature , e per quel , che egli è ia se stesso , e per ragio- 
ne delle ammirande opere sue , di cut cucio l’universo è ri- 
pieno. 

Vere. IJ. Ei egli ha et aitata la potenza del popol tuo .. Ovvero 
ha esaltato il regno del popol suo: perocché gli Ebrei scessi queste 
parole inrendono del regno del Messìa , il quale è la luce , che 
illumini le genti , e la gloria d' Israele suo popolo . Lue. I» 

Veri. 14. L' inno (conviene ) a tutti i santi di lui . Tutte le 
creature, e tutti gli spiriti, e tutti gli nomini debbono dar lode 
a Dio; ma l’inno di laude, e di benedizione, e di rendimene» 
di grazie specialmence conviene a* suoi santi, e a’suoi fedeli con- 
sacrati a lui, separaci, e santificati da lui, e arricchiti d’ infiniti 
benefizi per Cristo. Questi, che sono il vero Israele spirituale, 
l’Israele di Di* ( Gal. vi. 16. ) , ’ mediante lo spirito della fede, 
questi , i quali per la loro adozione son divenuti figliuoli di 
Dio , e della scessa casa di lui , e a lui sono propinqui , questi 
abbiano sempre in bocca 1* inno di laude per celebrare il sovrano 
loro liberalissimo benefattore. Ho voluto tradurre r Popolo propin- 
quo: affine di conservare tutta la forza del latino, che corrispon- 
de perfettamente 1 ali’ Ebreo , concjossiachè tra Dio , e il popolo 
Cristiano non è solamente quella stretta relazione , che nasce dal 
culto di religione, e di amore , che unisce con lui 1 fedeli, ma 
havvi ancora quella propinquità proveniente dalla Inc^rnazioue 
del Verbo , e- dall’ avere egli assunta la nostra natura , ed essere 

X 4 secon- 
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ftis ejus : & filiis Ifrael , tutti i fanti di lui , a' fl- 
populo appropinquanti libi . gliuoli d' Ifratle , al popolo 
Alleluja . » propinquo a lui . Lodate 

Dio. 

' , ' • ”'* *’ * ‘ ' 

secondo questi divenuto rostro fratello : perocché è il Santifica- 
rle , e i santificati ( son ) tutti da una sol cosa: Heb. II. il. , 
viene a dire hanno la stessa Umana natura, onde dei fedeli stes- 
si dice S. Pietro, eh’ ei son divenuti consorti di Cristo. 11. Petr. 
i. 4. 


SALMO CXLIX. 


Cristo dee lodarsi per la salute recata a Israele , e per 
la punizione de' nemici Suoi , e della Chiesa . ' 


Allelnja. -, 

1. Antate Domino cali- 
vi ticum novum : laus 
ejus in ecclefia fanctorum . 

». Lsetetur Ifrael in eo , 
qui fccit eum: Se filii Sion 
exlultent in rege fuo.. 


Alleluja . Lodate Dio . 

I. Antate al Signore un 
V_> nuovo cantico : le 

laudi di lui ( rifuonir.o ) 
nella Chiefa dei Santi. 

2. Rallegnfi Ifraele in 
lui , che lo ha fatto , e i fi- 
gliuoli di Sion efultino nel 
loro Re . 


Vers. 1. Cantate al Signore un nuovo cantico . Questa esortazio- 
ne è ind 1 ritta alla Chiesa, a cui si dice di cantare a Dio un 
cantico nuovo» viene a dire, primo un cantico insigne, prestan- 
tissimo ; secondo un Cantico di nuovo, e non più udito argomen- 
to, perchè il benefìzio di Dio, il qual benefizio dee celebrarsi 
con questo cantico, è cosa nuova, e non mai avvenuta perocché 
egli è il cantico del nuovo Testamento, per cui sono rinovellate 
tutte le cose, donde è venuta la nuova creatura , l’uomo nuovo, 
nuova vita, nuovi insegnamenti , e precetti, nuova grazia, nuovi 
sacramenti , nuove promesse . 

Yers. a. Esultino nel loro Re . -Rallegrisi Israele , il popolo fe- 
dele ( i Cristiani ) non solo in Dio Creatore , ma anche nel suo 
Crisio, il quale gli ha redenti, e gli ha fatti popolo suo , popo- 
lo d’ 


» 
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k 3. Lauctent nomen ejus 
in choro: in tympano, bc 
pfalterio pfallant ei : 

4. Quia bencplacitum eft 
Domino in populo fuo : & 
cxaltabit manfueros in {aiu- 
terai. 

5. Exfultabunt {aneli in 
gloria : laetabuntur in cubi- 
libus fuis. 

6. Exalraticnes Dei in 

gutrure eorum : & gbdii 

ancipites in manibus eo- 
rum? 

7. Ad faciendam vindr- 
ébam in nationibus, incre- 
pationes. in populis . 


O CXLIX. :'\ 32? 

3. Ladino il ttorhe di lui 
con armonico canto : lo et • 
librino al fuono del timpano i 
e del J altero : 

4. Perche il Signóre - ha 
voluto bene al fuo popolo , c 
i manfani innalzerà a fai 
Iute . 

5. Efulteranno i Santi 
nella gloria : faranno lieti 
nelle loro manftoni. 

6. Hanno nella lor bo^ca' 
le laudi dì Dio , e nelle lor 
mani fpade a due tagli : 

r 

7. Per prender vendetta 
delle nazjoni , e gaflìgare i 
popoli . 


lo d’acquisto y onde egli è r.en solo lor Sacerdote, ma anche la* 
ro Re. 

Vers 3. Con , armonie 0 canto. Questa armonia principalmetìtd 
significa la perfetta concordia de’ fedeli nella uniti della fede * 
e ne’ vincoli della pace: armonia infinitamente gradita a Dio, ed 
arra a rendere a lui accette le nostre lodi . Osservè ancora il 
Crisostomo , che j musicali strumenti diversi usati nell’antica. 
Sinagoga significavano , che tutto l’uomo, e tutte le sue forte , 
e tutte le sue membra debbono servire alla glorificazione del Si- 
gnore . > • , 

Y* r *. ^ * mansueti innalzerà a salute . Glorificherà gli 

umili, conducendoli alla er«na salute . Quindi segue a dire, che 
questi santi glorificati saran pieni di gaudio , e di letizia nelle 
lor mansioni , nel dolce riposo della patria , in cui godono il 
frutto dei patimenti, e degli :» 5 annf soflerti sopra la terra. Sino, 
alla fine del salmo non d’altro si parla, che della gloria , ed esal- 
tazione de’ giusti. 

Vers. 6 . 7. Spade a due tagli ; per prender vendetta ec. Hanno 
in mano spade a due tagli per punire i nemici di Dio, le na- 
zioni, e i popoli avversi a Cristo, e alla sua Chiesa. I santi 
nel futuro giudizio giudicheranno il mondo 1. Cor. vi. 2., onde 
disse. Cristo nel Vangelo:. Sederete anche voi sopra dodici troni per 
giudteare le dedici tribù di Israele . 

Vers. 8. 9. 
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8 . Ad alligando; reges 

èorum in compedibus : & 
nobile; eorum in manici; 
ferrei; . , . 

9. Ut faciant in eis ju- 
diciym confcriptum : gloria 
bx c eft omqibus Uadus e- 
jus. AUeluja. 


E' SALMI. 

8. Per legare in ceppi t 
loro re , e i loro grandi 0 
(Atene eli ferro . 

9. Per fare J opra di e]ft 
il giudizio , thè (là già ferie - 
to : quella gloria a tutti i 
Santi di lui appartiene . Lo • 
date Dio. 


Ver*. S. 9. Ver legete in ceppi i lire re > ec. Ciò «ri quando 
il Signore ordineri , eh: quesci grandi , e signori del mondo pe‘ 
loro peccati Legate le mini tei piedi tiene gettati nelle tenebre 
Ulteriori . Miceli, ut. 13. Così sari eseguito da’ Santi sopra di 
quesci infelici il giudizio gii scritto , e predetto nelle Scritture 
•ance , dove continuamenre si dice , come Dio gastigheri i per- 
secutori de* suoi «lecci . Questa gloria averanno cutri i santi di 
Dio di giudicare il monJo insieme con Cristo. Una profezia 
di Henoch> riferita nella lèttera canonica di S. Giuda Apostolo, 
illustra assai questo luogo : Ecco che viene il Signore colti miglia • 
ja de' Santi tuoi a far giudizio contro di tutti , e rimproverare a 
tutti gli empj tutte le opere della Loro empietà da etti empiamente 
immette , e tutte le dure cote , che hanno dette antro di lui quitti 
f mpj ptccaterì . Ver*. 14. if. 

/ 

■ x 
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Esorta a cantaro le lodi di Dio al suono , 

de musicali strumenti . . 

' . ✓ 

• e * 

Alleluja. Alleluja'. Lodate Dio. 

• • > 

1. T Audace Dominum in, i. T Odate il Signore nel' 
JU danai*, ejus ; laudate JL/ fuo fantuario : loda- 
tiva in firmamento virtutis. tela nel fortijfimo fuo firma - 
ejus.. mento 

2. Laudate tum. in virtù.- 2. Lodatelo per le opere- 
tibus. ejus: laudate eura fe- fue: lodatelo fecondo la fua 
cundum multitudinem ma-, molta grandez.z.a . 
gnitudinis ejus. 

3. Laudate eum. in fono, 3. Lodatelo al fuon della- 

. * 

Ver*, a. 3 iti suo santuario . Lodate il Signore , che si risiede 
nel vero santuario suo , che è il cielo Col nome di luogo san- 
to» o sia. santuario è chiamato i] cielo. "Piai, xix> 7. ,ci« **• 
Ideilo stabilissimo suo, firmamento . Lodate lui , che dimora nel 
firmamento del cielo , che è cotn; la sua fermissimi eterna reg- 
gia. Dice imo santuario, suo firmamento > non solo perchè opera 
di lui sono i cieli, ma più specialmente perchè ivi egli si co- 
mànica agli spiriti beaci in. tutta, la sua. gloria , e fa. mostra di 
sue grandezze . 

Vers, ». "Per le opere tue. Pei prodigi grandiss’mi operati a 
favore del popol suo. Secondo la tua molta grandetta. Lodatelo 
quanto potete: perocché di giungere a celebrarlo quanto egli me- 
ne*, non, è cosa possibile a voi ma siccome voi conoscete » che 
d’infinita laude egli è degno, così dovecc aiin:no dal canto vo- 
stro lodarlo con cucce le vostre forze . 

Vers. |> ./fi suon della tromba . La tromba suonavasi da’ soli 
sacerdoti. Vedi x. 8, Seguono in questo, e ne’seguenti 

versetti a nominarsi varie specie di strumenti musicali , de’ quali 
non mi fermetò a discorrere ,• perocché nè ciò potrebbe farsi in 
poche parole, nè sufficienti, e certe notizie si hanno intorno ad 
essi . Dirò solamente , che ia Chiesa Cristiana non hi rigettato 
1* uso , di questi strumenti nelle sagre funzioni * ma che ella ha 
sempre desiderato > e desidera , che avendolo essa permesso , come 
mezzo proprio a ravvivare lo spirito» e a disporlo a meglio lodare 
il Signore, c a medicare le sue grandezze, servir non si faccia 

. alla 
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tubx : laudate eum in pfal- tromba : lodatelo fui [altero ì 
terio , & cithara. . e fulla cetra. 

4. Laudate eum .in tym- 4. Lodatelo al /non del 
pano , & choio : laudate timpano , c del flauto: loda- 
tiva in chordis, Scorgano . telo fugli Jlrumenti a corda, 

■ I e a fiato . 

5. Laudate elim in.cym- 5. Lodatelo co' fo /tori cim - 

balisbenefonantibus: hud3 bali : lodatelo co c imbelli di 

te cum in cymbalis jubila lieta armonia : ogni Jpirito 

tionis : omnis fpiritufc lau- dia laude al Signore. Loda- 
nti Dominum . Alleiujl . te il Signore . 

alla distruzione » alla dissipazione , e allo scandalo dei fedeli : 
che quest’ uso in una parola sia diretto , e moderato dallo spiri- 
to di pini secondo i principi stabiliti , dall’ incomparabile Ve- 
scovo > e Cardinale della santa Romana Chiesa S. Carlo Borro- 
meo > ed esposti ultimamente, e illustrati da un dottissimo, e 
piissimo Prelato in una sua lettera pastorale , la quale i degna 
di essere su questo punto Nonna di tutte le Chiese d' Italia (a) . 

( a ) Vedi raccolta di lettere Pastorali Torino 1778. pag. %gi. 

Ver s. f. Ogni spirito lodi il Signore . Ogni anima razionale do- 
tata d’intelligenza dia laude al Signore. Così si termina non sol 
questo salmo, ma turto ancora il libro de’ salmi , e di poi si ag- 
giunge: A llcluja: lodate Dio, parola, che è il • principio , e il 
mezzo, e la fine di tutti i salmi , ne’ quali non altro si insegna. 
Se non a lodare Dio, a lodarlo ( dice sant’ Agostino ) colla vo- 
ce» * colla vita, viene a dire colla punti » e santiri de’ costumi . 
E molto bene è qui posta questa parola per farci intendere, che 
arrivati alla fine dobbiamo ricominciare la stessa opera di lodare 
Dio . Lodate il Signore . E piaccia a lui , che questa esortaxione 
penetri i nostri cuori, e sia in essi fissa talmente, che lodando- 
lo , e glorificandolo noi per tutti i giorni della vira presente » sia* 
aro fatti degni di cantare insieme co’ beati spiriti l’eterno AJlelu- 
ja al cospetto di Dio, e dell’Agnello, a cui col Padre ^ e collo 
Spirito santo gloria sia, ed onore per tutti i secoli. Così sia. 

I ‘ ’■ . 


FINE DEL LIBRO DE’ SALMI. 
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